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€A!iTO PBlilO. 



Nel primo cinto dopo la invocazione d'Apollo deaorive oome dal 
Paradiso terrestre s' alzò verso il primo cielo, e come Beatrice 
rispondesse ad alconi dabbii mossi da lai. 

La gloria di Ck)lui, che tutto muove, 
Per l'universo penetra; e risplende 
Iq una parte più, e meno altrove. 

Nel ciel, che più delia sua luce prende, 

i, 2. La gloria di Dio creatore e conservatore, di tutte le cose, 
si difl^nde per ^universo, eoa — Penetra (dice Dante nella Let» 
tera a Cane) quanto aWegsenza ; risplende, quanto aU'essere, — 
che tutto muove. — Nei Convito ili, i4; H primo agente^ cioè 
Dio, pinge ta stia virtù in cose per modo di diretto raggio^ e 
in cose per modo di splendore riverberato. 

4. li cielj cto prende più della Inoe divina, è il cielo empireo, 
essendo la sede propria de' beati. 

Secondo U sistema tolemaico sappone il Poeta la Terra immo- 
bile nei centro dei mondo, e i pianeti aggìrantisi attorno di essa 
in orbite circolari e di mano in mano più ampie, e nell'ordine se- 
guente: Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove e Saturno. 
Oltre di questi sette cieli mobili, pone il del» sleltato, altrimenti 
detto dille stelle fisse, e quindi il cielo crinlallino, chiamato an* 
ebo pnmo mobile. Questi nove cieli sono nel luro moto diretti da 
altreitanti augfli, cbe il Poeta chiama intelligenze, e che sono di 
nn ordine gerarchico maggiore o minore, secondoi'hè più aito o 
più basso è il cielo da essi posto io ^ moto. U firmamento, o em- 
pireo sta al.dl sopra di tutti, ed ò immobile ; e però trovasi de- 
' signato eziandio col nome di delo quieto. 



4 DBL PARADISO 

Fu' io; e vidi cose» clie ridire 
Mò sa, né può qual di lassù discende ; 
Perchò appressando so al suo disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 

A qaeaxo siflIaUo ordinamento ctsmico faceva Dante qprriipi 
dere un allegorico sistema scientifico. E cosi lo divisa U ftitioellì 

Sistema cosmico secondo le dottrine degli Scolastici : 

Terra 

Acqua 

Sfera dell' aria 

Sfera del fuoco, o V etere 

i. Cielo Luna 

2 Afereorio 

5. : : : : : : : ; : : : ì^ (p'««« 

6 Giove 

7 Saturno j 

8. Cielo stellato, o delie stelle fisse. 

9. Cielo cristallino, o prioio mobile. 
10. Kmpireo, Firmamento, Cielo quieto. 

Sistema scientifico allegorico secondo il concetto di Dante : 
{Cunv., Tratt. 11, cap 14) 

I quattro elementi 

La Grammatica i Scienze 

La Di<iletlica [dei 

La Rettorica \ Trivio 

L'Aritmetica ì 

La Musica ( Scienze 

La Geometria (delQua- 

L' Astrologia ) drivio 
La Fisica e la Metafisica 
La Morale 
La Teologia 

6. Né sa, né può. Dante a Cane : Noi sa, perchè dimenti 
noi può, - perchè s'egli lo si ricorda e serì>a U concetto , p 
le parole gli vengon meno. — qual, qualunque, chiunque. 

7. al suo dislre, al fine di tutti i suoi desiderii, al sommo b< 
che ò Dio. 

8. 9. Il nostro intelletto si profonda tanto, entra tanto add 
tro, che la memoria non ha virtù di tenergli dietro. — Da 



CAinO tRlMO 5 

Veramente, quant'io del regno santo ÌO 

Nella mia mente potei far tesoro, 

Sarà ora materia del mio canto. 
buono Apollo, all'ultimo lavoro 

Fammi del tuo valor si fatto vaso, 

Come dimandi a dar V amato alloro. i5 

Insino a qui F un giogo di Parnaso 

Assai mi fu ; ma or con ambedue 

M'ò d'uopo entrar noli' arringo rimase. 
Entra nel petto mio, e spira tue, 

Si come quando Marsia traesti 20 

Della vagina delle membra sue. 

• 

nella LetL eU. : in quetta vita VinMleUo umano, a cagione della 
connaluralUà e affinità the tiene eolla sostanza intelletuale 
leparo/a, allorquando si eleva, si eleva tanto che la memoria, 
dopo il ritorno di lui, vien meno, per essersi trasceso Vumano 
modo. 

ii. potei far tesoro, potei raccogliere. 

i3. Apollo, nel senso allegorico significa la virtù, o facoltà poe- 
tica; e secondo alcani amichi coment:, la virtù inielleliiva delie 
cose cplestì. 

14, i5. Fammi del tuo valor... vaso. Fa eh' io possa compren- 
dere In me tanto del tuo valore, quanto tu richiedi per dare al- 
imi la corona dell'alloro amato da te, per amore di Dafne, -^va- 
so. Inferno, canto II, dice san Paolo vas d'elezione. 

lS-18. Neil' un giogo di .Parnaso (Citerone o Nisa) stavano le 
Muse con Bacco (dice Probo al 111 delie Georgiche, v. 43) ; nel- 
l'altro (Elicone o Girra) Apollo. Intendi dunque: fino a qui mi fu 
assai il lavore delle Mu8(>, ma ora nella difllcile impresa che mi 
rimane, mi è d' uopo anche quello d'Apollo ; quasi dica : Ano a 
qiri mi bastò la dottrina umana ; ora mi fa d'uupo altresì la di- 
vina, cioè la ttfoiiigia. 

19-Sl. Entra nel mio petto, e spira tue, manda fuori tal voce, 
quale maixlasli quando il satiro Marsia ardì venir teco a prova a 
chi meglio suonasse : per cui vintolo, lo traesti fuori della va- 
gina, del fodero delle sue membra, scorticandolo. — Nel canto I 
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divioa virtù, se mi ti presti 
Taoto» ehe l'ombra del beato regDO 
Segnata nel mio eapo io manifesti, 

Venir vedraimi al tuo diletto legno, 35 

E coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai degno. 

Si rade volte, Padre, se ne coglie, 
Per trionfar o Cesare o poeta, 
(Colpa e vergogna dell' umane voglie), 50 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sé assetu. 

Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse diretro a me con miglior voci ; 35 
Si pregherà pérchò Cirra risponda. 

del Pargatorio, v. 10-13, invocando le Muse ricorda il castigo delle 
Piche. Qai accenna quel di Mareia. 

S3, 24. Tanto che io possa manifestare queir ombroj o debole 
imagine del beato regno, che è rimasta nella mia memoria. 

25. al tuo diletto legno, alla pianta deiralloro a te si cara. 

27. Di che la materia, il nuovo ed altissimo subietto del mio 
canto, ed il tuo favore nell'isplrarmi, mi faranno degno. 

28-33. Si rare volte, o padre Apollo, se ne coglie, si coglie di 
quella pianta per trionfare o Cesare o poeta, per ineorooame a 
imperatore o poeta {colpa e vergogna deWumane voglie, de- 
gli uomini « che più non seguono la virtù), che la fronda pe* 
neia, T alloro (in cui fu convertila Dafne figliuola di l'eneo) do- 
vrebbe partorir^ cagionar letizia in su la, alla o nella, lieta del" 
fica Deità , cioè ad esso Apollo, quando l'alloro al un di sé asseta, 
invoglia di sé qualcuno. Intendi : Apollo dovrebbe allegrarsi quando 
alcuno desidera l'alloro : così di rado uom se ne incorona. — Pa- 
dre. Titolo (li tutti gii Dei, dice Servio. 

34. A piccola favilla una gran fiamma conseguita talvolta, o ai 
accende di lei. 

35, 36. Forse di reiro a me, forse dal mio esempio moasi altri 



CANTO PRIMO 

Surge a' morUili per diverse foci 
La luoerna del mondo : ma da quella, 
Glie quattro cerchi giunge con tre croci, 

Con miglior corso e con migliore stella 40 

Esce congiunta, e la jnondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce ; e quasi tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parte nera; 45 



>eti iDvocbertnno Apollo con miglior stile. — Gfrro, città devota 
I ApoUo, potfta alle radici del Parnaso : qui per lo stesso Apollo. 
37-4S. La lucerna del mondo^ il Sole, luce del mondo, sorge 
ili' orizzonte per diverse foci , da diversi punti, secondo le di- 
{rse stagioni; ma da qtiellat da quel punto dell'orizzonte, nel 
aale si oongiongODO insieme quattro cerchi (cioè esso orizzonte, 
zodiaco, l'equatore e il coloro equinoziale), i quali intersecan- 
ti formano tre croci (il coluro degli equinozi , tagliando Tequa* 
re, ne fa una ; il zodiaco, tagliando l'equatore medesimo, un'al- 
a ; e l'orizzonte con lo zodiaco la ter^a), esce il Sole congiunto 
m un cono migliore (perchè porta il giorno uguale alla notte, 
perchè porta, e per lungo tempo, giorni più lieti e belli) e con 
igliore sleUa^ con una costellazione migliore (cioè, col segno 
>11' Ariete, che produce grinflussi più benigni), e più a suo modo^ 
Sf^Gonia della natura sua tempera e suggella, modifica e stampa 
>n la luce e pel calore di vaghe forme la monduna cera, mate- 
a. — Ahegoricamente : Meirora dt>l mattino le anime umane sono 
eglìo disposte a elevarsi a Dio Inferno, canto 1, v. 37 e seg. — 
3 lucerna del mondo, Virgilio. Eneide, III : Phoeòece lampadis, — 
igliore stella, perchè prossima all*equatore. Mei Conv, , II. v. 4 1 
e stelle^, sono più piene di virtù.», quando sono più presso 
questo cerchio, 

43, 44. Di làt al monte del Purgatorio , il Sole uscendo da tal 
ice avea fatto mane , mattina , e di qua^ nell' emisft ro nostro 
ira: secondo che vediamo mostrarsi pel corso apparente del Sol& 
ice poeticainente Tal foce avea fatto mane invece che: Da lai 
ice era spuntalo il mattino : e inoltre dice e quasi tutto era là 
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Quaado Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila si non gli s' affisse unquanco. 

E si come secondo raggio suole 1 

Uscir del primo, e risalire in suso, HO : 

Pur come peregrin che tornar vuole; i 

Cosi delP atto suo, per gli occhi infuso 
Nell'immagine mia, lo mio si fece; 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr' uso. 

Molta ò licito là, che qui non lece 55 

Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio delP umana spece. 

bianco, a significare come Temisfero s' illamlna e si oscura per 
gradi. Attrt: Tal foce quasi; « — eoe. 

46. Beatfiee. Beatrice è simbolo della scienza divina; percliè | 
veramente ella a Dio l' innalzò ed ora al volo gli è guida — in ^ 
sul sinistro Haneo ; poicliè netremisfero australe sorge il sole a ^ 
sinistra di chi stia vòlto a levante. Purgatorio, canto IV, v. 56, 57. — ^ 
E il monte del Purgatorio è antipode a Gerusalemme. Purgato- ^ 
rio, ivi» V. 67 e seg. 

48. Aquila, — Sant'Agostino : Qù degli aquiloUi guarda fiso 3 
t( Sole è riconosciuto per figlio delVaquila ; se V occhio gli ire- ^ 
ma, è lascialo dalVarttgtio cadere. Cosi pur ora si favoleggia dai . 
pòeU. — unquanco^ giammai. ^ 

49-51. E come il raggiò di riflessione si genera da quello d'in- :, 
cidenza, il qual raggio di riflessione (orna addietro come il pel- ^ 
legrino, che, giunto al luogo stabilito, vuol tornare là donde si 1 
parli; cosi, ecc. \ 

Hi, 53. Cosi Tatto mio di rivulgermi al Sole si fece, fu prodotto, \ 
da quello di Beatrice, il quale p£r gli occhi m^entrò neWifitagiAe, 
nella immaginativa. — Intendi : Come raggio riflesso segue al di- , 
retto e risale , così vedendola guardare in su, in su guardai. 

54. G cosi fissi (perfetto di figgere), fissai gli occhi al Sole ol- 
tre a nostr'uso, più di quello che permetta l'umana facoltà visiva. 

56. virtù, potenze, facoltà sensibili. 

57. Creato da Dio per proprio, per abitazione propria della 



CAUTO PBIVO tf 

Io tu>i soffersi molto nò si poca, 
Ch'io noi vedessi sfavillar d'^lntomo, 
Qual ferro, che bollente esce del fuoco. 6() 

£ di subito parve giorno a giorno 
Essere a^iunto, come Quei che puote 
Avesse '1 ciel d' un altro Sole adorno. 

Beatrice tutta nel!'' eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava ; ed io in lei G5 
Le luci fissi, di lassù remote. 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei. 
Qua! si fé Glauco nel gustar dell' erba, 
Che '1 fé consorto in mar degli altri Pei. 



ìede umano. -* Qat in terra, secondo Dante, l' umana speele è 

nasi pianta faor del suo cielo. — Speee per ipeds, 

56. Oiee che non lo iofferse motto per significare la velocità 

>lla quale saliva verso II cielo (ond'è che vede il Sole sfavillare 

i maggior luce) ; e dice né il poco, neppur tanto poco, perchè, 

mostante la velocità del suo salire, era necessario un po' di tem- 

3 per giungere al cielo delta Luna. 

61 -S3. E subitamente parve che la luce del giorno fosse raddop- 

lata, come se Iddio avesse adornato il cielo d' un altro Sole. — 

ai ifuova hiee era quella della Luna, a cui Dante s' avvicina ; o, 

HD'aliri credono, lu splendore della sfera del fuoco. 

64-66. Beatrice stava tutta fissa con gli occhi wW eteme ruote^ 

1 al cielo, ed lo fissi. Assai gli' ocrhi in lei, avendoli remossi di 

i.aù, dal guardare il sole, poiché la troppo luce mi offendeva. 

67. Standomi fisso nel suo aspetto, io divenni dentro di me tale, 
naie, ecc. 

68, 69. Glauco, secondo le favole, fa pescatore : e un giorno ve- 
?ndo che alcuni pesci da lui presi, toccando deir orba del lido, si 
ivvivavano e saltavano in mare, mangiò di quell'erba; e divenne 
Q dio marino. Intendi: nel!' aspetto di lei mi sentii fatto divino 
)me Glauco al mangiar dell'erba. 
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Trasumanar significar per verba 70 

Non si poria; però l'esempio basti 
A cui i' esperienza grazia serba. 

S'io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che '1 cie^ governi, 
Tu'l sai, che col tuo lume mi levasti. 75 

Quando ia ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a so mi fece atteso 
Con l'armonia, che temperi e discemi, 

70- 7S. Il tratumanare, il trascendere la condizione dell' umana 
natura, non H poria^ non si potrebbe, slgnlQcar per verba , per 
parole: peràVesempio aédolto di Glauco ha$H a quello, al quale 
la grazia di Dio ne serba 'di far esperienza. 

73-75. Se io era di me quella parte soltanto, che tu novella' 
mente^ dapprima, erensti (cioè a òhe, «'io era soltanto anima), o 
divino Amore che governi il cielo, ben lo sai tu, che fln coiassù 
m'inalzasti. — Imita quel di san Haolo ai Corinti, li, XII, S : So 
che uomo è slato rapito in Cristo insino al terzo cielo. Se nel 
corpo non so, né so se fuori di qmllo : Dio il sa, — Novella' 
mente. Alcuni spiegano per ultimo o in ultimo luogo : e ricor- 
dano come il Poeta abbia detto nel canto XXV del Purgatorio, 
V. 68 e seg. , che la parte dell'uomo creata ultima è Tanima ra- 
zionale, ch'ò infusa da Dio nel feto già formato e ch'è detta quivi 
(v. 73) spirito nuovo. — Ma non vuoisi dim^^oticare che cotesta 
anima innanzi esce di mano a Dio che la vagheggia prinia che 
sia. Purg.. X vi, v. 85-86. — Amor che H ctel governi. Boezio : 
qui perpetua mundum raUone gubemas , Terrarum ecelique 
saior. 

76-78. Allorquando la ruota, il rotare de' cieli che tu, o Spirito 
sommamente desiderabile, fai esser perpetuo per il desiderio che 
hai messo di te in loro, a se mi fece atteso, richiamò a sé la mia 
attenzione per mezzo dell'armonia, che tu moderi e regoli, par- 
vemi, ecc. — Iddio, secondo Aristotele, muove come amato e de- 
siderato. Secondo Platone i cieli si muovono sempre cercando l'a- 
nima del mondo, e desiderano trovarla: quell'anima è Dio. Nel 
Convito si dice che 1' empireo è cielo immobile e luogo di Dio ; 
onde il primo mobile ch'è sotto si muove velocissimo per Vap- 
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Parvemi tanto ailor dei cielo aeceso 
Dalla fiamma dei Sol, che pioggia o fiume 80 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono, e '1 grande lume, 
Di ior cagìon m' accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ood'ella, che yedea me si com'io, 85 

Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio: 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Gol falso immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedresti, se V avessi .scosso. 90 

Tu non se' in terra, si come tu credi ; 
Ma folgore, fuggendo 'i proprio sito. 
Non corse come tu^ eh' ad esso riedi. 



ptttto cbe ha di unini a quello. Del resto che i cieli con il loro 
aerarsi producano un dolce suono, è detto dai Poeta anche net 
PmigBtorio canto XXX, v. 93 : Dietro alle note degli eterni giri. 

79-91. Parvemi allora un si grande spazio di cielo, acceso dalia 
fiamma del Sole, che pioggia o flume non fece mai un Iago tanto 
disteM, tanto ampio. Vedi la nota al v. 61. 

81 del s%u>no, delle sfere. 

83. Di Ior cagione, di sapere la loro cagione 

84. di cotanto acume^ sì acuto, si pungente. 

85. Ond*ella che vedeva i miei pt>nsifTi quanto me. 
88, U fai grosso, li rendi ottuso ai disaTiiore. 

90, $e Vaveui scosso, se avessi scacciato da te il falso imma- 
glnare. 

91, 93. Intendi : ma la folgore, discendendo di cielo in terra, non 
corse eo8Ì veloce, come corri tu, ctje ascendi di terra in cielo. — 
Gbiaaia il cielo b meglio la sfera del fuoco il proprio silo della 
folgore, poiché essa si genera in quell'alte r^ìoni dell'aria ; e dice 
che por egli, salendo al cielo, riede ad esso, cioè, al proprio sitOj 
perchè dal cielo usci già, com' ogni altra, l'anima di lui. 
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S' io fui dei primo dubbio disvestito 
Per le soirìse parolone brevi, 95 

Dentro ad un nuovo più fui irretito : 

E dissi : Già contento requ'ievi 
Di grand' ammirazioD : ma ora ammirò 
^ Gom' io trascenda questi corpi lievi. 

Ond*ella, appresso d'un pio sospiro, 100 

Gli occhi drizzò vèr me con quel sembiante, 
Che madre fa sopra flgliuoi deliro ; 

E cominciò : Le cose tutte quante 
Hann' ordine tra loro: e questo è forma, 
Che l'universo a Dio fa somigliante. 105 



94. diiveilUOt sciolto, liberata 

95. Per quelle brevi parole, profferite sorridendo. 

96. irretito, iDviloppalo come da rete. 

97. Già contento requievi , m' acquetai della grande maravl* 
glia provata. Requievi è voce latina : mi riposai. Altrove (inferno, 
canto XXVI, v. 78) auditfi, 

98/99. Ma ora ammiro, mi fa maraviglia, come io corpo grave 
mi sollievi sopra la sfera dell'aria e deiretere, che sono corpi leg- 
gieri. 

100. un pio sospiro, un sospirò di pietà per la corta intelli- 
genza di Dante. 

101. con quel sembiante d'amore e di compassione. 
101 deliro, delirante , 

103-105. Tutte quante le cose create hanno ordine tra loro; e 
quest'urdine, per cui tutte le cose cospirano e tendono a una, è la 
forma, che, per l'unità e la bellezza, rende l'universo somigliante 
a Dio, ordinatissimo e- formosissimo. Beatrice vuol dimostrare a 
Dante com'egli corpo grave possa trascendere quei corpi lievi; e 
la sostanza del ragionamento è qui-st.? : Ogni cosa creata ha un 
ultimo line, a cui tende: questo nell' uomo è il cielo: è dunque 
naturale che, sciolto d'ogni Impedimento (U peccato e l'amore 
alla materia) che a terra lo tiene stretto, el s'alzi al cido come 
(a 11 fuoco. 
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Qui yeggion i' alte creature 1*' orma 
Dell' eterno valore, il quale ò fioe, 
Al quale ò (atta la leccata norma. 

Nell'ordine ch'aio dico sono accline 
Tutte nature per diverse sorti 110 

Più al principio loro, e men vicine: 

Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell' essere ; e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il fuoco invèr la Luna: 115 
Questi ne' cuor mortali ò permotore: 
Questi la terra in sé stringe ed aduna. 

i05-i06. Qui, in questo beli' ordine VaUe ereaiurt, le ereatnre 
dotate di ragim veggono Vwrma MV etemo valore, il segno del- 
l' infinita sapienia di Dio, il quale è il fine, al qìuUe, per eoi è 
fatto la toccata norma, Tordine sopraddetto Prov., XVI, 4 : £rm- 
9enapropter$emeliptum operalus ett DonUnv4 — orma. Nella 
Amifiia: si legge: Siccome nella creatura ragionevole trovati la 
tomigUmiga detVimagine, cosi nelVirragionevole la somiglianza 
ddVonna divina. 

i09-lii Nell'onlioe, di che io parlo, sono al loro fine accline, 
flgnrat. inclinate e propense tutte nature, tutte quante le cose, 
le quali per Uveru sorU, per la diversa loro essenza si trovano 
più o oieoo vidno ai loro principio, ch'è Dio creatore. — ordine. 
Nel Convito: La differenza delle cose ò in quanto sono ad al- 
emnB fine ordinate, 

US.-ÌÌ4. Onde, per lo gran mar deW essere, per l' immensi là 
dello spazio» ove trovasi ogni ente creato, si muovon le cose a di- 
verei porti, a termini diversi, o a diverse destlnaiioni, e ciascuna 
ouiove^ con istinto naturale, datole perchè la porli, al suo fine. 

liS-117. Qoefto istinto ò quello che porta il fuoco aita sua 
propria sfera sotto il concavo del cielo lunare (così credevano gli 
amichi); qiesto ò quello che nel cuore di tutti gli animali eccita 
i primi moti vitali ; questo ò quello, per cui tutti i grayi della 
lem tendono e si serrano intorno al oomun centro. — Luna. Nel 
Convito: Ogni cosa ha il suo speciale amore. Come le corpora 
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NÒ pur le ereature, che son faore 
D' intelligeuzia, quest'arco saetta, 
Ma quelle e* hanno intelletto ed amore. 1)0 

La provvidenza, che cotanto assetta, 
Del suo lume fa'l ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel, e' ha maggior fretta. 

Ed ora li, come a sito decreto, 
Gen porta la virtù di quella corda, i95 

Che ciò che scocca, drizza in segno lieto. 

Ver ò che, come forma non s* accorda 
Molte fiate all'* intenzion dell' arte, 
Perchò a risponder la materia ò sorda ; 



sempUei hanno amùre naturato in sé al luogo proprio, E però 
il fuoco ascende alla circonferenza ài sopra, lunga il delo detta 
Luna, 

i 18-190. Né pur le creature. Né solamente le creatore, che son 
fuore D*intelUgenzia, irrazionali, quest'arco saetta, sono da qac- 
stMstinto stimolate, ma eziandio quellCt che hanno intelletto e li- 
bera volontà. 

191-123. La divina provvidenza, che cotanto assetta, dà un ^ 
l)eIPordine a tutte le cose, fa del suo splendore sempre contento 
ed immobile il cielo empireo, sotto del quale, o nel quale si ruota 
quell'altro cielo, cioè il primo mobile^ c'ha maggior velocità degli 
altri. — quel c*ha maggior fretta. — tt quale per lo suo ferven- 
tissimo appetito d'essere congiunto col divinissimo delo e quieto, 
in quello si rivolve con tanto desiderio, 'che la ma celerità é 
quasi incomprensibile, 

134-126. E ora U, al cielo empireo, siccome a sito decreto, a 
luogo decretato dalia provvidenza, ci trasporta la virtù di quella 
corda, del detto istinto, il quale ciò che scocca drizza, tutto ciò 
Cile muove indirizza in segno lieto, al suo proprio line, ove trovi 
la sua felicità. 

U7-129 Rende ragione del perctiè, nonoslante quest' istinto, le 
creature umane non tendano sempre ai segno, a cui Dio le indi- 
ri/za. — Vero è che, come la forma non corrisponde molte volte 
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Cosi da questo corso si diparte 130 

Talor la creatura, e' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, ia altra parte 

(E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube), se l'impeto primo 
A terra ò torto da falso piacere. 135 

Non dAi più ammirar, se bene stimo. 
Del tuo salir, se non come d' un rivo, 
Gbe d'alto monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se, privo 
D' impedimento, giù ti fossi assiso, 140 

Gom-* a terra quieto il fuoco vivo. 

Quinci rivolse invèr lo cielo il viso. 

aWintenziondeWati&fééiVaftìsXait perciocché la meUeria a rispon- 
der i iorda, noo è arrendevole» nò a ciò si presta cosi facil- 
mente. 

130-131 Cosi da questo eorso, da qaesta yia, segnatale dall'i- 
stinto, si allootana talvolta la creaturay la quale, cosi pinta, seb- 
bene da natura in tal modo inclinata, pure ha podere, la libertà 
di volgersi e piegare in altra parte. — podere. 11 libero arbitrio 
non toglie la grazia, nò questa quello. 

133-135. S'allontana da questa via, se Vimpeto primo, i primi 
moti dell'istinto vengono deviali e torti a terra da falso piacere, 
dalle ingannevoli sembianze del piacere, nell'lstesso modo che ve- 
diaoQO dalle nubi cadere ingiù il fuoco, mentre per la natura sua 
dovrebbe andare all'insù. 

136-138. Or dunque, se bene lo stimo o ptnso , tu non devi 
più ammirar, maravigliarti del tuo salire, ch*ò cosa naturale, se 
non come dello scendere d'un rivo dall'alto d'un monte giuso ad 
Imo, giù nella valle. 

139-141. Maraviglia sarebbe in te. IrMendi : Tu anzi avresti do 
voto maravigli9rti, se, privo ora di qneWimpedimtmto, che ti d<i 
vano dapprima 1 peccati, giù ti fossi assiso, ti fussi fermato gii 
in terra , come sarebbe da maravigliare se la Damma, che por su 
iiatara tende airinsù, giacesse ferma a terra senza muoverai affatK 

M, Quinet, detto ciò. 
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È aooolto Dante Del primo Cielo, di' è quello della Lana. Domaoda 
a Beatrice che cosa sono le maechte. che In quella appariscono ; 
ed ella, riprovando V opinione di lai, glie ne dichiara la causa. 

voi che siete in picciolotla barca, 
Desiderosi d' ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti : 
Non vi mettete in pelago ; che forse, 5 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L'acqua, ch'io prendo, giammai non sì corse. 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l'Orse. 



1-4. voi, che in piccioletta barca^ con picool corredo di scien- 
za, desiderosi d'ascoltarmi. sUte seguiti^ siete venuti dietro al 
mio Ugnot che cantando varca, leggendo il mio poenia cbe^ jcan- 
tando alte cose, procede, tornate a riveder li vottri UH , tornatp 
a studii più nmili ed atti a voi. 

7. U acqua Mio prendo a solcare, giammai non si cotte, ci<iA 
la materia ch'io prendo a trattare in versi, non ^'intraprese giam- 
mai da altro poeta. 

iw Spira, In Ovidio, Jfefom., nel principio: Dii cosptit.,, adipi- 
rate meit, 

9. E tutte e nove le Muse mi dimostrane mi mostrano l'Orstf, la 
maggiore e la minore, regoiatrìci della navigazione ne' mari «li 
qua dall'equatore ;> cioè, mi dirigono nella mia navigazione poetica. 
— Alcuni intendono Muse nuove, non terrene ma'celesti. Ma il poeta 
dice nove Muse, cioè tutte, perchò tutte quante le scienze hann) 
luogo in questa terza parte del Poema; ond'è che^non posson U.- 
nergli dietro (v. i-0) coloro, che han poco corredo di ^enia. 
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Voi altii iH)chì, che drizzaste^! collo iO 

Per tempo al pan degli angeli» del quale 
Yivesi qui, ina non si vien satollo 

Metter potete ben per F allo sale 
Vostro naviglio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua, clie ritorna eguale. 15 

Quei gloriósi, clie passaro a Colto, 
Non s'amtniraron, come voi farete, 
Quando vider Gibson fatto bifolco. 

La concreata fa perpetiia sete 
Del deiforme regno cen portava SO 

Veloci quasi cornei ciel vedete. 



0-15. Voi aUH poehi^ che per tempo, di baon'ora éiriszoite 
wHo^ levaste, aiutati dalla scienza, l'intelletto al pan degli an-» 
li, alla eontemplaizione del sommo Vero, che è il cibo degli 
(di, del quale qal in terra vivlaino spiritualmente, ma non 
siamo saziarcene (poiché ciò non è dato che in eielo), voi 
i potete mettere il vostro naviglio per Talto mare^ eervando 
ì solèo, conservando, continuando a tenere aperto dinanzi con 
mostra prora, il nUo toUo, il solco fatto dalla mia barca, al- 
qoa, nell'acqua che riU/ma eguale, che senza chi la tenga aperta 
luDisee e s'aR^aglka, o dinanzi all' aequa, seguendo dap- 
sso la spuma del mio legno. — pochi. Dice san Tommaso che 
o?hi ò data la cognizione profonda d'Ile cose divine. — p^m de^ 
angioli. San Giovanni, VI, ^5: Io sono il pane di vHa.-^SO' 
t, sai, sale fu chiamato dai latini il mare. 
S-iS. Que' gloriosi Argonauti, che passarono a Coleo, per la 
quista del vello d'oro, quando videro ii loro compagno Giasone 
!o bifolco, con tori, spiranti fiamme dalle narici, ar^e il ter- 
0^ e, seminando i denti del serpente ucciso da Cadmo, far na* 
re uomini armati, non si maravigliaren cosi, eome farete voi, 
ni terrete dietro. 

H-M. Quella eonereala, innata e perpelua 9bU% brama, che ab* 
ODO del deiforme regno, cioè del regno de' beati, dei quale Id- 
è quasi il eotttintivo e la forma, ci portava-iu alto féioei quasi 

Dtmtif Parì^o. 2 
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Beatrice in suso, ed io ia lei guardava : 
E forse m tanto, in quanto un quadre! pò 
E vola e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi, ove mirabil cosa 
Mi torse '1 viso a sé. E però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa. 

Volta vdr me si lieta, come bella : 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n'ha congiunti con la prima stella. 

Pareva a me, che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e pulita, 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Per entro so l'eterna margherita 
Ne ricevette, com' acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

come vedete esser veloce il cielo ; il quale in 24 ore compie 1 
menso suo giro intomo alla terra (segue TopiDione de' suoi tei 

23, 24. £ forse in tanto tempo, in quanto uno strale si disi 
vùt sì libera e quasi schioda, cioè si sprigiona dalla noce^ 
balestra, e vola e po$a, e si ferma nello scopo, ecc. — La ] 
della balestra, ove si pone Io strale, cbiamasi noce. 

25-27. Mi vidi giunto in parte, ove una cosa maravigliosa 
torse H viso a «è, trasse a sé i miei occhi. E però Beatrice, cui 
pelea 'estere ascosa mia cura, la mia brama di sapere, ecc 
Canto I, V. 85 ; Ond^ella, che vedea me, siecom^ io. Beatrice < 
Virgilio (Inferno, canto XVl, \. 118-120; Purgatorio. XV, v. 
129), e meglio anche, perchè più perfetta, intende i pensieri 
l)rame di Dante, senza ch'ei parli. 

2», 30. Mi disse: Volgi con gratitudine la mente a Dio, il e 
n'ha eongiuntit ci ha latto entrare nella prima stella, cioè. 
Luna, prima sfera celeste. 

31. n? eoprissey si stendesse sopra di noi. 

32. solida. Non che la nube fosse solida veramente , ma 

or ■ 

33. Quasi digitante che fosse ferito, o investito dal Sole. 
34-86. Per entro sé Velema margherita. Quell'eterna perla 
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int corpo (e qui ooa si coocepe, 

l' una dimensione altra patio, 

esser eonvien se corpo in corpo repe), 

der ne dovria più il disio 40 

^eder quella essenzia^ in che si vede 

16 nostra natura e Dio s'unio. 

vedrà ciò che tenem per fede, 

t dimostrato ; ma fia 'per so noto, 

l^aisa del ver primo, che Puom crede. 45 

posi : Madonna, si devoto, 



fMe dentro di sé, come l'acqua reeepe, riceve (dal 
) dentro di sé raggio di lua, il raggio del Sole, Fer- 
uta, senza ch'essa si disunisca e divida. Dice la Luna 
^ertia^ perchè lucida e bella come una perla, e per- 
tibile, secondo i Peripatetici. 
> era corpo Non sa se ci fosse col corpo. Se io era non 
)irito, ma eziandio corpo (e qui in questo caso» o se- 
1 terra, non si eoneepe, non si concepisce, non si cora- 
le una dimensione patio, ne soffii, ne ammise un'al- 
1 so, lo che esser eonvien, necessariamente deve ac- 
ì corpo repe, sMnsinua, penetra in un altro), ne do- 
più che non suole accendere il desiderio di veder 
fa, di pervenire a conoscere quella divina essenza, in 
come nostra natura e Dio, la natura umana e la di- 
aero in Cristo. — Nella Somma: Salvo la distinzione 
a. Dio assunse il corpo in unità di persona, ^ Al* 
tostra natura in Dio s' unto ; e qualch' altro : a Dio 
•ndo quel della Somma : Dio unì a sé la natura, 

nella essenza divina, vedremo un giorno quello, t^ 
^ede, qui noi crediamo per fede; e lo vedremo non 

non per via di dimostrazione; ma /la per sé noto, 
amento, in quella guisa che d| per so stessi si fanno 
10 i primi veri e gli assiomi, come per esempio la 
wre del tutto: due cose eguali ad una terza sono 
loro, ecc. : onde poi si deducono i nostri ragiunamen- 
Irà, ecc. Sant'Agostino : Qui crediamo, là vedremo. 
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Gom' esser posso più, ringrazio Lui, 
Lo qua! dai mortai mondo m'iia rimoto. 

Ma ditemi, che so» li segni bui 
Di questo corpo, che iaggiuso in terra 
Fan di Gain favoleggiar altrui ? 

Ella sorrise alquanto, e poi: S'egli erra 
L'opinion, mi disse, de* mortali, 
Dove chiave di senso non disserra ; 

Gerto non ti dovrien punger li strali 
D'ammirazione ornai, poi dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte l-'ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
Ed io: Gìò che n'appar quassù diverso, 
Credo che '1 fanno i corpi rari e densi. 

• 

47 Lui, Id^io. 

48. m*ha rimoio, m'ha dilungato. 

49, 50. li segni bui di questo corpo, le oscure macchie del • 
pò lunare. 

51. Danno occasione al volgo di Ikvolf ggiare che siavi Caino 
un fascio di spine. Vedi Inferno, canto XX, v. iltf. 
51 S'egli erra, Bgli qui è ripieno. 

54. Dove la virtù del senso non giunge a scoprir nulla. 

55, 56. Certo non ti dovrian punger li strali lyammiram 
non dovresti ornai esser tocco da maraviglia, poi, poiché, dietn 
sensi, colla sola guida de' sensi, e senza l'aiuto della scienza 
vedi, ecc. ' 

57. la ragione. Il senso (v. 56) è dei particolari ; la ragi 
degli univi rsali. 

59. diverso, non d'una identica apparenza, ma diversa pc 
macchie suddette. 

60. Credo che U fanno, che lo producano il raro e 11 dei 
doè^ che le parti di suftanza più rara producano l'oscuro, e qi 
di sostanza più densa il lucente. — Dante ha creduto finora (C 
Vito, Tratt. Il, 14) le macchie della luna non essere aUro che 
riià dei tuo corpo, alla gitale non possono terminare i n 



r. C^ Maai cedrai sommerso 

bdso U creder tuo, se beoe ascolti 

gomeotar eh' io gli farò atverso. 

ra ottava vi dimostra molti 

i, li quali e nel quale e nel quanto 65 

r si posson di diversi v<riti. 

ì e denso ciò facesser tanto, 

sola virtù sarebiM in tutti 

e men distributa ed altrettanto. 

liverse esser conveogon frutti 70 

dncipii lihnali : e quei, fuor eh' uno, 

iterieno a tua ragion distrutti. 

9ffrc(il«rii eoH come ne!U aUre partì. Ma dod ooo- 
tta sentenza, ^oi la riporta per (ària eonfaUr da 

merso nel folio, eoe. Vedrai la tua opinione esser 

, contrario, preposizione come talora l' advereue o 
LatiDi. Questa argomentazione di Beatrice è non 
i cbè l'opinione di Daote. 

ìera oUava, cioè ii cielo stellato, vi mostra molU 
ri di stelle, i quali si nel quale^ nella qualità della 
iggiore p miDore lucentezza), che nel quanto, nella 
mc'le (nella maggiore o minore grandezza) si pot- 
li aspetti tra loro diversi. 

irò e denso, ecc. Se questa diversità la producessero 
nto dal lat. tantum) la rarità e la densità, una sola 
tu d'mflu&so sopra la terra sarebbe In tutti gli astri, 
)io, PinQusso di Marte sarebbe diverso da qu»'llo di 
lercurio; e una sola e identica virtù sarebbe nella 
he fosse distributa, distribuita più e meno, ed al- 
oporzionatamente alla grandezza di que' corpi. — In- 
la maggiore o minor densità venisse la differenza, 1« 
pianeU differirebbero di grado, ma non di natura, 
oichò diversi sono gl'influssi degli astri, conviene che 
3 virtù sieno frutti di principii formati, eCfeUi di 
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Ancor se'l raro fosse di quel bruno -^ 

Gagion» che tu dimandi ; od oltre in parte, i « 
Fora di sua materia si digiuno 7f 

Estó pianeta; o si come comparte "1 

Lo grasso e M magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se'l primo fosse, fora manifesto 
Nell'ecclisse del Sol, per trasparere 8Q 

Lo lume, come in altro raro ìngesto. 



diversi prìncipU formali ed intriDseci; e tatti questi principi 
fuor che unOt fuor ciie quel tuo solo della rarità e densità 'fegni* 
terieno a tua ragion, verrebbero dal tuo ragionamento disirutH 
Ma questa distruzione non può ammettersi : dunque la tua opl: 
nione è falsa. — prineipii formali. La prima materia era, secondi 
gli scolastici, in tutti i corpi la medesima : la Torma sostanziate 
o altrimenti il principio formale, costituiva le varie specie e virt( 
de' corpi. — Or se dalla dtnsiià venisse il divario, un solo saretib 
il principio formale. 

73.-78. Inoltre se, la rarità del corpo fosse la cagione di quett 
macchie che tu ricerchi, questo pianeta o sarebbe in alcuni punì 
digiuno di sua materiat privo afl^tto di materia da' parte a pari 
(cioè, avrebbe de'vacui, che lo attraverserebbero da parte a parte) 
ovvero, in quella guisa che un corpo comparte lo grasso e'I ma 
grò, sovrappone il grasso al magro, questo pianeta nel suo voUi 
me cangerebbe earte, ammasserebbe strali densi e strati rari, 
somiglianza d'un volume, che fosse compesto di carte bianclie 
carte scure. — oUre in parte, vale da parte a parte, e negli antl 
chi se ne trovano altri esempii : — se dalla rarità venisser 1 
macchie, o la luna sarebbe bucata da parte a parte, o avreibb 
strati densi e strati rari, come grasso e magro. 

79'8i. Se il primo fosse, se fosse vero il primo supposto, si fi 
rebbe ciò manifesto quando la Luna sta fra la Terra e il Sole, 
produce i'ecclissi ; perciocché da quei vacui trasparirebbe il raggi 
solare, siccome suole trasparire qualvolta sia ingesto, intromess 

altro vacuo. 



CANTO nOONDO Ì3 

Questo Don è. Però è da vedere 

DelPaltro: e s'egli avvien ch'io l'altro cassi, 
7^1 Falsificato fia lo tuo parere. 

S'egli è che questo raro non trapassi, 85 

Esser conviene un termine, da onde 

Lo suo contrario più passar non lassi; 
Ed indi l'altrui raggio si rifonde 

Cosi, come color torna per vetro, 

Lo qual diretro a so piombo nasconde. 90 
Or dirai tu, ch'ei si dimostra tetro 

Quivi lo raggio, più che in altre parti, 

Per esser li rifratto più a retro. 
Da questa istanzia può diliberarti 
' Esperienza, se giammai la provi^ 95 

Ch'esser suol fonte a' rivi xli vostre arti 
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j ^-84. Ma questo oen é. Però è da vedere dell'altro supposto, 
f dell'altro membro della premessa disgiuntiva: e se avviene ch'io 
VaUro cassi, che annulli anche quest'altro, lo tuo parere^ la tua 
opioioue fia falsificato, sarà dimostrata Falsa. 

85-00. Se nella Luna non è questo raro che trapassi da banda 
a banda, conviene che vi sia un termine, un punto, al di là del 
qoale il suo contrario, cioè il denso, non lasci passare il raggio 
solare; ed indi, e che da quel punto il raggio del Sole si rifonde. 
(pres. oong. da rifondere) si rifonda, si rifletta indietro, come co- 
fór, il raggio colorato, che forma l'imagine d'un oggetto, toma 
per vetro, si riflette dal cristallo, che nasconde, ha dietro di sé il 
piomba 

91-93. Ora tu dirai che quivi, cioè nelle mac-cbie della Luna, il 
raggio si dimostra tetro, oscuro più che nelle altre sue parti, per 
esser li rifratto più a retro, ribattuto da più indietro, o riman- 
dato da uno strato più interno, e non già dalla superficie. — ri- 
fratto. Purgatorio, canto XV, v. 22. Anco la riflessione è una spe- 
cie di rifrazione. — Dove il rado è più fondo, è il denso però più 
lontano: quivi il lume riflesso è più languido e pare macchia. 

94-96. Da questa nuova obiezione può diliberarti , liberarti, se 
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S4 - Dm. PARADISO 

Tre specchi prenderai: e due rimovi 
Da te d'un modo; e l'altro, più rimo^o, 
Tr' ambo li primi fi^ì occhi tuoi ritrovif 

Rivolto ad essi fa che dopo il dosso 100 

Ti stea un lume, che i tre specchi accenda,. 
E torni a te da tutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai 
Come convien eh' egualmente risplenda. 105 

Or come a' colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo'l ^uggetto 
fi dal colore e dal freddo primai; 

giammai la provi, se mai tn Yolessi provarlo, F esperienza, la ' 
quale è U fondamento di tutte le scienze ed arti umane. — ittanh 
zia. Chiamasi nelle scuole quel rfplicar che si fa contro alla ri- 
sposta data a un'obiezione. - fonte a' rivi di vottr^arU, Aristotele, 
MeL I : Dal smso noice la memoria, e da molte memorie l' upe* 
rienza, e da molte etperienze Varie. 

97-99. Prendi tre specchi : e due rimovi Da te d^un modo, 
collocali lontani da te ad eguale distanza : e l'altro collocalo più 
distante ancora, in mezzo ai due primi, cod che gU occhi tuoi ri- 
trovi , si presenti agli occhi tuoi. 

100-103. Poi, rivolto ad essi speechi, fa che dietro la tua schiena, 
ma più alto di te, ti stia un lume, che iUumini 1 detti tre spec- 
chi, e ripercosso da essi ritorni a te. 

103-105. E, benché la vieta piii lontana, la luce, che rimanda 
ai tuoi oecni lo specchio più lontano non ei etenda, estenda nel 
quanto, nella quantità, tanto, quanto si estende la luce rimandata 
da' due specchi più vicini, pure.{i, in quell'alto vedrai covne con- 
viene che la luce rieplenda egualmente , in tutti e tre. Quindi 
concluderai, che, sebbene la luce del Sole si ribattesse da alcune 
parti più inteme, ciò non basterebbe a produr nella Luna le mac- 
chie, che vi si veggono. ~ La luce è men viva dal più lontano, ma 
non è macchia. 

106«lli. Ora, come ai colpi per l'effetto de^ caldi raggi del Sole, 
il tuggetto della neve, la sostanza della neve, la maceria liomunte 
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GA1«T0 82G01IDO SS 

Cosi rimaso te nell'intelletto 
Voglio informar di luce si vivace, 110 

Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, e' ha tante vedute, 115 

Quell' esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte, e da lui. contenute. 

Gli altri giron per varie differenze, 
Le distinzion, che dentro da so hanno, 
Dispongono a lor fine, e lor semenze. 120 

; neve, n'manniKto, priva dal colore e dal freddo primait della 
iancbezza della freddezza primiere, sfacf ndosi ; cosi te rimate 
élVirUelleUo, restato nudo del primiero tuo errore, voglio infor- 
lare d'aoa luce di verità si vivace^ che ti tremolerà, ti sciotil- 
!rà agli occhi nel suo aspetto^ nel presentartisi avanti nel suo 
ilendore. — Suggello. Nella Somma: L'uno accidente di*'.esi sog- 
Hto delV altro, come la superfiee del colore, in quanto la so- 
'anza riceve Vuno aceidente mediante Valtro, e dislrullo il 
Aggetto non può rimanere accidente. 

lli-114. Dentro^ cioè sotto, l'empireo, cielo quieto e sede de'beati, 
aggira il cielo cristallino, o primo mobile, nella virtù del quale 
)municatagli dairempireo, giace, ba il fondamento, l'esser^ Ve^- 
*Dza, di tutto suo contento, di tutte le cose che dentro l'ampio suo 
Irò si contengono. Vedi la nota al v. 4 del Canto I. — Dal pri- 
IO mobile scende virtù su quanto cielo e terra contengono. 
115-117. L'altro cielo, che segue al dt tlo primo mobile, c'/ia tante 
idute^ il quale ha in sé tante sulle fisse, parte per diverse es- 
mze^ scompartisce In diversi enti (che sono le dette stelle fisse) 
istinti da lui, e pur da lui cont«nuti, quelV esser, quella virtù, 
lell'influenza, che dal primo mobile riceve. 
118-120. Gli altri giron, gli altri sette cieli mobili, per vari 
IfTerenti modi e secondo i difibrenti ^oggetti dispongono al fine 
ro le distinzion, le distinte virtù, che hanno dentro da se, in 
t stessi, e lor semenze, e i loro infiussl. Anche nel Convito', IV, 



S6 DEL PARADISO 

Questi organi del mondo cosi vanno. 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me sì come io vado 
Per questo loco al ver, che tu disiri, 125 
Si che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtù de' santi giri, 
CiOme dal fabbro l'arte del martello, 
Dai beati motor convien che spiri. 

E'I ciel, cui tanti lumi fanno belio, 150 



31 : Ogni cielo destina la propria influenza al fine a cui fu or- 
dinata^ e ai semi di natura che in sé contiene. 

121-Ì23. Questi organi del mondo, quesU cieli pertanto che 
SODO come le membra priDcipali del mondo, si succedono di grado 
in grado, come ornai tu vedi, così che di su prendono, dal cielo 
di sopra prendono la~ virtù, e di sotto fanno, e al cielo di sotto' 
la rimandano. — fanno. Nella Lett. a Cane: Ogni essenza e virtù 
procede dalla prima; e le intelligenze inferiori ricevono la luce 
quasi da un sole ; e, a maniera di specchi, riflettono i raggi 
delVente superiore alVinferiore. 

124-126. Poni bene attenzione in qaal modo per questo loco, per 
questa materia, io procedo ad iscoprire la verità, che tu desideri 
di conoscere, così che poi sappi sol, da per te stesso, tener lo 
guado, tenere il punto in che si guada, o passa il fiume alla 
riva; flgurat. superare tutte le altre difllcoltà. * 

127-129. Il movimento e la rispettiva virtù de' santi giri, delle 
rotanti sfere celesti convien che spiri, che proceda dai beati mò- 
tor, dagli angeli, loro motori, come l'arte e l'opera del marteUo 
procede dal fabbro. — dal fabbro, ecc. Nel Convito , i, 13: Il 
fuoco e H martello sono cagioni efficienti del coltello ; avvegna- 
ché massimamente è il fabbro. — dai beati motor. — Inferno, 
canto Vii, v. 74 : Fece li cieli e die lor chi conduce. — Convito, lii 
5 : Li movitori (del cielo) sono sostanze separate da materia, 
cioè inielligenze, le quali la volgare gente chiamano angeli. 
Ì30-Ì3Ì, E quel cielo, cui fanno belli tanti lumi, tante stelle 



GÀNTO tBGOMIX) S7 

Dalla mente profonda, che lui volve, 

Prende T imago, e fassene suggello. 
£ come V alma dentro a vostra polve, 

Per dififerenti membra, e conformate 

A diverse potenzio, si risolve ; 155 

Cosi V inteliigenzia sua bontate 

Multiplicata per le stelle spiega. 

Girando sé sovra sua unitate. 
Virtù diversa fa diversa lega 

Gol prezioso corpo eh' elP avvivai 140 

Nel qual, si come vita in voi, si lega. 
Per la natura lieta onde deriva, 

La virtù mista per lo corpo luce, 

Come letizia per pupilla viva. 

riceve dalla mente profonda, dalla celeste intelligenza, o 
angelo che lo aggira, la virtù e la rimanda agli altri. — Prende 
ige, riceve come fosse cera, i' imagine o la virtù, e fattene 
elio, e quindi, divenato come suggello, la imprime negli altri. 
S-Ì38. E come l'anima dentro a vostra polve, al vostro corpo 
ato di terra ti risolve, si stende in un certo modo, e si spiega 
membra differenti, e conformate a diverse potenze, ordinate 
rerse facoltà, come a vedere, a udire, ecc. : così IHntelligenza, 
ice del cielo, girando sé sopra sua unitate, mantenendosi 
Ito alla sostanza nella sua unità, spiega e diflbnde la propria 
k virtù, moltiplicandola e differenziandoja, per le diverse 
). — membra. Mneid. Vi : Infusa per artus Mens agitai mo- 
— conformate. Dice e la forma intima e Testrinseca unifor- 
delle membra tra sé e con le funzioni dell'anima. — Intendi : 
irtù spirata dall'angelo, quasi anima del mondo, si spiega 
nparte per le varie nature, come l'anima umana per le va- 
^rti del corpo. 

9-141. La diversa virtù delie intelligenze motrici fa diversa 
, diverso innesto con ciascuno de' corpi celesti {preziosi corpi) 
ella vivifica, nel quale ella si lega, come nel corpo umano si 
l'anima a dargli la vita. 
I-U4. Per la natura lieta della iotelUgeuza, oiil^ ^^ ^"oK <L%- 



Da essa vien ciò che da luce a luce 145 

Par differente, non da denso e raro : 
Essa è formai principio, che produce, 

Cfonforme a sua bontà, lo turbo e '1 chiaro. 



Stanno nella Luna le anime di coloro, che non interamente adem- 
pirono i voti fatti a Dio : ond' hanno minor grado dì gloria che 
tutti gli altri beati. Piocarda Donati si manifesta a Dante, e ri- 
sponde ad alcune domande di lui: poi gli dà oontesza dell' im- 
peratrice Gostanza, che le sta dappresso. 

Quel So), che pria d'amor mi scaldò '1 petto, 
Di bella verità m'avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto: 

riva la virtù mistat Tangelica virtù, mista e infusa nel corpo ce- 
leste astro, per lo corpo luee^ rispiende e sfavilla per esso, come 
per entro vivace pupilla risplende la letizia. — lieta. Inferno, can- 
to VII, V. 95, 96: Con V altre prime creature liete folve etUL spera 
e beata si gode, 

145. 146. /)a 65«a intelligenza motrice, e non da densità e rarità, 
vien ciò, ecc. nasce la differenza di luce, che scorgesi nelle diverse 
parti del corpo celeste. 

147, 148. Essa intelligenza è Analmente . /brmat principio ,^ìa 
cagione intrinseca, che, conforme a sua bontà secondo il reparti* 
mento maggiore o minore di sua virtù, proditce lo turbOt il tor- 
bido, l'oscuro e il chiaro. 

1. Quei Sol Beatrice, f^ei senso morale: La teologia che a si 
lo tenne. L'anonimo — Beatrice : ella fece il suo primo amore 
in carne e la Teologia è il primo amore dello spirito, 

2, 3. Di beUa, eoe Provando la sua vera sentenza, e riprovando 
(la falsa opinione mia) m^avea scoverto il dolce aspetto di bella 
verità (la vera cagione delle macchie lunari). 



CAMrOTkUD 29 

Ed io per eoafessar corretto e certo 
Ma stesso tanto, quanto si coDvenoe, 5 

Levai lo capo a profferer più erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A sé me tanto stretto, per vedersi. 
Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, IO 

ver per acque nitide e tranquille. 
Non si profonde che i fondi sien persi, 

Toman de' nostri visi le postille 
Debili si, che peria in bianca frónte 
Non vien men forte alle nostre pupille ; ib 

l Edio per eonfeaar me tteseo eorreUo (emendato, sgannato 
primiera falsa opinione) e certo della nuova scopertami opi- 
i, levai U capo {che prima meditabondo tenea al^insaato) 
» guanto ii convenne abbisognò a profpsrere supp. parole 
iare. 

l Mm apparve vMone, una tal forma visibile, che per vt- 
i, per essere bene e distintamente veduta, mi ritenne a so 
ì tiretto, tanto applicato, che non mi sovvenne più di far 
il dichiarazione ; cioè, di dichiararmi eerto e corretto, 
Gon queste similitudini vuol dimostrare, come i lineamenti 
anime apparsegli fossero assai tenui e languidi. Dice per ve- 
roiporeiiM. e non per iepeechi, perchè gli specchi rendono 
tglne ben espressa, e i vetri trasparenti da parie a parte la 
ono con quella tenuità, che vuole il Poeta significare. 
. Kon piT altro tanto profonde, che i fondi sien persi di vi- 
nco si veggano; perchè se V acqua è molto profonda già fa 
Silo, e si vede l' inaagine molto tjen espressa, e non debole 
vanita come vuole che s' inten^Ja 11 poeta. 
. Toman le postille, si riflettono i seghi, 1 lineamenti ne'quali 
ì si legge, per cosi dire, il nome d'una persuna, e la si ri- 
Bce. 

-15. CoA deboli, che una perla collocata in una fronte bianca 
vien men forte, più foriemente, si presenta al nostri cechi, 
si discerné meglio. Altri legge me» lotto invece di men forte. 



30 DBL PARADIIO 

Tali vid' io più faccio a parlar pronte : \^ 

Per ch'io dentro all'error contrario corsi ;i 
A quel, ch'accese amor tra l'uomo e'I fonte. ^ 

Subito, si com' io di lor m' accorsi , i 

Quelle stimando specchiati sembianti, 20 ,] 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi : j 

E nulla vidi: e ritorsili avanti 

Dritti nel lume della dolce Guida, i 

Che sorridendo ardea negli occhi santi. . 

Non ti maravigliar perch'io sorrida 25 ; 
Mi disse, appresso '1 tuo pueril ceto, 
Poi sopra '1 vero ancor lo pie non Ada, 

Ma te rivolve, come suole, a vóto. 



e spiega : Le postale de* nostri voUi tornano. debiU cosi e tor- 
nano cosi poco tostoi che perla posta in bianca fronte non 
toma meno debole e meno tosto. 

16. Tali , cosi tenui e deboli nell* espression da' lineamenti. E 
le anime di questo delo il Poeta fa tenni e poco Incoiti, a in- 
dizio di merito non segnalato. — a parlar pronte, die mostra- 
vano negli atti gran voglia di parlare. 

47, i8. Intendi: Per io che io covsi dentro» caddi tosto nelP er- . 
rore contrario a quello, che accese amare, per cui s^accese amore, 
tra Vuomo e il fonte, - Narciso, vedendo nel fonte la propria ima- 
gine, aredé che fosse una persona, e se ne innamorò : io al cantra' 
riOy vedendo quelle persone, credei che fossero immagini. 

Ì9-3I. Di lor delie dette facce — specchiati sembianti, imma- 
gini di volto in lucido corpo rappresentate — torsi voltai indietro, 
credendomi dietro alle spalle coloro che quelle immagini cagio- 
nassero. 

23. della dolce guida, di fi&itrice. 

96. appresso il tuo pueril colo, in conseguenza o a cagiona del 
tuo puerile pensiero. * 

27. 28. Poi, poiché il tuo giudizio non si fonda ancora sopra la 
verità, ma, siccome è solito, te rivolve a voto, ti volge a cose 
vane, o ti fa fontastirare, poiché si affida sempre a' sensi 



CATTO TEIZO 31 

Vere sosUnzie soa dò che tu vedi» 

Qui relegate per maoco di voto. 30 

Però parla con esse, ed odi e credi ; 
Cbò la verace luce che le appaga. 
Da so Doo lascia lor torcer li piedi. 

£d io all'ombra, che parca più vaga 
Di ragionar, drizzaimi, e cominciai, 5.*( 

Quasi com' uom cui troppa voglia smaga : 

ben creato spirito, che a' rai 
Di vita etema la dolcezza senti, 
Che, non gustata, non s'intende mai. 

Grazioso mi fia, se mi contenti 40 

Del nome tuo e delia vostra sorte. 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come quella, 
Che vuol simile a sé tutta sua corte. 45 



3a per maneo di voto, per mancanza di voto, per voto non 
compiuto. Intorno ai jnostrarsi a Dante quest'anime nel pianeta 
della Lana (e cosi l'altre a mano a mano negli altri) vedi canto 
seg., ▼. 38 e seg. 

31. e eredi quel che da loro adirai. ISel canto V, v. 122. 123 
e... Beairice: Di' di' SieuramerUe» e credi come a dii. 

32, 33. Poiché la verace luce, la prima verità, che le rende felici. 
non lascia mal da se torcer li piedi, che dalla verità si dipar- 
tano — la verace luce. San Giovanni I, 9: Lux vera. 

36. imago, toglie l'animo o l'ardimento, fa venir meno. 

37. ben ereato spinto, o spirito eletto, o spirito creato per 
Petema felicità. 

39. Che non gìulala, ecc. PsaJ. XXXIII, 9: Gustate, e vedete 
che soave è il Signore, 

40-48. Grazioso mi fia, mi sarà grato, o gradevole, se mi con- 
tenti, dicendomi chi sei, e perchè qui, e la condizione di voi tutti. 

43-45. La nostra carità non serra parte, non si riQata, a giù- 



} 



3S DEL PARADISO 

Io fu nel mondo vergine sorella: 
E se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà l'esser più bella; 

Ma riconoscerai che io son Pìccarda, 
Cbe, posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella spera più tarda. '^ 

Li nostri affetti, che solo inflammati 
Son del piacer dello Spirito santo, 
Letizian dal suo ordine formati. 

E questa sorte, che par giù cotanto. 
Però n'ò data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

Ondalo a lei : Ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino. 



tta voglia, non altrimenti che si famxìSi la carità di Dio , 
rifiutandosi ad alcuno, vuole $imile a sé tutta la tua coi 

46. vergine sorella, vergine suora, cioè monaca. 

47, 48. E se ben mi riguardi con attenzione, non mi i 
Vetser più bella, la bellezza, che qui m'è cresciuta, non 
dirà di ravvisarmi. 

49. Piecarda della nobil ramiglia fiorentina de' Donati, 
di m. Corso e di m. Forese. Vedi verso i06: e anche Poi 
to Xmv V. IO. 

Si. Nella spera più tarda. Nella sfera celeste, ch'è la p 
delle altre; tale essendo quella della Luna, perchè più vi< 
terra e quindi di giru minore. 

52, 53. ehe solo in/iammati son del pìMer , ecc. . ci 
mente amano e bramano quel , eh' è in piacere dello 
santo. 

54w Letizian dal suo ordine formati. Dimostrano gioii 
zia in quella forma, che Teterno piacere, o amore, prescri: 

55-57. B questa sorte, o questa condizione, questa dim 
par cotanto, che sembra tanto bassa, ci è assegnata per 
che Ij nostri voU fwrono negletti, e in paHe vóU, in quale 



CANTO TE AIO. 33 

GhQ vi trasmuta da' primi concetti. 60 

Però Don fui a rimembrar festino ; 
Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici, 
Si che'i raffigurar m'ò più latino. 

Ma dimmi : Voi che siete qui felici. 
Desiderate voi più alto loco, 65 

Per più veder, o per più farvi amici ? 

Con quelPaltr' ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Gh' arder parea d^ amor nel primo fuoco : 

Frate, la nostra volontà quieta 70 

Yirlù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 



n adempiti, dod osservali. — voU e vóti. GluoGbl che Dante non 
rea e non fugse- Inferno, canto T, v. 36: più voUe ffòUo. 
60. Che vi trasmuta dai primi eoneelti, dalle* primitive Bem- 
iDZc,. accolte neir animo di chi già vi eonobbe tra i mortalf. 
Si. a rimembrar, a rimembrarmi della tua imagtne, a rawi- 
rti — festino, presto, sollecito, 

62. uh che tu mi dici, il ricordarmi che fat il tao nome e alcani 
si delia taa vitn. 

S3. latino, Hgurat. agevole, come latinamente per agevolment*' 
6 Io stesso Dante nel Convito^ li, 3: A più latinamente vedere 
tentenza. — LatiiM loqui^ dicevano i Latini per parlar ckia- 
\mente. 

Sdì Per più vedere, per godere maggiormente della visione di 
0, per farvi più amici a lai, cioè, per essere più beati. 
68 Uela, di aprirmi la verità e d'Illuminarmi. 
59. Che pareva a'r<*.esn delle prime damme d*amore. 
70, 73. Intendi : Fratello, l/i nostra volontà ò. fatta qaieta e eoi: 
Ha dalla Ttrtù d-ila rarità, la «lualeci fa volere soltanto quell > 
e abbiamo, e d'altro non ci asseta, non ci fa venir desiderio.— 
nù. Caso retto. 

DafUe^ Farad. 3' 
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Se disiassimo esser pili superue, 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di Colui, che qui ne cerne: 71 
Che vedrai non capere in questi giri, 

S'essere hi caritate è qui necease» 

E se la sua natura ben rimiri; 
Anzi ò formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia, S( 

Pérch^una fausi nostre voglie stesse. 
Si che^. come noi slam di soglia in soglia 

Per questo regno, a tutto il regno piace, 

Gom' allo re, che in suo voler ne invoglia. 
In la sua volontade ò nostra pace : 8 

Ella è quel mare, al qual tutto si move 

* 

73. più mpem$t più alte, collocate più in alta 
75. che qui ne eeme^ che ci separa dalle altre, collocandoci qu 
76-78. Lo ehèt la qual discordanza dal volere di Dio, vedrai no 
capere in qttesU giri, *non aver laogo ne' cieli, se qni é neeess 
è di necessità, l'esser congiunte in carità con Dio, e se ben t 
consideri la natura.di essa carità. — necetse : era parola comi; 
nissima nelle scuole, di senso logico e libero, diverso dal materia 
de' Pagani. 

79-81 Anzi è formale (voce delle scuole), essenziale, ad ea 
beato etse^ a questo vìver beato, o a ciascuna di questa bei^i 
condizione, tenersi dentro, l'uniformarsi alla volontà di Dio, p< 
lo che conseguita che le nostre stesse volontà fansi una, divei 
gono una sola. — E$te, voce lat, e vale essere o stato o «ondi 
zione. 

82-84. Laonde come noi Siam, il modo, in cui siamo di sogU 
in soglia, di grado lo grado distribuiti per questo regno celest 
piace a tutto il regno, a tutti i beati, poiché piace a Dio, che i 
suo voler ne invoglia, che ci fa volere ciò eh' egli vuole. Al 
legge ch^a suo voler, 

85. In la stM. La comune : E la sua. 

86, 87. La volontà di Dio è quel mare, il fine al quale tutto 
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Ciò» cb'ella cria, o che natura face. 

Chiaro mi fu alior com'ogni dove 
In cielo ò paradiso, e si la grazia 
1>el sommo bea d' un modo non vi piove. 90 

Ma si com'egli avvien, s'un cibo sazia, 
E d'on altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiede, e di quel si ringrazia ; 

Cosi fec'io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qua! fu la tela, 95 

Onde non trasse insino al co' la spola : 

Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 

Perchò'n fino al morir si vegghi e dorma iOO 
Con quello Sposo, ch'ogni voto accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma. 

nove, a cai tendono, oome i flami 9I mare, tutte le cose, ch^eila 
te, da lei oreate direttamente, che natura fcùte^ pel mini- 
90 della natura. 

88-80. Aìlora mi fu ehiaro come ogni dove, ogni e qualunque 
ogo del cielo, più alto più basso, 6 pacBdiso, « si, e pure la 
'OMta del eommo ben, di Dio, non piove non diBcende in tutte 
ffere celesti d'un modo edesimo. 
9SL la gola, la brama. 

88. Che si cbiede quei che non s'ba e dell'avuto ringraziasi. 
95, 96. Qual fu la tela, delia quale non tirò sino al e&, al capo, 
no ai One, te spote ; frate metaforkia, che signittca: quale fu 
Ultoto di vita religiosa, eh' ella cominciò e, rompendo il suo 
«Db non fini. — co' per capo. Inferno, canto XX, v. 76 e XXI, 
64. Purgatorio, canto Ili, v. 188. 

97-iOt. Una perfetta vita crisUana e un alto merito (eflbtto e 
parte causa di quella perfetta vita) inciela più eu , collooa in 
1 cielo più alto una Donna , santa Chiara, secondo la cui 
gola giù nel mondo si veste e vela, si porta veste e velo mena- 
le, perehèt affinchè sino ^a morte li veggH e diorma^ là. ^Vho. 
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Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggimmi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua^ setta. ì 

Uomini poi a mal, più eh' a ben usi, ' 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: . 
E Dio si sa qual poi mia vita fusi. 

E quest' altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, « che s-'aecende i 
Di tutto '1 lume della spera nostra,' 

Ciò eh' io dico di me, di sé intende : ^ 
Sorella fu : e cosi le fu tolta 

■ 

.1 ■ • 

giorno e notte Con fueUo 8po9o celeste, che gradlflee 0{flU t^ 
Che caritaie a tuo piacer conforma, ii quale sia dalla carità fi 
oonforme al piacer suo. — voto. Il voto, aftinché sia accetto a I 
deve riguardare un bene migliore, seeondo il Vangelo. — Sa 
Chiara, nata in Assisi nel ii93, fondò, sotto la direzione del 
onncittadino san Francesco, un ordine nonastioo per le ver( 
Mori nel i933; e poco dopo ebb&gii onori celesti. 
103. per teguirla, per seguir santa Chiara. 

105. K feci voto di seguitare la sua seUa, figorat. compig 
ordine. In san Cipriano: FratemUaUe tecla. . • 

- lOS, 107. Corso Donati, dice Rodolfo di Tossignano, preto t 
un Farinata, sicario famosa, e allri dodici mostMKttiri , e i 
late le mura, entrò ne^ chiostri: e, presa la sorella di forza 
trane alla sua casa; poi strappatole PabUo reii^so e m 
tata o/Ia secolare, Vetòe f&rxata alle nozze. ' 

106. Quale dappoi fiisi, ti fo, la mia vita; con quanta affltxl 
lo vissi dappoi, trovandomi fuori del monastero combattma d 
religione e da' rispetti sociali, Dio lo sa. 

109. E quesPaltro splendor^ e quest'altra anima splendente 

110, HI. E cbe s'aeoende Di tutto il lume, io splendore .di e 
sta sfera della Luna. 

Ili. di sé intende^ io intende detto pure per sa 
ita. Sorella /U, anch' essa fa monaca. — e eoei, e a lei, o 
a me, fti tott» por florm dal eapo^ eoe. 



Di capo i-* ombra delle sacre beode. 
Ma poi che pur al moDdo fa rjvolu ii5 

Gootra suo grado, e contra buona usap^a, 

Non fu dal vel dei cuor giammai dificioib^ 
Questuò la luce della grau GtoaUoza, 

Che del secondo vento di Soave 

Generò '1 terzo^ e T ultima po8ft^^, 120 



I. 



k Vombra ddU iocre bende, il sacro v^ moDae^e. 

6. e eanira bwma uian^a, perch'era vietato. 

7. Non si tolse mai dal cuore l'affetto allo stato monastico. 
spgr, ▼. 98.* Ou Vaffèzion del vel Gottanta tenni,- 

ì. Ovesta: è l'anima splendente delta gran Gosiania. Bra. essa 
k del re di Puglia e SIcIHa Roggero, la quale dissero gli aB« 
Hortei èssere stata monaca nel monastero di san ^Iviflore 
alermo, ed esseme In età molto ayanzata stata tratta a ibrza 
« Guglielmo suo nipote, per darla in isposa all' inpcfatore 
fo Y, flgHo dell'imperatore Federigo Barbarossa. Ma ciò ò fel- 
ina fu maritata ad Arrigo nel 1186, a 31 anno-; né già fta 
a dal monastero, ma dal palagio reale, ove conduoeva vita ri- 
i e religiosa: onde forse la voce che É'era fatta monaca.' Vedi 
none, libi XIII, cap. 3. e gli autori da esso citati. 
K ISO Soave, dal iat. 5uavia, 'significa .^svia. Nel Conv. : Fé- 
ITO di Soave. — Vento alcuni credono esser sincope di venuto, 
\ contento di contenuto; altri ritengono significare orgoglio; 
IO poi vorrebbe legger vanto. Ed è ancora chi crede che Dante 
SI voluto chiamar cosi quei tre imperatori , perchè poten- 
Di soonvolserot quasi venti turbinoti, V Europa , e singoiar- 
B r Italia. Ma non occorre stiracchiare l'interpretazione, 
Jterare la lettera , poiché U significato metaforico di tal voce 
essere ; mondana faina (e il Poeta disse altrove, ffon è U 
dan rumore altro che un fiato, ecc.); fulmine di guerra 
itrove disse: Tragge Marte vapor.,. Ch? è di torbidi nuvoli 
luto). Intendi dunque: Che del eeeondo imperatore di Sve 
che fu nel mondo famoso, ovvero, che fu un fidmine di guerra 
rò U terzo, che fu Federico lì, e Vultima pottansa, ultimo 
iipe potente di quella fomiglia. 
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Ck)si parlomini; e poi oominciò: Ave 
Maria^ cantando: e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio 
Quanto possibù fu, poi cbe la perse, .i 
Voisesi al segno di maggior disio; 

Ed a Beatrice tutta si converse: 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì, che da prima il viso noi soflferse. 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. I 

Ila, 133. E eaniando quell'anima vanio, vnnì^tik tolse di ì 
carne per aequa capa per entro un'acqua profonda ed escun 
togUe di vtota eota grave, un corpo grave gettatovi. — jCon e 
sto svanir di Plocarda par che '1 Poeta voglia far notare ^aa 
mostrarsi di quest'anime era qui Istantaneo; poiché la loro 
mora era nel cielo empireo 

1S6. al eegno di maggior desio, all'oggetto più desiderabile, < 
a Beatrice. 

129. Si fattamente, che dapprima il vUo, la mia vista noi i 
ferse, non potò soffrire tanto splendore : tanto più vivo del li 
di que* beati era il lume di Beatrice. 
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e dubbi agitano egualmente l'animo del Poeta: il priaio ò 
no alla dottrina di Platone , che afferma tutte le aninie tor- 
alle stelle onde sono partite; l'altro, come sia giusto che, se 
nza toglie libertà e colpa, quelle anime forzate a romperò il 
abbiano soemamento di gloria. Beatrice I^ge in Dante que- 
abbi, e prevenendolo glieli dichiara; del quali appallato le 
inda se possano l-voti per altte buone opere eonpensarsi. 



Intra duo cibi, distanti e moventi 
D' un modo, prima si morrla di fame. 
Che Uber'uomo l'un recasse a' denti. 

Si si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, iguaimeote temendo : o 

Si si starebbe un cane intra duo dame. 

Per che s*io mi tacea, me non riprendo, 
(Dalli miei dubbii d' un modo sospinto) 
Poich'era necessario, né commendo. 



I. Intra due dbi egualmente distanti, ed egualmente eoeitantl 
tito, un uomo non costretto H morriay si morrebbe di fame; 
la che 9i recasse Vun d'essi a' denti. — La nostra volontà, 
isdvèrsi tra più cose alla scelta d'una, ha bisogno d'un- mo- 
quaiunque, che preponderi. 
I. Cosi si starebbe immobile un agnello intra duo brame di 

lupi; tra due Aeri lupi bramosi di preda, temendo l'uno e 
egualmente. — intra duo dame, tra due damme o daini, 
i prima similitudine è da ambe parti ugnale il timore, nella 
Ida la voglia : e la seconda è più propria, perchè neiPaltra il 
re non si divide, ma confuso raddoppia. 
K Custruìsci e intendi : Poiché, per la qual cosa se io {sospinto 

modo eguale da' miei dubbii) mi taeea, non mi riprendo, 
do, perchè ciò era cosa necessaria e non libera. 
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Io mi tacea ; uia '1 mio disir dipinto 
M'era nel fiso, e/1 dimiindaroon elio 
Più chiaro assai, che per parlar distinto. 

Fe.à Beatrice» qual fe Daniello 
' Nabueodonosor levando d'ira, 

/' Che ravea fatto ingiustamente fello: 
„,]& 4i^6: Ick veggio ben come ti tira 
. . Ubo ed altro disio, si .che tua cura 

' 8ò stessa lega si, che fuor non spira. 

Tu argomenti: Se '1 buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor, di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi l'anime alle stelle» 
Secondo la sentenza di Platone. 



10-19. Io mi taeèa; ma fi mio desiderio, e con esso desider 
il dimandare, nCèi^a dipinto nel tfiso assai più ehiaramentÌB, ( 
per parlar dUUrUOi cbe se fosse stato espresso per parole. 

13-15. Intendi : Beatrice fé sì, fece cosi con me, qual^ come £ 
niello fece con Nabucco ; vale a dire, Beatr|ce conobbe il n 
pensiero, come Daniello {Daniel, li, 12 e seg.) conobbe il sug 
di vMabaeco, togliendogli r ira, che V avea fatto ingiustameì 
fello, violento contro i suoi indovioi, i quali non avean poti 
indovinare qual fosse stato il svigno, di che quei re erasi dimen 
cata — Del sogno di Nab«c(*dojDosor , vedi inferno, canto XI 
V. 103. e seg. 

16-18. ib veggo bene, come l'uno e l'altro de' desideri cbe I 
ti tira, ti spinge egualmente- a domandare, cosi cbe tìm cuì 
la tua ansia, s'inceppa da sé medesima per modo, che fuor n 
fpira, che non si palesa per parole. 

19, Se H buon voler di osservare 1 voti monastici dura in i 
e continua, per qual ragione la violenza aitici mi scema 
misura di meritare ? Questo è il primo dubbio. 

33, S4. parer il semJsrare da quanto iiai veduto qui tornar 
che K> anime tornino a quella stesse stelle, da loro abitate prii 



CANTO QUARTO 41 

i( Queste son le quistion, che nei tuo velie 25 
Fontano igualemente. E però pria 
Tratterò quella che più ha di feiie. 

De' Serafin colui che più s' iudìa, 
Moisò, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico, non. Maria, 50 

Non hanno in altro cielo i loro. scanni, 
Che quegli spirti che oìo t' apparirò, . 
Né hanno alF esser lor più o men anni : 

Ma tutti lanno bello il primo giro ; 
£ differentemente han dolce vita, 55 



che informassero i corpi, serordo ciie Piatone opinò. — Quelle doe 
monache furono incostanti : questo pianeta, ov'io le vedo, è mu- 
tabile e incostante : mi sembra dunque vera la sentenza di Pia- 
tone. Era opinione di questo filosofo (e aoehe sant' Agostino ne 
psrta) che 1a anime fossero create prima de' corpi e tbìtanli le 
stelle: e ctie di lì scendessero in terra, e, dopo morte, risalissero 
ai cielo, per dimorarvi più o men lungamente ciascuna secondo i 
. propri! meriti. •» Questo ò il dubt)io seconda 

99, 36. quiitiim, domanda. Voce scolastica. Nel tuo velU^ vo- 
lere, animo, Pimiano igìialemenie, danno eguale stimolo, chieg- 
gODO (^[UAlmente spiegazione. >- Velie modo scolastico 

S7. Che più ha di felle, di fiele, figuratamente, di falso: intendi 
di Calsi duttrina, contraria. alla teologia. 

tt-3S. Quello de' Serafini che più s'india, si unisce, o s'appressa 
a Dio, if ois^, Saniuello,e quel Giovanni, che tu prender veglia, o il 
Battista l'evangelista, non Maria , né pure la stessa Maria ver- 
gine non ^anno i seggi (K^nnO loro in un cielo diverso da quello, 
in cui stanno veramente gli spiriti, che mo, ora qui t'apparironor— 
Tutu bau sede in un cielo medesimo e non sono dispersi per i 
pianeti. 

33. Né, come sognò io stesso Piatone, hanno un corso d' anni 
maggiore o minoie al loro essere, o auto di beatitudine; sì bene 
questo è por loro eterno. 

34-36. Ma tulli quanti i beali fanno eternamente bello U pri- 
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Per sentir più e meo l'eterno spiro. 
Qai si mostraro, Don perchè sortita 

Sia questa spera lor, ma per far segno 

Della celeslìal, cf ha men salita. 
Cosi parlar conviensi al vostro ingegno : 40 

Peroechè solo da sensato apprende 

Ciò, che fo^poscia d'intelletto degn^. 
Per questo la Scrittura condiscende 

A vostra faeultate, e piedi e mano 

Attribuisce a Dio, ed altro intende: t 45 
E santa Chiesa con aspetto umano 

Gabriele e Michel vi rappresenta, 

B l'altro, che Tobia rifece sano. 



mo giro, il cielo più alto o l'empireo; e differerUemmle han doUe 
vita, e la dìfiferenza della loro vita beata consiste io questo, cbe 
(secondo i propri ineriti) partecipano più o meno dell'etimo tpiro^ 
dell'eterna gloria cbe Dio spira negli eletti. 

37-39. Qui ti moslraron, qui si fecero a te vedere (Pieearda e . 
Costanza) non percbò sia toccata loro in sorte questa spera, sfera 
Innare, ma per far segno, per significarti, cbe come qaesta sfera 
ha men salita, ò la meno alta, cosi il grado di celestial gloria, 
cbe queste anime banno, è il men presso a Dio. 

40-42, In qaesta guisa ò mestieri parlare all' ingegno umano , 
peroeekè solo da sensato, solamente per mezzo degli oggetti sen- 
sibili, egli apprende quello, che poi fa dHnlelkUo degno, forma 
materia degna deirintelletto, cioè, egli apprende le cose intelligi- - 
bili. — apprende. ìiei Purgatorio, canto XVIII, v< SS: Vostra ap» 
prensiva. Era termine delle scuole. 

43-45. Per questo la sacra Scrittura condiscende s'abbassa nelle 
sue espressioni, o nel modo del dire, a vostra facuUate dMnten- 
dere, o alla vostra capacità ed attribuisce a Dio e piedi e mani, 
ma intende d'altro da quello che suonano le parole, cioè, inteiide 
d'atti spirituali. 

48. E l'arcangelo Raffaele, cbe rese la vista a Tobia. 
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Quel, che Timeo dell'anime argomenta, 
NoD ò simile a ciò che qui si vede^ 50 

Perocchò, come dice, par che senta. 

Dice, che Palma alla sua stella riede. 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia ò d' altr» guisa, 55 

Che la voce non suona : ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa« 

S'egli intende tornare a queste ruote 
L' onor delP influenza e '1 biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60 



49-5Ì. Qìtél the Timeù^ eco. Qaello che Piatone va dioeDdo nel 
nmio (uno deP suol dialoghi) non è nna flgnra di óose per farne 
Intender altre, oome si vede essere in questo ciclo Innare, peroe- 
cbè sembra ch'egli $enU e creda realmente, wm$ dice, tal qnale 
suonano le sue parole. 

81 i'oJma alla ttia tiella riede. Cicerone Df Univ. : Od avrà 
diriUammUe flnUo il eorto di sua vita, a queiV aitro, al quale 
effU è onttfioto, riioma. 

53. dsefso, separata e staccata qnasl; e qnindi discesa. Leggesi 
nel Timeo: 'Anima eet semen deorwn ttellas moveniium. 

54. Qoando natura la diede per forma al oorpo amano. Anche 
nel Convito: La tua forma doè la tua anima. Nella Somma: 
Sieeome ógni tota è formalmtnie in virtù della sua formai coti 
il corpo vive per Vanima, 

' 55*87. Intendi: Può essere ancora the tua sen/m^fo, che l'opi- 
nione di Platone sia d'aUm guita, diversa da quella, che la voce 
non suona, che esprimono le sue parole ; e che essa sia concepita 
con tal intendimento da non dover ester derisa. 

58-eO. Se egli Intende ritornare a queste ruote, alle sfere cele- 
sti, l'onore delle influenze buone prodotte negli uomini, e il bia- 
simo delle cattive, forte Varco tuo percuote in alcun vero ; cioè, 
torse il suo dire ha qualche eopa di vero. — \i \i\^u«cvul "ntm v^ 
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Questa, priacipio> mal inteso, torsB 
Già tatto il mondo quasi, si che Giovoi 
Mercurio e Marte a nominar trasooraeu 

L' altra dubitazion ebe ti oommove. 
Ha n^n velen ; però che sua- malizia 65 

Non tipotria menar da ma altrove. . 

Parere ingiusta- la nostra giustizia 
Negli oechi de' mortali ò argomento 
Di fede, e noa d' eretica nequizia!. 

Ma perchè puote vostro accorgimento 70 



glie la libertà. Inoltre ella è parte di grazia: e i meriti umani 
onorano Dio e la creazione. 

61-63. Questo principio, questa opinione, cioè di certa azion dei 
pianeti sulle antroe umane, e del fapportd tra gU uni e le altre, 
male intesa, loTM, traviò e trasse in errore ^fttoei tutto ii mofMia, 
rosi che iraaeorse a nominare, a dare a' pianeti il nome di Giove, 
M&rcwi» e Marie, reputandoli abitati e regoiatf da (piesU dei^ — 
Questa interpretazione si conferma per ciò» ctie dice Dante al 
canto Vili, V. 10, II: B da coetei,,. Pigliavano U voeaboi della 
fiietta, 

64-66. Avendo Beatrice terminato di risolvere V quo de^ dubbii 
comincia qui a parlare dell'altro : vedilo sopra, alla note del v. 19; — 
ìJ altra dtMtazUm (voce scolastica), l'aRix) dubbio ohe ti com' 
mHove, agita, è meno dannoso* perdoeehè la «uà maUsia non 
potrebbe menarti da me altrove, lungi da me, cioè allontanani 
dalla fede cattolica o dalla dottrina teologica, e farti oadere in 
eresia. 

67-69. Infatti U parere negli, agli oc«M de^mortaUingHula la 
giuelizia nostra, o divina, è argomentò di fede^ e non d^ereHea 
nequizia, malvagità; perciocché il fedel cristiano, non arrivando 
a comprendere come Iddio rimeriti meno chi a lui sembra me- 
ritare di più, si rivolge agli abissi -della sapienza e misericordia di 
liio, e si rimette a' suoi giudizii : onde la fede di lui nella giu- 
stizia divina tanto pia cresce, quanto meno la intende. 

70-71 Dopo aver detto ebe, quando alcuna cosa soprannaturale 



CAKTO QDAKTO i.") 

Reo peoetrare a qaesta verìtade; 

Come disiri, ti farò concento. 
Se Violenza ò quando quel che fiate 

Neente eooferisce a quel che sforza, 

Non far quest' alme per essa scusate. To 

Ghò volontà, se non vuol, non s'ammorza; 

Ma fa come natura face in foco, 

^ mille volte violenza il torza: . 
Perchè, s'ella si piega assai o poco. 

Segue la forza. E cosi queste fdro, 80 

Potendo ritornare al santo loco. 



appare un mistero, raomo dee eredere eeercitando sna fede, e non 
Ila a miaeredere con eretica nequizia, prosegue dfcendo: Ma in 
questo caso non c'è. nò anche mistero, poiché l'amano accorgimento 
può ben penetrare dentro a questa verità ; e però te la spleghr- 
ròt come tu desideri, in modo da farti contento, intendi dal v. 67 
al V. 79. L'ingiustizia apparente dei giudizii divini é argomento 
a pia. credere, non già a dubitare. Ma qui la ragione può arrivare : 
però te lo spiego. 

73-75. Se vera violenza si è, quando quegli che paie, ctie ia sof- 
fre, Neente eonferizeey null'affatto aderisce al volere di colui dm 
la tà, queste anime di Pìcearda e di Gostanza non furono total- 
mente degne di scusa, perchè tale non fu la violenza da esse sof- 
ferta. Intendi : lo sforzato non dee punto contribuire con la sua 
volontà : queste contribuirono, perchè, potendo non tornarono ai 
chiostro. 

78 78. Qte volontà se non vuol non f? ammorza. Poiché un* 
ferma volontà, se non vuole, non vien meno, essendo solo 11 corfio, 
e uoD ranimo, capace di violenza; ma fa come naiwra face in 
fkoeo, come naturalmente suol fare la fiamma, la quale, se p^ r 
violenza mille volte all'ingiù è torta, mille volte si raddrizza ul- 
nnsù. — il torza, il torca, lo torsa e pieghi. 

79-81. Per la qual cosa, s'ella, se la volontà, si piega e con- 
discende, assai opoeo, essa segue la forza, in tal caso s* a<'r(i- 
moda alla violenza; e cosi fecero Piccarda e Costanza, che avrei) 
bero potuto tornare al santo loco, al monastero. --* Snella si piega. 
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Se fosse stato il lor volere intero, 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alia sua man severo; 

Cosi i'avria rlpinte per la strada, 85 

Ond'eran tratte, come furo sciolte: 
Ma cosi' salda voglia ò troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 
L'hai come dèi, è l'argomento casso, 
Che t'avria fatto noia ancor più volte. 90 

Ma or ti s' attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Noirn'uscirestij pria saresti lasso. 

Io t'ho per certo nella mente messo» 
Ch'alma beata non può mai mentire, 95 
Però eh' è sempre al primo vero éfppresso: 

E poi potesti da Piccarda udire,. 



San Gregorio: A quel che si fa p&r timore alquanto cm^erUce 
la volontà del temente, — Altri al v. 81, legge: PoUndo rifkg» 
gir nel santo loco. 

82-86. Se il loro volere fosse sialo inJtero, perfetU), costante, 
come riOtero volere tenne fermo san Lorenzo in su la orada, in 
su la graticola, e fece Muzio Seevola severo alla sua tnan, con- 
tro la propria mano, tenendola ferma Milla fiamma, quasi a pu- 
nirla d' avere errato il colpo contro a Porsenna, cosi V aivria ri' 
pìiUe, le avrebl)e rimesse, come furo seioUe, appenacbft si tro- 
varono libere, su quella strada, ond'eran tratte, dalla quale erano 
state tratte. 

88-90. E per queste paroUt se ricoUe L'hai, se le bai conside- 
rate come conviene, o se Tbai ben raccolte nel pensiero, i casso, 
riman distratto Vargomento contro la giustizia divina, il quale 
t'avrebbe pure altre volte turbata la mente. 

91. un altro passo, figuraL un'altra diflicoità. 

93. pria saresti lasso, cbò prima ti troveresti stanco. 

04. per certOf per cosa certa. Vedi canto Uì, v. 3i. 



CANTO QUARTO 47 

Che i'affezion del vel Gostanza tenne; 
Si eh' ella par qui meco contradire. 

Molte fiate già, Irate, addivenne, 100 

Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fé di quel che far non si convenne : 

Come Almeone, che, di ciò pregato 
Dal padre suo, la propria .madre spense, 
Per non perder pietà, si fé spietato. 105 

A questo punto voglio , che tu pense, 
Che la forza al voler si mischia e fanno 
Si, che scusar non si posson l'ofTense. 

Voglia assoluta non consente al danno ; 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme, iiO 
Se si ritrae, cadere in piii affanno. 



98. Che Gostanza ritenne l' affetto al velo, o desiderò sempre il 
chiostro. Vedi canto lll,v. 117. 

99. Si cbe pare ch'ella eontradlca a ciò che ora (v. 80) t'ho detto; 
cioè, che qaesle donne aderirono in parte al volere de* loro ra- 
pitori. 

iOO-103. Intendi : Molte volte, o fratello, avvenne che, per evi- 
tare un pericolo, si fece contro a grato, contro voglia, o con ri- 
pugnanza, ciò che non sarebbe stato conveniente di fare. — Si 
potrebbe non pperare ; ma si opera a malgrado, per fuggir un 
pericolo. 

103. Almeone, Qgliuol d'Anttarao (Inferno, canto XX, v. 31 e 
seg.). Uccise la madre firiflie (Purgatorio, canto XII, v. 50). 

105. Per non mancare all' amor verso il padre, si fé* spietato 
eontro la madre. 

107, 108. Che la forza al voler ei mitehia, .che la violenta si 
unisce alla volontà, e cosi unite fanno sì, che le offense, le olTese 
fatte a Dio non possono scusarsi» — C'è un po' di forza e un po' 
di volere, quindi un po' di colpa. 

109-111. Voglia assoluta, ecc. In questo caso la volontà non ac- 
consente assolutamente al danno, all'atto dannoso, ma vi aocon- 



4S mSL »ARADt80 

Però quando Picòarda quello spremè^ 
Della voglia assoluta intende; ed io 
Dell'altra: si che ver diciamo insieme. 

C%Ul\ fu l'ondeggfiar del santo no, 
Gh'ussi del fonte ond'ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 

amanza del. primo Amante, o diva, 
Diss'io appresso, il eui parlar m'innonda 
E scalda sì, che più e più m? avviva ; 

Non é i'affezion mia tanto profonda, 
Che basti a render voi grazia per grazia: 
Ma Queiy che vede e puote, a ciò rispond 

16 ^veggio ben, che giammai non si sakfa 



sente iji tanto in quanto teme^ ritracndosene, di cadere in 
io maggior, affanno, 

il2-li^. Però quando IMccarda itpreme, esprime quello d 
detto di sopra di Gostanza, intende della volontà assoluta^ < 
scindendo dalle circostanze in oui trorossi ; ed io, quando die 
la sua volontà condiscese alia violenza, intendo della respcti 
condizionata: sicciiè xmieme, ambedue diciamo il vero. 

Ì15-117. Colai fu l'ondeggiar^ ecc. La metafora vale a si 
Care : tale fa il ragionare di Beatrice, cioè tale fu V insegnar 
della teologia, la quale è come Hame, che da Dio, fonte di v 
a noi discende: e tal pose in pace, tal ragioi^are soddisfa 
l'uno e all'altro mio dubbio : cioè, a' dubbi! del cielo e del ^ 

ii8. amanza voce antica ohe vale donna amata; o amoi 
primo Amante^ cioè di Dio. -» o diva, o divina donna. -- U 
logia chiamavano divinità. . 

131. Vaffezion mia, la disposizione e capacità dell' animo 
ohe è d'un ente umano e corporeo, non angelico e spiri tu^ih 

122, 123. render voi, render a voi, rendervi flfrazrta per gr 
graxie pari al favore. — Ma Quei, cioò Iddio, che lotto v 
tutto può, ve ne dia la ricompensa. Virgilio « Mneid., i : 6 
P0rsoli>ere digna» Non opis éit nostrce... Dii Ubi., prosmi 
gna fsranJt. 



CANTO QUARTO 49 

Nostro inlelletto, se '1 ver non lo illustra, i25 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esse come fera in* lustra, 
Tosto che giunto 1' ha : e giunger puollo ; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 130 

Appiè dei vero il dubbio: ed ò natura. 
Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo. 



5, Ì86. te U ver non lo illustra, ecc , se non lo UlumiDa il 
IO vero, Iddìo, Di fuor dal guai, fuori del quale non ii tpa- 
DOD si diffonde, non ò alcun vero. . 
K lastra, tana, covile, dalia voce latina lustrum. — V intel- 
nostro si posa in Dio (ch'è il primo vero), raggiunto che l'ha, 
3 fiera in suo rifugio : e M nostro intelletto può raggiungere 
vero. 

9k e giunger puoUo, e ben può giungere a scoprirlo; contro 
lione dpgli Scettici e degli Stoici, i quali dicevano nessuna 
à potersi dall'uomo sapere. 

h Altrimenti eiaseun disio, il desiderio di ciascuno di noi 
)be frustra (voce latina), invano. — B ciò non può essere, 
lè Iddio avendo posto neil' anima umana il desiderio di sa- 
, lo avrebbe posto invano; ma dice Aristotele: Deus et na- 
nHUl frustra operantur, 

). Nasce per quello, per ciò, da quel desiderio di sapere. ~ 
e piantato un albero, gli sorgono al piede più e più ram- 
; cosi raggiunto un qualche vero, gli nascono accanto più e 
dubbii, che d'uno in un altro ti trasportano fino a che tu 
Bel vero primo. 

l, 132. ed è natura, ecc. ed è questo un provvedimento d 
ra, che di eolio in collo, d'altezza in altezza, o di grado ini 
}, vale a dire, da un vero noto a un altro ignoto, ci pinge, 
(e, conduce a conoscere il sommo vero. — eoUo per Hma nel 
» XXHI dell'Inferno v. 43, Si accenna alle scale platoniche, 
le -quali per via d'imagini più e più perfette si ascende al 
no bene. 

Dante^ Farad. ^ * 



80 DEL PARADISO 

Questo m'iDvita, questo m'assicura 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
D'un' altra verità, ehe m'ò oscura. 

Io vo' saper se Puom può satisfarvi 
A' voti manchi si con altri beni, 
Gti' alla vostra staterà non sien parvi. 

Beatrice mi guardò con gii occhi pieni 
Di faville d'amor, con si divini. 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

£ quasi mi perdei con gli occhi chini. 

133. Qtiesto, cioè questo provvedimento di oatora. 

136-138. Intendi: io voglio sapere, se per i voti manch 
adempiati, l'uomo può soddisfare alla corte celeste con aUn 
con altri atti cosi buoni, che non sieno parvi, piccoli e 
alla vostra staterà, secondo ^estimazione della divina gin 
In una parola : Se si ammette in cielo commutazione o con 
di voti, — vostra. Sopra disse Beatrice nostra giustizia; 
tutti gli eletti giudicano con Dio. Matt., XIX, 38 : Sederei 
voi giudicando, — staterà. Stadera l' imagine d^ bilancia 
morale e pagana e cristiana, Psal. LXI, 10: Mendaces fUii 
num in stateris. 

140. con si divini, sottintendi occhi. 

14i, 143. Che per soverchio splendore vinta, oppressa : 
virtù, facoltà visiva, diedi le reni, voltai le spalle, pei 
ranni da quello, e quasi mi perdei, restai quasi smarriti» e 
occhi chini a terra, -< vinta. Nel Convito : Si raggianti eh 
cono Varmonia delVocehio, 
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Rispondendo Beatrice alla questfoue propostale da Dante , ra- 
ma della natura del voto , è come leghisi per queHo U promit- 
ite, e come possa commutarsi. Voltasi quindi verso la parte più 
minosa del cielo; trasvola col seguace alunno nella sfera supe- 
>re di Mercurio, dove gran moltitudine di beati spiriti s' affolla 
tomo al Poeta, ed un di quelli se gli offre pronto ad appagare 
ni suo desiderio. Le domanda l'Aligliieri chi fosse; e lo Spirito 
1 piacere di rispondergli s'avviva .di tanta iufie* ch'ei non ne 
stiene la vista. 

S' io ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dai modo che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco '1 valore ; 

Non ti maravigliar : chò ciò procede 
Da perfetto veder, che, come apprende, 5 
Cosi nel bene appreso muove il piede. 

Io veggio ben si come già rispleode 
Nello intelletto tuo l'eterna luce, 

l>6. Se io U fiammeggio, ecc. Beatrice, simboleggiante la teo> 
già rende ragione a Dante, perchè tanto sfavillassero qui d'amore 
t occhi di lei, onde gli dice che non si meravigli se in celo es- 
ndo , gli si mostra nel caldo d'amore fiammeggiante, sfavil- 
nte , olire quel segno in cui si mostra agli occhi de' mor- 
ill in terra; imperocché vede, comprende essa in cielo perfetta- 
mente; ed a misura che comprendesi il bene, muovesi in esio 
' piede, va il comprendente avauli nell'amore del bene compceso. 
eairiee (Dante nel Convito) figura la divina scienza (la teoio- 
la), risplendente di tutta la luce del suo soggetto^ il quale è 
w.,. netta faccia di costei appariscono cose^ che mostrano dei 
taceri di Paradiso, cioè neali occhi e nel riso, E qui s$ con- 
iene sapere, che gli occhi della sapienza sono le sue dimostra» 
ioni.,, e *I suo riso sono le sue persuasioni. 
8. retema luce. Nella Somma : Dio è luce ititeUigibile: t Va»^ 
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Che vista sola sempre amore accende: 

£ s'altra cosa vostro amor seduce, 10 

Non è se non di quella alcun vestigio 
Ifal conosciuto, che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio. 
Per manco voto, si può render tanto, 
Che l'anima sicuri di litigio. 15 

Si cominciò Beatrice questo canto; 
E si com' uom, che suo parlar non spezza, 
Continuò cosiM processo santo: 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fdsse creando, ed alia sua bontate 20 

Più conformato, e quel ch'ei più apprezza. 

Fu delia volontà la libertate, 

fnerUo della virtù irUelleUiva chiamiamo illumintuiione déU^iti' 
tellettOt tUeome lo stesso irUellieibile chiamasi lume, o luce, 

9. Che veduta solo ana volta accende in perpetuo dell' amore 
di so. 

10. vostro amor seduce, li vostro affetto. 

li-13. alcun vestigio , alcun raggio di quella luce , che nelle 
cose create si mostra. Nella Somma: Quanto V uomo appetisce , 
ff appetisce siccome bene, e, se non Vappelisce come bene per- 
feltOy forza é V appetisca tome tendente a queUo. — traluee. Per 
modo di splendore riverberato, dice nel Convito, 

14-15. Per voto manco, mancato,' non adempito. — sicuri, as- 
sicuri, faccia sicura, di litigio^ da contrasto colla giustizia divina, 
intendi : Se si può compensare altrimenti il voto imperfetto, si die 
l'anima ne sia assoluta. 

16. questo canto vale a dire, il discorso, con che io oomioci*, 
questo canto, ovvero, questo ragionamento che poeticamente ridico. 

17. non spezza^ non inte>'rompe. * 

18. il processo santo, il seguito del suo santo difloorso. 
30. Fésse, facesse, dall'antiq. fere per fare, 

SI. conformato, conforme. — più apprezza. La libertà t& l'uo- 
mo simile a Dio. 
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GAMIO QOIIITO 53 

Di che le creafure iDtelligeuti, 

E latte e sole furo e sod dotate. 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 25 

L' alto valor del voto, s' ò si fatto. 

Che Dio consenta, quando tu' consenti : 
Ghò nel fermar tra Dio e P uomo il patto, 

Vittima fossi di questo tesoro 

Tal, qual io dico; e fossi col suo atto. ■ 80 
Dunque, che render piiossi per ristoro? 

Se credi bene usar quel e' hai offerto. 

Di mal toilette vuoi far buon lavoro. 
Tu se' ornai del maggior punto cèrto. 

Ha perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 35 

ss. Per ereatwre irUelUgenii, intende qui il Poeta gii angeli e 
gli nominL 

34. fwrOf furono Odetto rispetto agli angeli, che furono già creati; 
fon è detto rispetto agli uomini, che Dio va a mano a mano creanda 

35-S7. Ora, ae quinci^ da questo principio muovi ad argomen- 
tare^ U parrai ti apparirà, si farà manifesto VaUo, il gran valore 
del voto, quando egli sia sì fatto, tale, cioè di tal cosa, che Dio 
v'aoooBfleDta quando tu lo pronunzi. 

39, 30. fUUma fa$si, si fa sacrifizio a Dio di questo gran Uf 
sorOf di che io parlo, cioè della propria libertà ; e fasti eoi suo 
atto, si fa coll'atto e per opera della stessa libera volontà. 

31. Dunque, che cosa si potrà render a Dio in compenso del 
voto non adempito? Kccl. V, 3, 4: Se hai latto volo di cosa a 
Dio non tardare a rendergliene. Dispiace a lui promessa infe- 
déle e stolta; ma quel che avrai votato e tu rendi. 

33, 33. 50 eredi ben usar, poter usare in altra opera buona 
quella libertà, che bai già oITerta a Dio, sarà il medesimo die vo- 
ler far buono lavoro, far buon uso di mal tolletlo, di mal tolto, 
delle cose rubate. - Mal tollelto, mala tolta, dannosa tollella (in- 
ferno, XI, V. 36), trovasi negli antichi per estorsione o ruberia, 

34-39. Tu te» ornai certificato del maggior punto, dei punto 
principaie della questione, vale a dire della santità del voto ma 
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I 
■ 

Gbe par contra allo ver' eh' io t'bo acoverto; \ 
GoDvienti ancor sedere ud poco a annsa^ 

Perocché '1 cibo rigido» e' bai presoi, 

Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 
Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 40 

E fermalvi entro: ehè non fo scienza, 

Senza lo ritenere^ avere inteso. 
Duo cose si convengono all'essenza 

Di questo sacrificio: l'una ò quella» 

Di che si fa; l'aUra è la conveneoza. 45 
Quest'ultima giammai non si caD08lk> 

Se non servata : ed intorno di lei 

Si preciso di sopra si favella: 

perchè santa CMefa difpenta talvolta dalP osservanza: del volo 
fatto, che par contro lo ver • U che sembra esser contrario a 
<niena verità, che t'ho par ora dimostrata ; ti conviene star tut- 
tavia seduto a mensa a far la digestione, perocché 'I dòo rigidoi 
il doro cibo, che bai preso, richiede qualche aiuto a Ma dispen- 
sa^ per essere dal tuo corpo assimilato. E dice dUpema, perchè 
in queir ora lo stomaco quasi dispensa, per vairit canatt, il cibo 
alle varie parti del corpo. E intende essere mestiero di altra dilu- 
cidazione a bt'ne intendere il difficile argomento. 

4i, 4S. Poich<'> Vavere inteso senza lo ritenere, ritenerlo a me- 
moria, non fa scienza, non compie il sapete. 

44. 45. Di questo sacrificio, del sacrificio, che per ttseao del { 
voto, si fa a Dio delia propria libertà — Puna è quella di che si ' 
fa, V una è quella cosa, della quale il voto si fa, com«ì sarebbe ; 
la verginità, il digiuno, ecc., che i teologi chiamano la materia; 
Valtra è la conomenza, la convenzione, il patto, con che Io stesso 
voto si fa ; e questa convenzione chiamasi ta forma. 

46-48. Quest'ul lima, cioè la convenzione, giammai non si cari" 
cella, non resta soddisfatta, se non servata, se non osservandola 
e adempiendola; e intomo di lei, di essa ho decisamente pronun- 
ziato di sopra. Vedi 1 v. 3i. 33. Il voto bisogna adempirlo : la 



CANTO QUINTO S5 

Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur l'offerere, ancor che alcuna offerta 50 

Si permutasse, come saper ddi. 
L'altra, che per materia t'ò aperta, 

Puote bene esser tal, che non si faiia, 

Se con altra materia si converta. 
Ma non trasmuti carco alla sua spalla 55 

Per suo arbitrio alcun, senza la volta 

£ della chiave bianca e della gialla. 
Ed ogni permutanza credi stolta. 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

Come 'i quattro nel sei, non ò raccolta : 60 



materia si può inalare, offrirct UDa cosa per l'altra: ma sempre 
più del promesso e con licenza. 

49-51. Perciò fu agli Ebrei neeessitcUo, di necessità pur V offe- 
rere, par tuttavia l'offerire, ancorché, come tu dei sapere, potes- 
sero permutare qualche offerta; come due tortore o dae colombe 
Invece di un agnello. 

53-54. Waltra cosa, che ti è aperta, nota, dichiarata sotto 
nome di materia del voto, può bene esser tale, che non ii falla^ 
non sloonmietta fallo, non si pecchi, se si permuti in un'altra. 

55-57. Ma eUcun, ecc., ma nessuno muti di proprio arbitrio il 
calicò, che si è addossato, cioè la materia del voto, semata volta, 
senza che sia girata la chiave d' argento e quella d' oro ^ (Purg. 
canto IX. V. 117 e seg.), vale a dire, senza la permissione imme- 
diata o mediata del sommo pontefice. 

58-dO. Bd ogni permutanza, commutazione credila stolta, $e la 
cosa dimessa, tralasciata non è raccolta in la sorpresa, non è con- 
teoata nellla presa dopo, nella sostituita, come il qtuiitro ò con- 
tenuto nel sei, o come il 6 è ai 4. Che è quanto dire, [se la cosa 
sostituita non sarà maggiore, o più eccellente della tralasciata. — 
sorpresa, presa dopa Cosi sorvenire vale talvolta venir dopo. La 
cosa promessa con ispontaneo voto (Lievit , XX VII) potevano gli 
ISbrei talvolta permutarla e altre no: talora la cosa sostltaita do- 
veva eccedere la promessa del quinto. 
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Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valQr, che tragga ogni^^ bilancia, 
Satisfar non si. può con altra spesa. 

^'on prendano i mortali il voto a ciancia. 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 6i 

Gume fu Jepte alla sua prima maqeia : 

Cui più si cenvenia dicer: Mal feci» . 
Che, servando, far peggio. E cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 7i 

E fé pianger di sé e i folli e i savi^ 



6Ì-63. Però ogni qaal volta la cosa promessa tanto pesa pel su 
valar^ sia di tanto pregio, che tragga, faccia tracollare ogni hi 
lancia, cioè, che ecceda ogni misura, non si paò permutare i 
un'altra qualunque. 

S4. a'tiancia, a scherno, buda. 

65, 66. Siate fedeli nel mantener le promesse, e nel prometter 
siate non hieci, non loschi, non inconsiderati, come fu inconside 
rato Jefte alla sua prima mancia, al primo dono che ebbe d 
Dio di rimaner vittorioso degli Ammoniti. £ forse anohe mancia 
non ò la vittoria, ma accenna l'offerta promessa a Dio per quell 
da Jefte. — Egli fu inconsiderato perchè promise, se vincesse, d 
sacrificare a Dio la persona che, daUa sua casa, prima gli fosse ve 
nuta incontro al ritomo : e questa fu la sua unica figlia. 

67, 68. Al qual Jefte meglio si conveniva dire : Fed male a far 
un tal voto : di quello che, tervando, osservandolo, cioè, sacrifi 
cando la figlia, far peggio. — Giud.,XI, 30: Il voto se non ead 
in bene è nullo : e se quello che credevasi bene, riesce a maU 
n%Ulo del pari. 

69. E così inconsiderato puoi trovar neUe istorie , che fu £ 
gran duca, il supremo condottiero d^ Greci, Agamennone. 

70w Agamennone avea votalo a Diana quei che di più bello aVevj 
Però (come dice il Poeta secondo Euripide) pianse Ifigenia la su 
bellezza cagione di morte. 

71. i folli e i savi, cosi gl'ignoranti oome I sapienti 



CAUTO QUINTO 5? 

Gh' udir parlar di cosi fatto ooito. 
Siate, Gristiaoi, a muovervi più gravi: 

Non siate come penna ad ogni vento ; 

E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 75 
Avete '1 vecchio e 'i nuovo Testamento, 

E '1 Pastor delia Chiesa, che vi guida : 

Questo vi basti al vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini siate, e non pecore matte, 80 

Si che *ì Giudeo tra voi di voi non rida. 
Non fate come agnel, che lascia il latte 

Delia sua madre, e semplice e lascivo 

Seco medesmo a suo piacer combatte. 
Cosi Beatrice a me com'io lo scrivo: 85 

Poi si rivolse tutta distante 



7t. Di cosi fatto eoUo, calto, orrendo sacrifizio. 

78. più graviy più ritenuti, più caati. 

74. Non fiate eome penna, eoa, leggieri, mobili. 

75. E non crediate che qualunque offerta sia grata a Dio, e possa 
purgarvi da' peccati. 

76. Dlee nel De Monareh, : TuUa la legge divina nel tento de' 
due TettamenU eonlienn, 

77. e 'l Pattor. Sempre distingue la temporale dalla potestà ec- 
deslastiea. 

79, SO. Se mala cupidigia, se le cattive passioni vi gridano e 
v'insinuano altro e diverso da questo, OonUni tiate e non pecore 
matie, e voi mostratevi uomini, e resistete, e non andate, come 
pecore, a gettarvi mattamente nel precipizio. 

Si. Si che U Giudeo fra voi, che fa dimora in mezzo a voi, non 
abbia a ridere di voi, dei vedervi parlare in un modo ed ope- 
rare in un altro. 

83. lateivo ha qui il significato della voce latina lateivut, cioè, 
etuUanie, teherzoto. Ne' l'rov., VII. la : Quoti agnut lascivient- 

84. combatte, Hgorat. si agita e saltella. 

85. Goii Beatrice disse ame, — compio lo tcrivo» 
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A quella parte ove '1 mondo è più vivo. 

Lo suo tacere e'I tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davante^ 90 

E si come saetta, che nt^l segno 
Percuote pria che sia la corda queta, 
Cosi corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia vid'io si lieta. 
Come nei lume di quel ciel si mise, 95 

Che più lucente se ne fa il pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise» 
Qual mi fec' io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise 1 



87. A quella parte ov'ò il Sole, che rende il mondo più vivo e 
Ghiera allora suli' equatore. — E a quella parte volgevasì Beatri- 
ce, perchè s'appressava a salire in Mercurio, ch'è pianeta assai vi- 
cino al sole. Anche nel v. 47 del canto primo della Cantica è detto 
che Beatrice nel salire dal Purgatorio fisse gli occhi nel Sole. 

89. Pofer si^nzio. Perratten2ioDe, con che lo chiamarono a sé 
— eupidOt desideroso di nuove verità. 

91. Paragona la loro velocità a quella della freccia, che arrivai 
allo scopo, prima che la corda dell'arco, onde partì, abbia cessate 
di vibrare. Nei canto li, v. 23, di questo Paradiso dice che gluns( 
al ciel della Luna forse in tarUOt in quanto un quadrel, posa E 

ola. 

93. nel secondo regno, nella seconda sfera celeste, cioè in Mer- 
curio. • 

94. quivi la Donna mia. Vuol dire che la teologia, più-s' inalzi 
a Dìo e più si fa luminosa ; e eh' ella accresce splendore alla vite 
attiva, la quale nel secondo cielo ò beaiiflcata. 

95. Come, tostochè. 

97-99. B se, al giungere di Beatrice, la steUat ch'è immutabiU 
si eambiò e rise, fecesi più lieta, si argomenti quanto più liel( 
mi facessi io, che per tutte guise^ nel corpo e neiranimo, sonc 
trasmutabile. 



CANTO QUINTO S9 

Ck>me ia pesehiart, eh' ò tranquilla e pura, iO() 
Traggono f pesci a ciò che vien di ftiori 
Per modo, ehe Io stimiD ler pastura ; 

Si vidMo ben piji di mille splendori 
Trarsi vèr ooi ; ed in ciascun s' udia : 
Reco ehi crescerà li nostri amori. i<)5 

E si eome ciascuno a noi venia, 
Vedeasi V ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei «scia. 

Pensa, lettor, se quel, che qui s** inizia. 
Non procedesse, come tu avresti ilO 

Di più savere angosciosa carizia : 

£ per te vederai, come da questi 
M' era in disio d' udir lor condizioni. 
Si come agli occhi mi lur manifesti. 



IM. TragffùMt aocorrono. 

lOS. spUndorit spiriti risplendenti. In questa spera appariscono 
a Dante le anime degli nomini eloquenti ed attivi al bene; poi- 
cliè Mercurio era dio dell'eloquenza e de' commerci ingegnosi. 

105. Ecco chi avrà virtù di accrescere la Sostra beaiitadìne e la 
carità, cbe ci infiamma ~ Ciò dicono per Beatrice. Altri riferisco 
il ehi a Dante e spiega: Ecco a cui gioveremo parlando: e qnlnd 
^'anx)r nostro in noi crescerà. 

106-108. E ti eome, ed appenadift ciascuno di quelli spiriti giun- 
geva a noi, vedeasi Pombra, Tacèvasi l'anima conoscere piena di 
ctlzia Nel fulgor chiaro, dallo splendore, cbe di essa usciva. -^ 
In noi ia letizia si manifesta col riso; nelle anime beate si mani- 
festa, secondo il Poeta,, col maggiore sfavillar drlla luce. 

109-114. Immagina, o lettore, come tu sentiresti angosciosa cn- 
rfoio, torm«>nto8a privazione di sapere più avanti, se non proce- 
desse quel ehe qui ^inizia, se non continuasse l'Iniziato racconto > 
e cosi argr;menteral di per te stesso, come da questi spirili, si 
come, appeoachè si furono manifestati agii occhi miei, m' era in 
desiOt io fossi desideroso di udir raccontare le lor eondizioni. — 
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bene nato» a cui veder li troni il5 

Dei trionfo eternai concede grazia^ 
Prima che la milizia s' abbandoni ; 

Del lume, che per tutto '1 ciel si spazia^ 
Noi seme accesi: e però se disi! 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. i20 

Cosi da un di quelli spirti pii 

• Detto mi fu; e da Beatrice : Di' di' . 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t' annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, i25 
Perch' ei corruscan si come tu ridi : 



earixia. Purgatorio, Canto XXII, v. 141 : Di questo cibo avrete 
caro, — condiziùni. Purgatorio, canto XIU, v. 130, 131 : nostre 
condizioni Vai dimandando, 

115-117. ben ìuUo, o avventurosamente nato, a cui Ja divin 
grazia .concede di vedere i troni della chiesa trionfante, primachò 
tu abbia lasciato di combattere nella militante. Giob., Vili, 1 : 
Milizia è la vita deWuomo sulla terra, 

118, Del lume, dei fuoco delia divina carità, o dell'amor divino. — 
che si spazia, clie sl^ififonde. 

120. chiarirti. Corrisponde al traviato del lume^ 

122, 123. Di' di' Sicuramente, parla parla con tutta franchezza, 
e oredi loro come a dii^ come ad inraliibili divinità. Paradiso, can- 
to ili, V. 31. >— Boezio: Divinitatem adeptos, deos fieri simUi 
raUone necesse est. Omnis igilur bealus, deus, 

124-126. Parole di Dante, che han riguardo a ciò che Io spirito 
aveva detto. — Io veggo bene, che ti riposi in pace, quasi in pro- 
prio nido, nel tuo proprio lume (cioè, nella parte del lume, che 
ti si comunica da Dio), e che lo traggi fuori dagli occhi, afflnchò 
t'ssi corruschino e risplendano così, in quella guisa, come tu ridi, 
corno tu, anima, giubili e ti allegri. — ridi •— P^el Convito, IH, 
\, % : E che è ridere, se non una eorrmcazione della dilettaziO' 
ne dell'anima, cioè, un lume apparente di fuori secondo sta 
dentro. 



QAHTO OUnfTO 64 

Ma non so chi tu se', nò perchè aggfi. 
Anima degna, il grado della spera, 
Che si vela ammortai con gli altrui raggi. 

Questo diss' io diritto alla lumiera, 130 

Che pria m'avea parlato : ond'ella féssi 
Lucente più assai di quel eh' eli' era. 

Si come '1 Sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze de' vapori spessi; 135 

Per più letizia si mi si nascose 
Dentro al suo raggio la flgura santa; 
£ cosi chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo che M seguente canto canta. 

117-129. Ma DOD so perchè aggi, abbi, il grado della spera, di 
quel pianeta, cioè di Mercurio, che, essendo assai vicino al Sole, 
si vela e nasconde a' mortali con gli altrui raggi, per effetto dei 
raggi di esso. — vela. Nei Convito, il, 14 : Più va velata dei 
raggi dH Sole che nuWallra ttella. 

130. diriUo alla lumiera, rivolto airanima risplendente. 

i33. Dimostrando cosi maggior letizia. Vedi qui sopra la nota 
al V. i06. — Qui lo spirito si fa più lieto per l' occasione, che gli 
è pòrta di far contento il desiderio di Dante e d' esercitar cosi la 
sua carità. 

133-137. Come il Sole, che per troppa luce,peì soverchio splen* 
doie, si cela egli stesso agli occhi nostri, quando sui mezzogiorno 
il ealdo ha rose le temperanze ecc., ha consumato i densi vapori, 
che ne temperavano i rafrgi; cosi, per più letizia, per maggiore 
allegreza, quella santa figura essendosi fatta maggiormente ri- 
splendente, fi nascose dentro al suo raggio, mi si celò nascon- 
deodGsi nel suo splendore. — egli stessi. Inferno, canto IX, v. 58.— 
temperanze. Purgatorio, canto XXX. v. 23-27 : É la faccia del 
sol nascere ombrata Si che, per temperanza da' vapori, V oc- 
chio lo sosUnsva. ' 

138. cMiija «Miao, totalmente nascosta. Quasi a significare mo- 
destia nella gloria e verecondia nella gioia. 
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L'anima già ofltertasi ad appagare i desideri di Dame al mani- 
festa qui per V imperator Giustiniano. Ritesse V istoria deli'Aqulla 
Romana a mostrarne i divini diritti, e la dice ingiariata e dai 
guelfi e dai ghil)eilini. Narra ctie nel cielo di Mercùrio sono le 
anime di coloro che s' adoperano ali' acquisto d' una feuna immor- 
tale, e ragiona di quei Romeo die amministra in corte di Rai- 
mondo Berlingliieri onte di Provenza. 



Posciachè Gostaniin l'aquila volse 
GoBtra '1 corso del ciel, ch'ella seguio 
Dietro all' antico che Lavinia tolse. 

Cento e cent'anni e più l'uecel di Dio 
Nello stremo d' Europa si ritenne 5 

Vicino a' monti, de' quai prima uscio : 

E, sotto l'ombra delle sacre penne, 

i-3. Posciacliè Costantino rivolse i'aqniia (insegna dell' impero 
romano) contra quel corso del cielo, ch'ella seguì, dietro alV an- 
tico, quando venne dietro all'antico principe, che tolte in moglie 
Lavinia, — Con binea venne l'aquila dall' oriente neJl' occidente ; 
Costantino la rivolse dall'occidente nell'oriente, e cosi in un senso 
contrario, e altresì contrario a quel corso, clie 11 cielo tiene appa- 
rentemente. 

4-6. Cento e eenVanni e più. Dugento e poco più anni e l'aquila 
si ritenne^ si tenne ferma nello stremo, neli' estremità d'Europa, 
cioè in Costantinopoli, vicino a' monti di Troia, e sul Bosforo, die 
divide l'Europa dàir^ia; donde ella dapprima uscì per venire 
in Italia. — Chiama l'aquila weel di Dio^ o perchè uccello sacro 
a Giove, e Virgilio: lovis alet: o meglio perchè insegna del ro- 
mano impero, che, seconda le dottrine di Dante, è stabilito da Dio 
pel bene universale del mondo. Dice dugento e poco più anni, 
poiché da Costantino a Ginstiniano corsero anni SOS, doè dal 3)4 
al 5S7. 



CANTO SESTO 63 

Governò M mondo lì, di mano in mano ; 

E si eangiando^ in su la mia pervenne. 
Cesare fui e son Giustiniano ; IO 

Che, per voler del primo Amor eh' io sento, 

ly entro alle leggi trassi il troppo e '1 vano : 
E prima ch'io all'opra fossi attento 

Una natura in Cristo esser, non pine 

Credeva, e di tal fede era contento: 15 

Ma il benedetto Agabito, che fue 

Sommo pastore, alla fede sincera 

Mi dirizzò con le parole suo. 
Io gli credetti : e ciò che suo dir era, 

Veggio ora chiaro, si come tu. vedi 20 

Gh' ogni contraddizione ò falsa e vera. 

8 di mano in hano, per successione legittima o violenta. 

9, B, ii cangiando , e così passando d'ana in altra mano dMm- 
peratore. Più sotto (v. 73) dice che Ottaviano Augusto ne fu ba- 
itUo, — in 8u la mia, nella mia mano. 

10, Cetare fui , ecc \ ebbi l'imperiai dignità, ed ora, ser- 
bando solamente le qualità mie proprie, son Giustiniano. 

li, 13. Chet per voler del primo Amor , per ispirazione dello 
Spirito santo, che io $entOy ora qui in cielo godo, trassi dentro 
aUi leggi, fuori dal corpo delie leggi il soverchio e l'inutile for- 
mando il mio corpo di diritto dei materiali che mi parevan mi- 
gliori della Romana giurisprudenza teoretica e pratica. 

13-15. E primachè io fossi attento, m' applicassi all' opera di 
eompeodiare e disporre con ordine le leggi, io credeva essere in 
Cristo una natura sola e non più, cioè, la sola natura umana; 
e in quella fede (che era l'eresia eutlchiana da lui tenuta per isti- 
gaiion della moglie Teodora) mi riposava tranquillamente. — con- 
tento. Significa la buona fede nell'errore. 

Id, 17, Ma sant' Agapito che fu sonmio pontefice, ecc. — Venne 
a Gofitantinopoli, disputò con Giustiniano, il quale lo minacciava , 
ma è* rispose costante e vinse. 

19-21. Io gli credetti: e ciò che suo dir era, ciò che egli allor 
mi dictva delle due nature in Cristo, lo veggio onA evidente, co- 
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Tosto che con la Chiesa mossi i piedi , 
A Dio per grazia parve d'inspirarmi 
L'alto lavoro; e tolto in lui mi diedi. 

Ed al mìo Bellisar commendai l' armi , 25 

Cui la destra del cìel fu si congiunta. 
Che segno fu, chMo dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s'appunta 
La mia risposta: ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta. 30 

Perchè tu veggi con quanta ra^rione 
Si muove centra il sacrosanto segno, 
E chi '1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

me tu vedi evidente, che ogni contraddizione è fàUaevera, che 
di due proposizioni contradditorie una deve neo|ssariameDte esser 
vera e l' altra falsa. - Altri al v. i9 : legge : e dò che in tua fede era. 
2S. Tosto che presi a seguire la via che tiene santa Chiesa; o 
credei quel che la Chiesa crede. 

24. Vallo lavorOf la suddetta difficile opera dell' ordinamento 
della legge. 

25. Bd al mio nipote Bellisario affidai Tarmi — celebre capitano 
dellMmp. Giustiniano, che ritolse riulia ai Goti. 

26. 27. Alle impresa del quale la degira del del fu si congiunta, 
apparve si manifesto l'aiuto del cielo. Che segno fu, che ciò ebbi 
per segno che fosse veramenfe voler di Din, eh' i* mi dovessi star 
fermo nella reggia, per non distrarmi dall'opera delle leggi. 

28-30. Ora alla prima quitlion, domanda che mi facesti (cioè, 
cMsd?) «'appunto, fa puoUs h<i termine la mia risposta, avendoti 
di ciò soddisfatto; ma eua condizione^ ma la condizione, o la na- 
tura di essa risposta, avendomi fatto parlar dell'aquila, mi iMnge, 
obbliga a ieguilare alcuna giunta, a dire qualche altra cosa, che 
mi serva come di giunta. 

31-33. Affinché tu vegga con quanta ragione, con quanto poca 
ragione, con quanto torto, muovasi contro il tacrotanio eegno, 
la sacrosanta insegna dell'aquila imperiale tanto l'ambizioso Ghi- 
bellino, che se Vappropria, quanto U fazioso Guelfo, che le s'op- 
pone. -- tacrotanto tegno. Dante, nella Lett a Arrigo VII: Am- 
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CANTO 8B8T0. 05 

Vedi quanta virtù l' ba fatto degno 
Di riverenza: e cominciò dall'ora 35 

Che Fallante mori per dargli r^gno. 

Tu sai eh' ei fece in Alba sua dimora . 
Per trecent'anni od oltre, inflno al fine 
Che i tre a' tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé dal mal delle Sabine 40 

Al dolor di Lucrezia, in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che fé, portato dagli egregi 



cenare di Cesare e éPAuguetOt iravalteando i gioghi delVApen» 
mnot le veMrande imegne (Jat. signa) del Tarpeo riportasti. — 
Qni il Poeta accenna a' principali fatti de' Romani, quasi a dimo- 
strare il lor primato legittimo sa tatti gli altri anche nel Con- 
tro IV, 5 e nel De Monar. Il, 5, nomina Torquato e Fabrizio e 
Oecio e CiDciDnato e altri, come da Dio destinati a far grande la 
sede dell'impero. 

34-36 Vedi, considera, qaanla virtù de' romani eroi V ha fatta 
degna (l'aquila) di riverenza: ed essa virtù cominciò dalVora, 
da qael tempo, che Pattante, yennto in soccorso d'Enea, mori per 
dargli regno, mori in battaglia contro Turno , affinchè si fon- 
dasse il regno, di cui doveva ella esser l'insegna, o affinchò nella 
persona di Enea, ella, cioè il popolo romano, avesse impero. 

37. ei, il sacrosanto segno, l'aquila. — J26a fondata da Ascanio. 

38, 39. inflno a tanto che i ire romani fratelli Orazii pugnarono 
per essa Insegna contro a* tre albani fratelli Curiazii; e vincendo, 
assoggettarono Alba a Roma. - Ancora. Intendi: Questa ful'uUi- 
ma prova, dove ancora una volta i destini dulie due città si ten- 
nero In bilico. 

40-43. Sai quel che fé. Intendi il regno, cioè l'aquila. — Tu sai 
quali furono i suoi trionfi in sette regi, sotto i sette re, nelle vit- 
torie riportate contro i popoli confinanti, dal mal, dal ratto« delle 
Sabine al dolor , alla violazion , di Lucrezia. — dolor. Quel 
di Lucrezia è dolore senz'onta: quel delle Sabine, sebbene seguito 
da lieto esito, è male. 

LkmUf Pabad. 5 
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Romani contro a Brenno e contro a Pirro, 
E contro agli aitri principi e collegi : 4d 

Onde Torquato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Esso atterrò T orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale passare 50 

L'alpestre rocce^ Po, di che tu labi. 

44. Brenno, capitano de' Galli Senoni, era presso ad impadro- 
nirsi del Gimpidoglio, ma ne fu respinto dalia virtù di Farlo Ca- 
millo, — Pirro, re degli ijipirotì, venne in Italia , e dapprima 
vinse i Romani : ma poscia fu vinto da essi. 

45. collegi, colleghi, collegati, confederati. 

46. Tito Manlio Torquato, capitano romano. Fece divieto al fi- 
giiuoi suo d' attaccar la battaglia co' Latini : quegli non V obbedì 
ma vinse. E pure Torquato, per tener saldi gli ordini della mi- 
litar disciplina, lo condannò a morte — Quinzio, che dal cirro 
negletto, dal crine incolto e rabbufifato, fu nomato, ebbe il. sopran- 
nome di Cincinnato, celebre dittatore romano, proposto come esem- 
plo di autorità e di buoni costumi. — Cirro è voce latina, che vale 
riccio, capello torto, Orazio dice di lui, Garm. I, i2 : IneompUs 
Curium capilUs. 

47. Ded. Virgilio nel II delle Georg, nelle lodi deintaUa : Ex- 
iulit,.. Dedoi, Mariot, magno^que Camillos. Padre e Ogliuolo e 
nipote, I quali V uno contro 1 Galli, l' altro contro gli Etruschi e 
l'ultimo contro Pirro, si sacrificarono agli dei infernali, per otte- 
ner vittoria allo armi romane. — Fabi. Molti furono di questa fa- 
miglia gloriosi in Roma : uno de' più chiari fu Q. Fabio Massimo, 
il quale colla prudenza militare rimise in piedi la repubblica, già 
cadente per le vittorie di Annibale. Vlrg. ^neid. VliMaximut ille 
et Unus qui nobis cunetando rettituis rem. 

48. volentier mirro, volontieri aspergo di mirra, e figuratamente, 
volontieri consacro all'immortalità : o, acni volentieri rendo divini 
onori. — da mirra si fece mirrare. 

49. degli Arabi, de* nomadi afifricani. E forse intende de' Carta- 
ginesi, che, secondo alcuno, furon d'origine arabica. Gli Arabi sono 
popoli d'Asia. 

51. Valpestre rocce, le alpi, dalle quali, o fiume Po, tu dlscen- 
mu ^ Labi ò dal lat, labi, cadere. 



•7 

Sott'esso gkyvaiietti trionfaro 
Soipione e Pompeo: ed & quel eolle^ 
Sette '1 qual tu naseestì, parve amaro. 

Poi presso al tempo che tutto '1 eie! volle 55 
Rìdur lo mondo, a suo modo, sereno, 
Cesare per voler di Roma il toUe: 

E quel che fé dal Varo insino al Reno» 
Isara vide ed Era^ e vide Senna^ 
Ed ogni valle onde '1 Rodano à pieno. 60 

Quel che fé poi ch',egli usci di Ravenna , 
B saltò 'i Rubicon, fu di tal volo, 
Che noi seguiteria lingua, né penna, 



6t Saif eno segno, sott^ essa imegna. 
58, 84. Al a qMH c&Ué di Fiesole, alle falde del quale tu, o 
Bis, fULteetU, pwve amaro. — Per aver dato ricovero a Gati- 
a fa Fiesole in gran parte da' Romani distratta. 
15-87. Poi pr$9io al tempo, vicino a qael tempo, in che tutto 
Heio (tatte le sfere celesti) voUe ridwr il mondo sereno a tuo 
é9t eom' è esso stesso per paté, oioò vicino al tempo, fn che 
xine U Bedenlere, Giulio Cesare per voler di Roma, per de- 
lo de! Senato e popolo romano lo prese, doè prese qnel segno, 
laila, per andar contro la Gallia. — «er«fio Nel Convito, IV, 5 
Ila mta venula (di Gesù Cristo) net mondo non solamente il 
Ì0, ma la tmra eonvemiva essere in oHima disposiaione. 

8. Varo, fliune ohe divide la Provenza dalia Liguria. — Reno, 
me della Germania presso i eonllni della Francia. 

9. hara ed Era (oggk Saòne), fi ami di Francia, ehe mettono 
Modano, flome di Provenza. Senna, flnme di Francia, che tra- 

la Parigi. » Qui al aoceonaao le i9iprese di Cesare nelle GaU 
e nella Germania. 

). onde U Rodano è pieno, delle cui acque il Rodano s'Ingrossa. 
1-43. Intendi : Pimpresa che Taquila fece dappoiché con Giulio 
are oael di Ravenna» e passali fiume Rubicone (ch'è prossoRa^ 
DB, • il passa per andane a RimUii)) fu cotanto famosa» che oè 
sua, né penna basterebbe a descriverla. 



68 DHi PABADMO 

iDvér la Spagna rivolse lo siudo, 
Poi vèr Durazzo ; e Farsaglia percosse 
Si ch'ai Nil caldo si senti del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dov' Ettore si cuba: 
E mal per Tolomeo poscia si scosse; 

Donde discese folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 
Dove sentia la pompeiana tuba. 



64-66. Verso la Spagna , dov'erano 1 legali pompeiani , Petr 
Afranio, Varrone, rivoUé o ttuolOt Tesercito ; poi verso Durazi 
città di Macedonia « ovverà parte dell* esercito di Pompeo. Cesa 
De beUo eiv^ Ut, 41 e seg. E percosse FarscigUa oosì«ehe sino 
caldo Nilo, al caldo clima d'Egitto, si senti del.duolo^ doli 
di quella percossa — Poicbò a Farsaglia (luogo della Tessaglia) < 
sare ebbe sconfitto Pompeo, questi riparò In Egitto presso Tolon 
re', che V uccise a tradimento. 

67, 68. L'aquila rivide Antandro città della Frigia minore, e 
Simoenta, fiume vicino a Troia, dond'eila si mosse , dapprima 
parti con Enea, e 11 luogo dove Ettore si cuba { dal lat. cubai 
si riposa, giace sepolto. Perseguendo Pompeo , eh' era fuggito 
Egitto, Cesare approdò al Udo della Frigia minore, per veden 
luogo ove fu Troia. Cosi Lucano, IX, v. 961 e seg. 

69. E mal per Tolomeo, con danno di Tolomeo re d'Egitto | 
scia si scosse, si levòjmpetuosa. Con danno di Tolomeo; poli 
Cesare , volendolo punire delle nsidie orditegli contro lo vini 
gli tolse il regno, e donollo a Cleopatra. 

70. Dall'Egitto venne folgorando,sceae quindi come folgore con 
a Giuba , re della Mauritania , presso al quale dopo la battai 
farsalica, con le reliquie dell'esercito di Pompeo , s' eran raccc 
Catone, Scipione ed altri avversari di Cesare. 

71. nel vostro occidente. La Spagna è all'occidente d'Italia. 

72. Là verso Munda città della Spagna, dove sentia la pomi 
tana tuba, la tromba gueriiera degli ultimi Pompeiani, cbe lo i 
dava a battaglia: e dove , vinti I due figli di Pompeo, pose fi 
alla guerra civile. 



QàMtònuno 69 

Di quei cbB fé col baiulo seguente» 

Bruto eoo Cassio neU' Inferno latra; 

B Modona e Perugia fu dolente. 75 

Piangene ancor la trista Cleopatra» 

Glie, fuggendogli innanzi, dal colubro 

La morte prese subitana ed atra. 
Con costui corse insino ai lito rubro; 

Con costui pose'i mondo in tanta pace» 80 

Che fu serrato a Giano il suo delubro. 
Ma ciò, che il segno, che parlar mi face» 

Fatto avea prima, e poi era fatturo 

73; 74. Di quel che fé, delle imprese che raqdlla fece col baiiUo^ 
rtàtoré, tegwrUe , con Ottaviano Augosto , cbe la portò dopo 
allo Gesare , latra fa testimonianza Bruto con CasHo giù neh 
nfemo , rabbiosamente divincolandosi nelle bocche di Lucifero. 
baitelo, portator di pesi. Divenne voce di nobile uso, quaddo 
vòlta a significare alcuni nflziali di corte, che, seguendo un 
laldie stgncre, ne portavan gli arnesi principeschi: onde poi bailo 
frali. — Ottaviano, disfatti Bruto e Cassio cosi che perdispera- 
xie si uccisero, diede Tuitimo colpo alla repubblica, e fermò sta- 
Imenate impera — latra. Non con la voce , perchè Bruto nel- 
nliemo non fa motto (Canto XXXIV, v. 65, 86), ma ool fatto. 
7S. Modona è Perula furono dolenti per le stragi fatte da Au- 
bSo, combattendo contro Marco Antonio insieme ai consoli ir* 
) e Pausa presso la prima, e contilo Lucio Antonio, fratello del 
tto Marco, assediato e fatto prigioniero nella seconda. 
76-78. Per esso, o per le imprese fatte con esso contro di lei e 
Intonio, piange ancora la dolente Cle«tpatra regina d'Egitto, che 
ggendogli innanzi, che alla battaglia d' Azio datasi aita fuga, 
r fuggirne la. vista , e per non venir viva in man del nemico, 
fece dal colubro, da un aspide, dar morte subitanea ed aspra. 
79. Con costui , col baiuto teguente , Ottaviano Augusto , corte 
tino al lito rubro, al mar rosso, conquistando r£gitto. 
81. Oie fu serrato il delubro , il tempio di Giano. — Chiude- 
sl il tempio di Giano, quando Roma non aveva guerra* 
)l-84. Ma ciò che ecc. Intendi: Ma quello che l'aquila, la quale 
fa parlare, avaa fatto dapprima, ed era fattura^ per fare daiQ- 



fp vm suuMio 

Per lo rogDO mortila ch'a lui saggiioe, 

Diventa in apppatvtOKa poca % scoro, 85 

Se in maBO al terzo Cesare si mira 
Con oooliio chiaro e con affetto puro : 

Ghè la vìva glustUla ohe mi spira, 
Gli concedette, in mano a quel oh-'io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira» 90 

Or qui i^ìammira in ciò ch'io ti replico: 
Poeeia con Tito a far vendetta corse 
Dalla vendetta del peccato antico. 

E quando 1 dente longobardo morse 

ipQi'Per lo regno mortalt per il regao della terra die per dIviA 
fato le ò sottoposta « *- Fatturo è il fataro iat. facturus , fiuto 
nella guisa stessa ehe vmturot duraturo eoa 

88^7. Diventa in apparenta , appare poco ed oseuro , se, eon 
octhio ehiaro , illuminato dalia fede e con affetto puro d' ogni 
amore alla terra, ei nUra essa insegna in mano al terzo Ceeare, 
cioè a Tiberio. — dotto Tiberio l'aquila fu più gloriosa ebe in ogni 
altro tempo. 

88-90. Percloocbè (ci viva giusUgia, la divina ginsUsia, Dio 
giusto per essttiza» che m'ispira le parole, che t'indirino, conce' 
dette all'aQuila, posta in nuMO di quel Cesare, che ho noninato, 
la gloria ci» far vendetta, di sodisfare, colla crocifissione di Cristo* 
atta eua ira, al giusto sdegno di Dio. ~ Ponzio Pilato, che con- 
discese a'Giudei di uccidere Gesù Cristo , era governatore della 
Giudea per Tiberio Cesare : ed infatti i soldati romani assisterono 
aUa crocifissione. Corì l' aquila imperiale sodisfece allo sdegno di 
Dio nei sangue dei suo figlio innocente : e cosi tutti gli altri fatti 
gloriosi di essa a confronto di questo, da cui venne la redeniione 
dell'uman genere, sono piccoli ed oscuri. 

91-93. Or qui Vammira, eoo. Or qui maravigliati in questo che 
con altre parole voglio replicarti: Poscia l'aquila corte con Tito 
sopra Gerusalemme, a far vendetta della crocifissione di Cristo , 
che fu vendetta, Tespiazione del peccato antico, del peccato d'A- 
damo. 

9i-9^ E quando 1 Longobardi malmenarono santa Chiesa, Carlo 



OARfOOlSTO Ti 

La santa Chiesa, sotto alle sue ali 98 

Carlo Magno vincendo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que'cotali 
Ch'io accusai di sopra, e de'lor falli, 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L'uno al pubblico segno i gigli gislli 100 

Oppone, e V altro appropria quello a parte ; 
Si eh' è forte a veder qual più si falli. 

Faeeian gli Ghibellin, facoian lor arte 
Sott' altro segno: chò mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui dipartCé 105 

E non l'abbatta osto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi; ma tema degli artigli^ 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 

'agno, vincendo sotto le ali di essa aquila, le portò soccorso. — 
; noto ohe Girlo Magno, con le sue conquiste, quasi ristabilì l'im- 
«ro romano. 

07, 98. Da questi fatti gloriosi deli^aqnila romaim tu puoi ornai 
r giudizio^di quei colali , CK io accusai di sopra , cioè degli 
nblziosi Ghibellini e de' faziùsi Guelfi, eco. 
lOO-iOl L'uno, il Guelfo, oppone al pubblico segno, allMnse- 
la dell' universale impero , i gigli d' oro di Francia , e V altro^ 
Ghibellino, se l'appropria pe'snoi particolari interessi; si che è 
frte , difficile a discernere quale di essi commetta maggior fallo- 
- H falli. Dal lat. se fallai, — Tutti e due fanno ingiuria ai- 
iquila: i'una parte perchè la rifìula; I' altra perchè n' abusa in 
10 prò. 

103-105. Facciano ì Ghibellini, facciano lor arte, le loro am- 
izioA imprese, soWallro segno, sott'altra insegna diversa da que- 
a : poiché mal segue quello, malamente si dice seguace deli' a- 
lila, chi sempre la disgiunge dalla giustizia, o chi la fa insegna 
1 guerra ingiusta. 

Ì06-Ì06. £ non tenti d' abbatterla esto , questo Carlo novello 
Carlo II re di Puglia, della rcal casa di Francia) collegato co' 
uelfl; ma tema di quegli artigli (dell'aquila imperiale) che leva - 
ino ii pelo a leoni (a principi) più forti di l\xi. — Kq»s&xv^ ^V 



71 DEL PAAAD180 

Molte f ute già pianser i figli 
Per la colpa del padre : e non si ereda, 110 
Che Dio trasmuti l'armi per suoi gigli. 

Questa piccola stella si correda 
De' buoni spirti, che son stati attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda : 

E quando li desiri poggian quivi '115 

Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero aihore in su poggin men vivi. 

Ma nel commensurar de* nostri gaggi 
Gol morto, è parte' di nostra letizia, 
Perchò non li vedem minor né maggi. 120 

soverchio favore dato al Guelfi da Carlo II, con che pareva volere 
annientare ogni resto d'imperiai potestà. 

iQ9-iil. intendi: molte volte i flgiiaoli pagarono il fio deUa 
colpa de* padri ioro ; e questo potrebbe intervenire anche a Carlo li : 
perciò egli non creda che Dio voglia trasmutare V aquila, insegna 
da lui stabilita nel mondo, coi gigli d'oro, o che voglia far l'arma 
imperiale serva de* gigli ; non creda che Dio sia per aare Timpero 
del mondo, eh' è di Roma, alla Francia. — Allude all'usurpazione 
di Cario I sulla Paglia, che spettava di diritto all'impero. 

Ì12-ii4. Qtusia picciola «i«/{a di Mercurio sU<trr«da, si adorna, 
di que' buoni spiriti, che son stati attivi^ che fecero opere lode* 
voli in ben dello Stato , e affinchè succedesse loro onore e fama. 
Paradiso , canto V« v. 103. -<- Con ciò risponde alia seconda do- 
manda di Dante. Ivi, v. i28. — Gli per a loro si trova spesso 
negli antichi. — Piedola stella. Cosi chiama Mercurio anche nel 
Convito (il, 14). 

115-117. E quando gli umani desideri poggian quivi , mirano 
a questo scopo dell'onore mondano, cosi deviando da quello di 
piaccere a Dio, pur convien, avviene di necessità, che i raggi del 
vero amore, le fiamme della santa carità s' inalzino meno vive^ 
più deboli, ai cielo. — Chi desidera la gloria mondana non sale 
più aito. 

Ili -120. Ma nel commensurar, nel confronto de* nostri gaggi, 
premii col merito nostro, è parte di nostra, letizia, consiste una 



aÀMIO SISTO 73 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi l' affetto si, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note: 
Cosi diversi scanni in nostra vita 125 

Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu V opra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali, che fér centra lui, 130 

parte della nostra beatitodine, perdoochò Don li veggtamo minori, 
né maggiori di quello. Ila vedendo il premio ugnale al merito noi 
godiamo. ~ gaggi, premi!, afflDe al francese gages, -^ maggi apo- 
cope di maggiùri. 

IS1-1S3. Quinci, dai vedere il premio pari al merito , la ^iva 
gbuUzia, Iddio, addokisee, appaga , rende puro il nostro affetto 
ood, cbe non si può giammai torcere ad alcuna nequizia » ad 
akon atto eattivo , come sarebbe l'Invidiare altrui il maggior 
grado di gloria. 

ÌS4-136. Come diverse voci fanno una dolce armonia di note ; 
cori nella nostra vita beata diversi scanni , seggi e gradi di glo- 
ria, rendono una dolce armonia, formano una perfetta convenienza 
colla divina giustizia, tra queste ruote, in queste sfere celesti. 

1S7, 128. E dentro alla presente margherita, a questo secondo 
eiek), beilo siccome perla, risplende la luce di Romeo , V anima 
laminosa di Romeo. — Questo Romeo che alcuni credono essere 
stato di t)assa origine, e cosi chiamato per essere andato romeo 
peilt^ino a Roma , e che altri dicono barone di Vence , altri 
conte di Barcellona , fu siniscalco di Raimondo Bcrlinghieri conte 
di Provenza: del quale amministrò si diligentemente i beni, che 
aumentatili d'assai fu cagione, che le quattro figlie del conte si 
maritassero a quattro re. .Ma il conte, ksciutosi vincf re alle ma- 
ligne insinuazioni dei suoi baroni, che invidiavan Romeo, diman- 
dògli improvvisamHnte conto dell'amministrazione. Ed egli, fattogli 
vedere l'entrate raddoppiate, non volle più stare alla sua corte, e 
partlssene vecchio e povero. 

1S9. mal gradita dal conte, poiché se gli mosVt<> Vh^t^Xa, 



74 DHL PAIAMSO 

• 

Non hanno riso. E però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghieri : e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina. i 

E poi il mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo giusto^ 
Che gli assegnò sette e cinqu6 per diece. 

Indi partissi povero e vetusto : 
E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe» 1 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

i31, i33. Non hanno ri$o , perchò venati alle mani di Ga 
d' ilDgiò , fiero e prepotente signore , doverono rammentarsi i 
ddoe governo di Raimondo, che si reggeva col consiglio del bi 
Romeo. E però m<U eamnUna, va per mala strada , e capita 
mal termine chi si fa danno , fa suo danno delP altrui ben fa 
chi il ben fare altrui stima suo danno per invidia. 

i33. e eiaseuna reina, I re, a cui Id detta quattro figlie si n 
ritarono, furono Luigi iX re di Francia, Enrico IH re d'Inghilter 
Riccardo fratello di esso Enrico , eietto re di Germania , e Ga 
d'Angiò re di Puglia. 

i34. e ciò gli fece, e questo gli procurò. 

Ì36-Ì38. E poile parole 6<e6«r bieche, invidiose dei cortigia 
mossero il conte Raimondo A dimandar ragione^ a chieder coi 
della sua amministrazione , a questo giusto Romeo , il quale | 
dieci che aveva ricevuto gli assegnò, gii consegnò dodici. 

i39. vetusto, vecchio. 

i40, 141. fi se il mondo conoscesse il cuor ch^egU ebbe, la fc 
tozza d'animo, ch'ei serbò nel mendicare la sua vita a fruste 
frusto, a brano a brano. 
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CAIVTO SBTTUia. 



^ alenne parole di GtmtiniAiio soisodo iraotl dobl^ n«U' animo 
del Poeta: come la erodOssione di Gesù Cristo tone giusta, e 
giusta pd fosse la vendetta che' ne fece Dio sui Giudei cro- 
cifissori. Quindi perchè Dio scegliesse questo modo straordi- 
nario alla riparazione dell' umana natnrn. Beatrice con pro- 
fondo ragionamento lo ooovinoe della ginstiiia dell'ami cosa 
e dell'altra, e gli dimostra insieme la ragione dell'immorta- 
lità dell'anima umana, e della finale resurrezione. 



Osama, àanetuà Deus Sàbaòth^ 
Superillustrans cìaritaU tua 
FBÌkes iifnés horwm malahbth: 

Cod, volgendosi alla ruota ftua, 
Fu viso a me cantare essa sustanza, 



1-3. Oiannot eee. Sia gloria a te» o Dio degli eserciti, che spargi 
hme della cbiareiza tua sopri i Mei fuochi, cioè sopra l' ani- 
19 beate, di questi regni* 

4-5* Cosif volgendoti alla nota sua eee. Cosi A* ^ieo a me, 
irveml , o fu da me veduto cantare esM tuetansa * l' anima 
essa di Giustiniano , volgendosi atta nota sua , volgendosi a 
nel suo canto , o mentre cantava , intorno a sé stessa. Questa 
Ka del volgersi dei beati spiriti mentre cantano , ricorre altre 
Dite. Vedi tra gli altri luoghi il G. XVllI , v. 79 ; "e XX( , 80. 
louni testi hanno invece volgendosi alla rota sua, che s' inton- 
erebbe al suo cielo rotante ^ oppure alla corona degli spiriti che 
\ ciraondava. Bla si è seguila la lesione dei migliori Godici Lau- 
K., • Benvenute da Imola» come quella ch'è confermata dai se- 
ra citati luoghi. 



•7 DIL AàBÀDISO 

Sopra la qual doppio lume s'addua. 
Ed ella e V altre mossero a sua danza : 

E, quasi velocissime faville, 

Mi si velar di subita distanza. 
Io dubitava e dicea: Dille, dille, iO 

Fra me^ dille, diceva, alla mia Donna, 

Che mi disseta con le dolci stille: 
Ma quella reverenza, che s'indonna 

Di tutto me, pur per BE e per ICE '* 

Mi richinava, come l' uom eh' assonna. 15 
Poco sofferse me cotal Beatrice, 



6. doppio lume f'oddua, si accoppia, cioè, si unisce la gloria 
delie leggi e delle armi , come spiega U Boccaccio; ovvero, come 
un antico postiiiatore dice : il merito della composizione delie 
leggi, e il merito dell' imperiale urUcio. 

7. Ed ella, lasustansa di Giustiniano» e VaUrè mosiero a «uà 
danzot mossero sé, si rimisero al loro primiero girare col pianeta 
Mercurio. 

8. E, quasi velocissime faville. JusH tanqwtm idnUUm in 
arundineto diseurreni, Sap. 

9. Mi si velar: mi s' occultarono per la distanza ctie in un su- 
bito fu interposta tra me e loro. 

iO-13. Io dubitava, e diesa: dille d^ìe. Fra me, Gostr. e int, 
io stava in dubbio, e diceva fra me a me stesso: dille diUe, di, 
a Beatrice, alla donna ec. — alla mia lionna^ ee. : a colei eheoolle 
sue dolci ragioni, le doM sHlle, disseta, appaga, gii ardentt miei 
desideri di sapere. 

13-14. che s* indonna ee.: che s' insignorisce di tutto me, soia- 
mente all' udire accennato anche con la sola finale il nome di 
Beatrice. 

45. Mi riehinava: mi faceva riabbassare il capo già levato per 
interrogarla. — cK'ansonna, che sta per addormentarsi. 

16. Poco sofferse me eotal ee. : poco sofferse che io restassi eO' 
tale , in tale stato , nel dubbio, in che io mi era per cagione del 
mio reverente silenzio. 



CANTO nmiio 77 

E cominciò, raggiaodomi d' un riso 
Tal, che nel fuoco faria l' uom felice : 

Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 510 

Punita fosse, t' bai in pensier miso : 

Ma io ti solverò tosto la mente. 
E Ui ascolta: cbò le mie parole 

Ji gran sentenzia ti faran presente. 
*non soffrire alla virtù cbe vuole 25 

Freno, a suo prode, quelPuom cbe non nacque, 
• Dannando so, dannò tutta sua prole : 
Onde l'umana specie inferma giacque 

Giù per secoli molti in grande errore; 

Fin eh' al verbo di Dio discender piacque 30 
U' la natura, cbe dal suo Fattore 

S' era allungata, unìo a so in persona. 

Con Patto sol del suo etemo amore. 
Or drizza '1 viso a quel cbe si ragiona, 



10, Si. Come giusta vendetta ee. Coslr. : t' hai miso in pensiero 
come pUDlU fosse giuslamenle giusta vrndeUa. Parla della ven- 
detta del peccato antico, d* ildamo, di che vedi sopra al Canto VI, v. ^. 

Si U faran pnitente, ti foran dono. 

S5-S7. Ptr non soffrire», Vuom che non nacque. Adamo, per 
DOD soflMre. Freno a suo prode , per non soffrir freno, per sua 
Qttntà (U qual freno era per suo bene), alla virtù che vuole, cioè 
alla volontà Dannando sé, dannò tutta sua prole ; die è quanto 
dire: Adamo pernon conformar la volontà sua a quella di Dio 
asleoeiKloBt dal mangiare del fruito vietato , Dannando sé , ec, 

S9. Giù, nel mondo. 

ti. {T, dove, nel mondo. — la natura, la natura umana. 

3S. S'era allungata, s*era allontanata per la colpa. — unto a 
iè in p0rsonaj uni in so in una sola perscna, o, come dicono I 
Teologi, ipottatieam$nte* 

It. Qm Mto iol M.: per lola opera del Santo Spirito. 



78. lin VAIUUMIO 

Questa natura al «io Fattore unita» S 

Qual fu creata, fn aineera a buona : 

Ma per sé stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso, perocehò ai torso 
Da via di ventate, e da sua vita. 

La pena dunque, che la croce porse^ 4 

S' alla natura assunta si misura, « 
Nulla giammai si giustamente morse: a 

E cosi nulla fu di tanta ingiura, '^^' 

Guardando alla persona ohe sofferso* 
In che era contratta tal natura. • 41 

Però d'un atto useir coso divecse: 
Gh' a Dio ed a' Giudei piacque una morte : 
Per lei tremò la terra, oM elei s'aperse. 

35. Queita natura, la Datara wpana* 
37. Ma per se flessa pur, ma solo per sé stessa, per sola su 
colpa. — fu {sbandita, QuesU lez. è di due Cod. Cors. e del Gael 
La com. fu ella sbandita. 

39. Da via di verità ec. Ego sum via, veriias et vita. S. Giov. 14 
Chi sa che con maggiore conformità alla riferita evangelica sen< 
tenza Dante non iscrìvesse: Da via, da verità e da tua viUi* 
Questa osservazione ò dell'editore padovano. 

40-45. La pena dunque eh$ la croce parse, dkda a Cristo » tt 
si risguarda e si misura alla natura amaoa da esso oisun^ 
fu tanto giusta, che nuUa, nessun'altra pena, morsis • tormontà 
giammai si giustamente; e cosi nessun'altra fu ^ tanta ingUirUit^ 
di tanca ingiustizia, se si risguarda alia divina yersoM cIib patì, 
nella quale la detta natura umana era contratta , unita. -^ Nes^ 
suna pena fu più giusta della orooiOssion di Gesù Cristo coni^ 
uomo; nessuna più ingiusta come Dio ^ ingiwa pnr lM0i<ttri« 
come matera (Purg., canto XVIII, v. 37) per materia, compagnia 
(Int., canto XXVl, v. lOi) per compagnia e altre simili 

46-48. Però d^un atto ecc. Però da quella orociOssione vennero 
effetti diversi: la morte di Cristo piacque a Dio per aoddisfosione 
delPofltoa ricevuta da Adamo; piacque a' Gindel pAnàè i|))gSBOiia 
la loro rabbU ■ U l«r» si booms pef r^PQt4el «teifWAi U^lìtl\ 



CAUTO SSTTUIO 79 

Non ti dee oramai parer più forte 
Quando si dice, che giusta vendetta 50 

Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi' or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Dei guai con gran disio solver s'aspetta. 

Tu dici; Ben discerno ciò eh' i'odo: 55 

Ma porche Dio volesse, m'ò occulto, 
A nostra redenzion pur questo modo. 

legrandosi, si riaperse alla redenta umaDità. — s^aperte, Parg., 

ito X, V. 36, Ch^apene il del dal stio lungo divieto* 

^9. Oramai non ti dee più |)arere forie , difficile ad intendersi. 

fori/B, Parg., canto XXXIII, v. 50: queslo enigma forte. 
M. Fa vengiata, vendicata, da giuUa corte ^ dal giusto ..triba- 
le di Dio. 

ia-6i. Ma io veggP or ecc., ma io veggo che la tua mente. Di 
itier in pensier, passando da un pensiero in un altro, si trova 
i rislreUa , inviluppala e angustiata dentro ad un nodo , ad 
A diffiooltà , dalla quale aspetta con gran desiderio di essere 
>lu. 

15. Tu dici fra te stesso, dentro di te. 
7. pur, solamente. — Dante ha capito come una giusta ven- 
ta fosse poi giustamente punita, ma non sa peranche vedere 11 
tivo, per cui Dio volesse quel modo deli' umana redenzione. 
onqae Beatrice si fa a dimostrargli come il modo da Dio pre- 
tto sia stato 11 più grande e il più degno. Tutto ciò, dice ella, 
^ creato da Dio immediatamente, vale a dire, senza il concorso 
cause seconde, è incorruttibile ed immortale. L'amor divino 
già più vivo su quegli esseri, che più gli somigliano. Fra que- 
fta l'uomo : ma l' uomo peccò e perdette le celesti sue prero- 
Ive , e fb dannato a certa perdizione. A riacquistare la grazia 

sao Fattore e la propria dignità, si esigeva, o che l'uomo ri- 
asse al suo reato da sé; o che Iddio glie lo condonasse per un 
) della sua misericordia. Ma l' enormità del delitto metteva 
QB^ nella impossibilità di soddisfarvi da sé: dunque la sua 
gpaioDe rimaneva riposta nella divina misericordia. Pare prò- 
HMio Idéio per guest'unica via» non avrebbe sodisfatto alla sua 



80 DBL PAIUDUO 

Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi de' moHali, il cui ingegno 
Nella fiamma d' amor non ò adulto. 60 

Veramente, però eh' a questo segno 
Molto si mira e poco si discerne» 
Dirò perché tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da so speme 
Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 65 

Si, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla. 
Non ha poi fine; perché non si muove 
La sua imprenta, quand' ella sigilla. 



giustizia: alla quale volendo egli pertanto sodisfare, con esempio 
dMneffabile carità si umiliò egli slesso per noi, umana carne pren- 
dendo, affine di abilitar l'uomo a rilevarsi poscia da sé. A sodis- 
fare alla divina giustizia ogni altro mezzo sarebbe stato insuffi- 
ciente. Questa è la somma del discorso di Beatrice dal v. 58 al ISO 

58. Questo decreto, lì cod. Pogg. legge : Questo segreto. — sta 
sepultOy è nascosto. 

60. Non è nudrito e cresciuto nella carità si , che ne conosca 
tutta la possanza : o, non è perfetto nella beante visione delPamor 
divino. — Altri ricorda qui quelle parole: Sic Deus dilexU mun' 
dum ut fllium suum unigenitum darei. 

61, 62. Yeramenley ma, però cWa questo segno^ percioochò a que- 
sto punto, cioè, intorno al perchè Dio scegliesse questo modo di 
riparazione, Molto si mira, molto si fissa l'umano intelletto, ec. 

64. speme, scaccia, rimove con dispregio. 

65. Ogni livore^ tutti gli afl^tti contrari alla carità. Livore earens, 
disse della divina natura Boezio. — ardendo in sé sfavilla ec. : 
neir ardore della sua carità sfavilla si, che spiega davanti alle sue 
creature la sua bellezza beatificante. 

67-69. Ciò che da lei ecc. Ciò che immediatamente , senza 
mezzo, distilla, proviene da lei ( dalla divina bontà), ossia, senza 
cooperazione delle cause seconde, è sempiterno ; perocché quan- 
di ella sigilla, fornisce l' opera , la sua Imprenta o impronta non 
si rimuove , la sua Cattura non perisce. Didid qiad omnia 



oAirro simxo Si 

Ciò che da essa senza mezzo piove, 70 

Libero ò tutto, perchè non soggiace 
Alla virtude delle cose nuove. 

Più l'è conforme, e però più le piace; 
Gbe V ardor santo, eh' ogni cosa raggia. 
Nella più somigliante è più vivace. 75 

Di tutte queste doti s' avvantaggia 
L' umana creatura : e s' una manca, 
Di sua nobilita convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranca. 



opttra qu(B fecU Deui per$evererU in perpeiuum, Ecclesiaste, 
cap. ìli. 

70*72. Ciò Che da essa ee. Ciò che dai divino potere (senza il 
mezzo delle cause seconde, delle forze che sono in natura) pro- 
viene, è affatto libero; perciocché non soggiace alla virtude, alla 
potenza di esse cause ; per le quali le cose si trasmutano, si dis- 
fluino e si rinnovano. 

73. Più Ve conforme. Ciò che immediatamente proviene da lei 
più a lei si rassomiglia. 

74, 75. Che Vardor santo ecc. Perchè l'amor divino, che sopra 
tutte le cose diffonde i raggi suoi, in quella che più a Dio rasso- 
miglia è più vivace. 

76-78. Di tutte queste doti ecc. Di tutte queste condizioni , cioè 
deU' immediata creazione, dell'incorruttibilità , della maggio? so- 
miglianza a Dio, e della sua predilezione, s'avvantaggia^ è privi- 
legiata, è arricchita l'umana creatura. — e s'una manca ecc. In- 
tendi : se 1* umana creatura perd(^ volontariamente una di queste 
prerogative, convien che decada dalla sua nobiltà. 

19. la disfranca, le toglie dignità, l'avvilisce. E tale deve essere 
il signidcato di questo verbo, dicendosi nel v. 82: Min sua di- 
gnità mai non riviene. Propriamente diafrancare è il contrario 
di francare, e vale togliere la libertà, ch'è il primo pregio, e la 
prlmii dignità dell' uomo : e di rat ti è detto nelle Scritture che 
Qui fedi peecatum servus est peccati ; e che Cristo venne a met- 
tere in ceppi la servitii : Captivam duxil captivitatem. 
Dante, Farad. 6 



82 BBL PARADISO 

E falla dissimile al sommo beno 80 

Per che del lume suo poco s' imbianca ; 
Ed in sua dignità mar non rinviene, 

Se non riempie dove colpa vota, 

Centra mal dilettar, con giuste pene. 
Vostra natura, quando peccò tota 85 

Nel seme suo, da queste dignitadi, 

Come di Paradiso, fu remota : 
Né ricovrar poteasi (se tu badi 

Ben sottilmente) per alcuna via. 

Senza passar per un di questi guadi : 90 
che Dio, solo per sua cortesia. 

Dimesso avesse; o che Puom per so isso 

Avesse satisfatto a sua follia. 
Ficca mo V ocdiio per entro l' abisso 



8i. Peréhè, laonde, U perchè. ^ poco s'imbianca^ poco s'avviva, 
si rischiara. 

83, 84. Se non riempie ee. Costruisci e int. : Se non riempie con 
giuste pene Contra mal (UleUar , contrapposte al reo diletto , 
là dove colpa vota, il vuoto della colpa; ossia, se non ristora 
con proporzionata penitenza la perdita delia grazia cagionata dal 
pecdlito. 

S^, tota , per tutta, Sì disse in antico: òiìmasio totale, total" 
mente, totalità. 

86, 87. Nel seme suo, nel suo progenitore Adamo. — da gue- 
ate dignitadi , dalle predette prerogative onde a Dio rassomiglia, 
fu remota, fu allontanata, come fu allontanata dal Paradiso. . 

88. Né ricovrar ecc: né potevasi ricuperare, rimettere in grada 

90. Senza passar per un di questi guadi: senza uno dei due 
seguenti mezzi. 

9Ì-93. Cile Dio, solo per sua cortesia, solamente per sua de- 
meca, gli avesse perdonato; o che l'uomo per se isso, di per sé 
stesso avesse sodisfatto a sua folliay al suo fallo. — IssOt è dai 
iat. ìpse. 



Dell'etano consiglio, quanto puoi 95 

Al mio parlar direttamente fis»). 
Non potea l'uomo ne'term&ii suoi 

Mai satisfar, per non potere in giuso 

Con umiltade, obk)edIendo poi, 
Quanto disubbfdiendo intese ir suso, iOO 

E questa è la ragion, percliò l' uom fue 

Qa poter satisfar per so discliiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 

Riparar P uomo a sua intera vita : 

Dico con l' una, ower con ambedue. 105 
Ma perchè i^opra tanto ò più gradita 

Dell' operante, quanto più appresenta 

Della bontà del cuore ond'è uscita; 



98, 96. quanlo puoi eca, stando quanto più strettamente paoi 
con rocchio fisso alle mie parole. Vale a dire, seguitando più dap- 
presso che puoi il mio ragionamento. 

97-100. L'uomo ne? termini suoi, restando nel suo essere im- 
perfetto e finito, fio» potea mai sodisfare ^ per non potere , coi- 
fobbedlre in appresso, ir giuso con umiUade, abbassarsi e uml - 
iiarsi tanto, quanto, coi disobbedire dapprima, intese ir suso, 
mirò ad inalzarsi, tentando quasi uguagliarsi a Dio. Nel Gen. Ili, 
5, dice il serpente: Sarete come dii. 

408. Escluso dalia possibilità di sodisfare por sé stessa 

103 , 104. Dunque conveniva a Dio con le sue vie , colla mi- 
sericordia e eolla giustizia, riparar, ristorar Vuomo restituendolo 
a sua intera vita t alla vita di grazia: dico con l'una di 
esse vie, ovvero con ambedue ad un tempo — le vie sue. psal. 
3^X(V; Tutte te vie del Signore misei'icordia e verità. 

106-103. Costruisci : Ma perchè l'opra dell'operante è più gra 
dita, qunn(o più appresenta. dimostra, della bontà del cuore, 
<md* è uscita , ond' è provenuta. — La voce operante era , nello 
scuole, delta ancbe di Dio. Somma : Al primo operante , eh' è U 
solo operante vero ecc. 



84 * Epb f AIUMiO 

La divina bontà, che 'i mondo impronta, 
Di proceder per tutte le sue vie iiO 

A rilevarvi suso fu contenta. 

Nò tra 1^ ultima notte e '1 primo die 
Si alto e si magnifico processo, 
per Punà o per l'altro fue, o fie. 

Che più largo fu Dio a dar sé stesso ii5 

In far l' uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s'egli avesse sol da 3è dimesso. ^ 

£ tutti gii altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se '1 Figliuol di Dio 
I^on fosse umiliato ad incarnarsi. 120 

Or, per empierti bene ogni disio. 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 

i09-iil. La divina hontàt eHe*l mondo imprenta^ che imprime 
la sua imagine nell'universo. A rilevarvi suso^ a redimervi e rial- 
zarvi fu contenta t si compiacque e volle procedere per tutte le 
sue vie^ cijè, per la misericordia e per la giustizia. 

112-144. Né tra l'ultima notte ecc. Né dal primo di della crea- 
zione del mondo fino alPuItima nolie delia sua distruzione non 
fu, nò fie, sarà mai Si alto e 91 magnifico processo, un si subli- 
me e magoillco procedere, per V %ma per l' altro , tanto per 
la divina bontà d'Iddio redentore, quanto per l'uomo redenta — • 
Qualche testo legge : o per Vuaa o por V altra ; allora intendi : 
Unto per la mistricordia, quanto per U giustizia divina. 

115-117. Che più largo fu Dio ecc. Perciocché Dio fu più libe- 
rale a dar sé slesso, unendosi personalmente ali' uomo per farlo 
capace di rialzarsi, di quello che se egli solo per sua cortesia l'a- 
vesse perdonato. 

118. erano scarsi, difettivi, insufficienti a sodisfare alia giustizia 
eterna. 

HO, Non fosse umiliato, non si fosse abbassato. 

121. per empierli..,, ogni disio , per appagare ogni tuo de- 
siderio. 

122. Ritomo a dichiarare ecc. : torno a sparger maggior luce 
sopra jilcun punto del mio ragionamento. 



cixvo ssmiio 85 

Perchò tu veggi li cosi, com' io. 

Tu dici : Io veggio l' aere, io veggio '1 foco, 
L' acqua e la terra, e tutte lor misture 125 
Venir a corruzione, e durar poco : 

E queste cose pur fùr creature : 
Per che, se ciò e* ho detto è stato vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli angeli, frate, e '1 paese sincero 150 

Nel qual tu se', dir si posson creati. 
Si, come sono, in loro essere intero : 

Ma gii elementi che tu hai nomati, 
E quelle cose, che di lor si fanno, 
Da creata virtù sono informati. i55 

Creata fu la materia ch'egli hanno: 
Creata fu la virtute informante 
In queste stelle, che intorno a lor vanno. 



193. li, ìd tutta quella materia. 

IS5. e iwUe lor mMure , e tutti gU enti in cui questi principi 
si mescolano. 

197. B queste cose pur, e nondimeno queste cose. — Air crea' 
Ittf9, furon create da Dio. 

ilS. Perchè, per lo che. — «e ciò che ho detto eee. Vedi al verso 
S7 e seg. 

130, 131. e il paese.... Nel qual tu st?. Intendi i cieli , clie se- 
condo Aristotele sono incorraltibili. — sincero, puro. 

432. in loro essere intero. Creati immediatamente , e in tutta 
la lor perfezione da Dio, e perciò sono incorruttibili ; le altre cose 
non avendo nella loro creazione tali condizioni , non godono di 
questa incorruttibilità. 

135. sono informali, hanno forma , 1' essere loro specilico , da 
virtù immediatamente creata da Dio. 

136. Creata fu , int. immediatamente , e perciò incorruttibile, 
la materia eh* egli hanno, la materia elementare. 

i87. la virtù informanìet la virtù generaliVoò OaWa V)»ti&A. 



88 DEL PARADISO 

. Quella per madre sua» questo per figlio ; 
E dicean eh' ei sedette ia grembo a Dido. 

E da costei, ond'io principio piglio^ iO 

Pigliavano il vocabol della stella, 
Che '1 Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 

Io non m' accorsi del salire in ella : 
Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mìa, eh' io vidi far più bella. i5 

E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si disceme, 
Quando una è ferma, e l' altra va e riede ; 

Vid' io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro, più e men correnti 20 

Al modo, credo, di lor viste eterne. 



9. cV ei sedette eee. Nel primo deU' Eneide Unge Virgilio che 
Amore, prese le sembianze del fanciullo Aseanio figliuolo d' Enea 
sedesse in grembo alla regina Bidone per accenderla del suofuoca 
Questo verso, cbe Alfieri a torto dice cucito , è posto per dimo- 
strare la dannosa credulità degli antichi che ammettevano una 
potenza arcana che inspirasse irresistibilmente funeste passioni ; e 
cosi annientavano la libertà del volere. 

io. ond' io principio piglio^ da cui movo il presente Canto. 

li. Pigliavano ecc., toglievano (i pagani) il nome della stella, 
appellandola Venere. Vedi Canto IV, v. 63. 

i2. Che H Sol ecc. Coppa o nuca, è la parte di dietro del capo : 
ciglio V anteriore. La stella di Venere vagheggia il sole ora di 
dietro , qaando va dietro a lai, e chiarcasi Espero; ed ora di- 
nanzi, quando lo precede, e-chiamasi Lucifero. 

i6. E come in fiamma ecc., ia favilla, come più lucente, vedesi 
scorrere attraversa la fiamma. 

i8. Quando una di esse voci si tien ferma sopra una nota , e 
V altra va e riede, per diverse modulazioni se ne va allontanando, 
e poi ritorna all'unisono. 

i9-2i. Cosi io vidi in essa luce, in essa stella risplendente ai- 
re lucerne, altre anime risplendenti Muoversi in fliro , correndo 



CANTO OWAVO 99 

Di fredda nube non disceser venti, 
visibili no, tanto festini, 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 25 

Veduto a -noi venir, lasciando '1 giro 
Pria cominciato in gli altri Serafini. 

E dentro a quei, che più innanzi apparirò, 
Sonava Osanna, si che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 30 

Indi si fece Pun più presso a noi, 
E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam co' principi celesti 

D maggior o minor velocità, Al modo, eredo, di lor viste ettr- 
r, secoDdoehè, comMo eredo, partecipavano più o meno della vi- 
ine di Dio. ~ Secondo ctie più o meno veggono Dio, più o men 
pido è il loro moto. 

55. Qaalctie comentatore spiega ven^i per fulmini, e qaesta spie- 
2ione dà mia idea più adeguata delia rapidità, che il Poeta vnol 
Sniflcare. Si può intender venii anche per vapori e meteore. 
S3. fetUni, veloci. 

56, S7. Lasciando il giro, il moto circolare di quella sfera (la- 
landò d'aggirarsi col pianeta di Venere). Pria eominciato ecc., 
quale ha il suo principio nell'altissimo cielo, ch'è detto il primo 
obiie, a cui presiedono 1 Serafini. — Tutti i cieli si muovono 
'<mvUo, li, 6) col nono cielo, a cui presiedono gli angeli più alti. 
29, 30. Sonava, udivasi cantare Osanna sì dolcemente, che pò- 
ia non fui unque, mai senza desiderio di riudire quel canto. 
ìi, 33. Tutti si^roo pronti al tuo piacer, a' tuoi voleri^^ercM 
gioi, affinchè tu prenda gaudio di noi. — Gioi, o è fatto dal- 
iniiquato gioiare, o è lo stesso che giovi. Così al v. i37 dice : 

te mi giova 

34. Noi ci volgiamo in cerchio co' principi celesti, col terzo or- 
de angelico, detto de' Principati. — Secondo il Poeta, nove sono 
iorl celestiali, che ai nove cieli mobili presiedono : al primo , o 
ila Lana, gli Angeli; al secondo, o di Mercurio , gli Arcangeli; 



00 DEt^ARAOISO 

D'un giro, d'un gfirare, e d'una sete; 55 
A' quali tu nel mondo già dicesti : 

Voit che intefidendo il terzo del movete : 
E Sem si pien d'amor, che per piacerti 
«. Non fla men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 40 
Alla mia Donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di so contenti e certi, 

Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s'avea, e: Deh chi siete? fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 45 



al terzo, o di Venere, i Principali ; al quarto, o dei Sole , le Po- 
testà ; al quinto, o di Marte , le Virtù ; al sesto , o di Giove , le 
Dominazioni ; al settimo, o di Saturno, i Troni ; all'ottavo, o delle 
stelle Asse, i ClierubioI; al nono, o primo mobile, I Serafini. Vedi 
ìd nota al v. 4 del canto I. Nel Convito, II, 2 : Certe intelUgenzet 
ovvero per più usato modo volemo dire angioli, U qualt tono 
alla revoluzione del cielo di Venere, sieeome movitori di quello. 

S5. D* un giro , nella medesima orbita , d? un girare eterno e 
eguale a tutti, o con un medesimo moto circolare, e d'una ute, 
e d'un medesimo amore, che spinge tutti i cieli a muoversi sotto 
il primo mobile, e tutte Panime a vivere in Dio. 

36, 37. A* quali cori celesti, detti Principati, tu, o Dante, nel 
principio d'una tua canzone dicesti: Voi, che intendendo eoe ~ 
È la canzone prima del Convito, 

38, 30. che per piae^i , per compiacerti , non ci sarà meno 
dolce un poco di quiete, il soffermarci un poco dal girare. 

40-42. Poscia che gli occhi miei ecc. Posriachft, senza far motto, 
con uno sguardo pieno di reverenza ebbi domandato alla mia donna 
se elPera contenta ch'io parlassi, ed ella Fatti gli avea di sé con- 
tenti e certi. Intendi : contenti del suo sorriso, e certi della sua 
approvazione ecc. 

43-45. Alla luce, che picomessa Tanto s'avea, alla risplendente 
anima che s^avea promessa, ossia, s'era promessa, tanto , si lar- 
gamente, s'era con tanta cortesia offèrta pronta al mio piacere. — 
e : Deh, eM siete f eec, e la voce mia Impressa di grande affatto, 
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quanta e qaale vid' io lei far piud 
Per allegrezza nuova, che s' accrebbe, 
Quand' io parlai, all' allegrezze sue t 

-Cosi fatta, mi disse: Il mondo m*ebbe 



fa questa: Deh, di grazia, ehi siete ? La lez. che segaitiamo è del 
God. del ean. DìodìsI, ed è migliore delle altre, perchè piena ve- 
ramente di qnell'aflietto che sotto si dice. La oom. è : di (verbo), 
ehi rieU 9 altri tetti hanno: di, ehi sé' tu f altri finalmente: di 
ehisHtuf 

45-48. quanta e quale eee. Oh di quanta più inee e di qnale 
vidi io lei far {farti) piue , HbtibA maggiore , aoeresoersi per la 
nuova letizia , che per le mie parole s' accrebbe alle allegrezze 
sne! Il guanto riguarda l'estensione, il quale y la qualità, la 
natura. 

49. Goti /atfa, divenata cosi più luminosa. — ilmondo m^ebbe eee, : 
breve fa il mio soggiorno sulla terra. Ad intelligenza di quel che 
segue stringeremo in poche parole la storia di costui che parla^Bgii 
è Cario Martello, il maggiore de' figli di Carlo li detto il Giotto o 
lo Zoppo, e di Maria d'Ungheria figlia di Stefano V e sorella di 
Ladislao IV re d'Ungheria. Morto i^dislao nel 1290, Carlo Martello 
per diritto materno si trovò legittimo erede della corona d' Un- 
gheria; sebbene quegli che veramente regnò fu il suo emulo An.. 
drea III che mori nel 1301. Carlo Martello mori nel 1295 d'anni 
ventitré , vivente tuttora il padre di lui ; ma nel 4291 aveva spo- 
sala Clemenza figlia di Rodolfo di Habsburgo imperator d'Alema- 
gna, da cui ebbe un figlio chiamato Carlo Roberto, e per contra- 
zione Caroberto , che fu riconosciuto ed eletto re d' Ungheria 
nel 1306. Carlo II di Napoli mori nel 1309, e avendo creduto Ca- 
roberto (Iglio dei suo primogenito abbastanza provvisto, fece 
erede de' suoi Stati il suo terzogenito Roberto duca di Calabria, 
poiché il secondogenito Luigi , che poi fu santo, era vescovo di 
Tolosa. Caroberto non s' acquetò di questo arbitrio del nonno 
e pretese la successione negli Stati di Napoli e Provenza , co- 
me figlio del primogenito di Carlo II. Ma rimessa la cosa al 
giudizio del papa Clemente V, questi sentenziò in favore di Ro- 
berto. Dante avea conosciuto di persona Carlo Martello, ed avealo 
•roto per sue baone qualità molto cara 



93 DBL PARADISO 

Giù poco tempo : e se più fosse stato, I 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato, 
Che mi raggia d'intorno, e mi nasconde. 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m' amasti, ed avesti bene onde: ( 

Che, s' io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva, che si lava 
Di Rodano^ poich'ò misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m'aspettava; ( 

E quel corno d' Ausonia, che s' imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Gotrona, 

50, 51. M più fosse stato ece. Intendi : se il tempo del viv 
mio fosse stato più lungo , non sarebbe per accadere nel mone 
qat^, male che accadrà per colpa di Roberto. Dante fa qui profi 
tare i mali delle guerre cagionate da Roberto per opporsi a 
l'ingrandimento di Arrigo vn. 

52, 53. Costruisci e intendi : La mia letizia, lo splendore del 
mia beatitudine, Che nU raggia di' intorno e mi nasconde eoe. 
mi tien celato a te. 

54. Come baco da seta chiuso nel suo bozzolo. 

55-57. Mi amasti assai, e ben ne avesti motivo, perchè io pni 
amai te, e te ne diedi alcuna prova : ma s' io fossi più vissuto 
t'avrei mostrato Di mio amor più oltre che le fronde, il mio a 
fetto ben altrimenti che colle buone parole ; t' avrei mostrato e* 
fatto com' io t' amava e onorava. >— Chiama con bella metafoi 
fronde dell'amicizia i piccoli e comuni favori. 

58-60. Quella sinistra riva ece. : la Provenza , che dal fiun 
Rodano e Sorga misti Insieme ò bagnata nella sinistra sponda, o 
aspettava per suo signore a tempo, ciofe alla morte del padre mi< 

61, 62. E qtiel eorno ce. E pur anco m' aspettava quell'estrem 
parte d'Ausonia, ossia d'Italia (chiamata anche con questo nome 
che s'iniborga, che ha in sé i borghi, le città di Bari nella PugHi 
di Gaeta nella Terra di Lavoro, di Crotona o sia Crotone nell 
Calabria. Invece di Crotona vorrebbe il Vìvìaqì legger con aleui 
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Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra, che '1 Danubio riga, 65 

Poi che le ripe tedesche abbandona ; 

E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Pelerò, soprani golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 70 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 



Codici da Ini veduti Qxtona, che d un borgo vicino a Reggio di 
Calabria; che segnerebbe, dice egli, la punta del corno sull'estre- 
mità meridionale d'Italia, mentre la linea del Tronto e del Verde ne 
segnerebbe li settentrione con Bari sull'Adriatico e Gaeta sui Mediter- 
.ranea Ma io, dice ti Bianchi, penso debba ritenersi Crotonat come 
città di più chiaro nome, e messa ad indicare la Magna Grecia che 
è sul mare Ionio , e che costituisse una delie t)elle Provincie dei 
Regno di Napoli, che qui si vuol circoscrivere. 

63. Da ove, cominciando da quel punto in cui il Tronto ecc. Il 
Tronto è un nume del Regno di Napoli che sbocca nell'Adriatico, 
e il Verde altro fiume, detto anche Liri, il quale sbocca nel Medi- 
terraneo. 

64-66. Fulgeami già in fronte la corona ee. Cario Martello , 
vivente suo padre, fu coronalo re d' Ungheria, per la quale passu 
il Danubio, sceso dalla Germania. 

67-69. Trinacria fu chiamata dai Greci la Sicilia pei tre pro- 
montori Pachino, Pelorb e Lilib'o, situati in essa per modo che lo 
danno forma di iri.ingolo. — che caliga ec, : che si riccpre di ca- 
ligine , di fumo, s« pra il goKo dì Catania, che dall' Euro più che 
da altro vento ^ agitato. 

70. Non per Tifeo: non perchò ivi sia sepolto, come dice la fa- 
vola, il gigante Tifeo che spiri fiamme e fumo, ma per le miniere» 
di zolfo che .0]imeniano il fuoco. 

liyl^. Attesi avrebbe ecc.: la Sicilia non si sarebbe ribellata 
alla nostra casa , dandosi a Pietro re di Aragona, ma avrebbe 
aspettati come suoi legittimi re i discendcmv vi\ C»!aVì Vivavi \&\^ 



96 DEL PARADISO 

Mostrarli un vero, a quel che tu dimandi 95 
Terrai lo viso, come tienti '1 dosso. 

Lo Ben, che tutto '1 regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provedenza in questi corpi grandi : 

E non pur le nature provvedute 100 

Son nella mente, ch'ò da so perfetta. 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Per che quantunque quest' arco saetta, 
Disposto cade a provveduto fine. 
Si come cocca in suo segno diretta. 105 

Se ciò non fosse, il ciel, che tu cammino^ 
Producerebbe si li suoi effetti, 

95, 96. s^io posso, se mi riesce dimostrarli un vero^ una ve- 
rità fondamentale, terrai lo viso a quel che tu domandi , quello 
che tu domandi lo avrai davanti agii occhi, cioè maniresto, come 
ora tieni il dosso, ti sta dietro alle spalle, cioè nascosto. » Ve- 
drai quel ch*or non vedi 

97-99. Lo Ben, sommo Bene, cioè Iddio, il quale Volge e con- 
tenta, regge e felicita questo regno celeste, per cai tu scandi , tu 
sali, fa che la virtù d'influire, infusa in qìiesti grandi corpi cc- 
Irsii, operi secondo i fini della sua provvidenza. — Dio che volge 
il cielo, per mezzo degli angioli, fa che la sua provvidenza sia 
virtù influente dagli astri. 

100-102. E ìielta mente , cfi' è da sé perfetta , nella mente 
divina , le nature di ciascuna cosa non solo sono provvedute e 
urdinate al loro fine, ma esse sono a ciò provvedute insieme colla 
salute loro, cioè, colla loro conservaziqne , stabilità, ecc. — Dio 
provvede non solo alle nature varie, ma e al ben essere e alla 
durata loro« 

103-103. Per lo c'ìe quantunque, ogni (lualunque influsso, che 

quest'arco s^etln, 6 mandato giù da queste sfere, tende e si posa 

a destinato fine, come cocca % freccia, eh' 6 diretta in suo segno, 

. al suo scopo. — cocca, è propriamente la tacca della freccia, nella 

quale entra la corda dell'arco: qui è per la freccia stessa, 
k 106-108. Se questo non fosse, che ogni celeste influsso scendesse 
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Che non sarebber iirli,:m4k.ruin0: 
E ciò esser non può^ se gP intelletU, 

Che muovon queste stelle, non son manchi 110 

E manco '1 j>rimo, che non gli ha perfetti. 
Vuo'tu che questo ver più ti s'imbianchi? 

Ed io : non già ; perchè impossibil veggio, 

Che la natura, in quel oh' è uopo, stanchi. 
Ond'egli ancora: Or di': sarebbe il peggio 115 

Per l'uomo in terra, se non fosse cive ? 

Si, rispos'io: e qui ragion non chieggio. 
E puot' egli esser» se giù non si vive 

Diversamente per diversi uffici ? 

No; se'l maestro vostro ben vi scrive. 120 



detUoato fine, il oielo , che tu percorri , produrrebbe si i tuoi 
^i, ma II produrrebbe in modo che non sarebbero arti, arti- 
tii, o ediQzii, ma ruine ; con sarebbero cose fatte a disegno, ma 
caso. 

i09-lii. Ma ciò non può essere , se non son manchi, manche- 
)ii, iDsufflcicnti al flne qV intelletti , le celesti intelligenze , che 
.uovono queste stelle» sfere, e so nun é manchevole l'intelligenza 
rima, cioè Dio, che non gli ìia perfetti, che non abbia potuto 
delle perfezionare : il che è falso. 

112-114. Vuoi tu ch'io ti renda più chiara questa verità? — £U 
: Non import?; perocché veggio essere impossibile, che la na- 
ira stanchi, manciù e venga meno in ^uel cììc uopo, in quello 
l'è necessario. Nei De Monar. : Dio e la natura nelle cose ne- 
ssarie non desiste: e nella Somma: La natura mai totalmeìtte 
on manca al suo scopo. 

116. Se non fosse cive, cittadino t se non vivesse in società, ma 
ivesse isolato? 

117. E qui non chic ggo dimoslra/ionc, perchè la vedo da per me. 
118-130. E può egli essere che esista società e cittadinanza, se 
% In terra gli uomini non vivano Diversamente per diversi uf- 
'4, in modi diversi, cioè, non si applichino a occupazioni diverse* 
)t le opere diverso , che all' esistenza della clvll socve^ ai.Vs^\&^* 

Danfe, Pahad. 1 
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Si venne deducendo insino a quici ; 
Poscia conchioM: Dunque esser diverse 
Gonvien de' vostri elTeUi le radici: 

Per eh' un nasce. Solone, ed altro Serse, 
Altro Helchisedecb, ed altro^quello, i25 

Che, volando per l'aere, il figlio perse. 

La circular natura, eh' è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su' arte; 
Ma non distingue l' un dall' altro ostello. 

Quinci Jàddivien, eh' Esaù si diparte 150 

Per seìne da Giacob; e vien Quirino 
Da si vii padre, che si rende a Marte. * 



gnanof No^ lo dico, $€ il maeOro vottro Aristotile ben vi $crive, 
scrive in qaesto il vero. — Dante Del Convito chiama Aristotile 
maetiro dell'umana ragione, 

lii. Cosi venne argomentando o procedendo- di proposizione in 
proposizione sin qui. 

i23, i23. Dunque^ se diverse debtx)no essere le occopazloni de- 
gli iiomini* conseguita die siano diverse le radici de' vostri tf- 
fedi, le origini, le cause delle vostre varie inclinazioni e atti- 
tadini. 

134-136. ferM ee, : per la qoal cosa un nasce Solone, cioè, uno 
nasce adatto , come Solone, a ordinare un codice di leggi conve- 
nienti ad un popolo, ed altro Serse, ed altro acconcio, come Serse, 
a reggere uu impero : — AUro Melchisedech , altro come Mel- 
chisedech, atto ad esercitare il sacerdozio : » ed altro quello ee,, ed 
altri eccellente nelle arti meocanictie, come Dedalo. 

i27-i3i. La circular natura ec. La virtù attiva de* cieli circo- 
lanti, la quale, come fa il suggello nella cera, imprime nei corpi 
mortali le in<ioIi diverse, fa l'arte sua, l'ufQt^io suo, ma non dir- 
fercnzia V un daW nitro os(eZ<o, una casa dall'altra, e non dà sem- 
pre indole regia ai figliuoli dei re, o ingegno a quelli de' sapienti. 
Quindi avviene cbe Esaù nasce d' ioduie tanto diversa da quella di 
Giac iboe : e Homolo guerriero nasale da un uomo sì vile, ctie si 
renile, si dà a Marte, come dio della guerra, e autor dell'influsso, 
la gloria di essergli stato padre. 



Natura g%fffirM il > sue oammino 
Simill^ebbe semure a^^genenAti, 
Se non vincesse il provveder divino. 135 

Ox quel, cfie y era.di<arQ.i' ò davanti. 
HAi perchè sappi che di te mi giova, 
Un eorollario voglio che t' ammanti. 

Sempre naturai, . se . Fortun^. trova, 
Discorde a so, come ogni altra semente 140 
Fuor di sua reg'ion, fo mala prova. 

£ se '1 mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione .145 

Tal, cho fu nato a cingersi la spada, 



-i35. Natura generata ee. : I figli s(*guiterebber sempre la 
•a del genitori, se, V influsso celeste non prevalesse. 
I. Or quel che C era dietro , ec. : ora tu vedi chiaro , (jucl 
»rima non vedevi. Ed è modo somigliante a quel che. abbiamo 
to in questo medesimo Canto, v. 76 ; Terrai il Vito come 

il dosso. 

'. Di te mi giova, mi compiaccio di te, del vederti soddisfatto. 
I. Un eorollario ecc. voglio che il luo intellello resti piena- 
e schiarito per quel che ti aggiungerò. 
>, 140. Sempre naluraj se fortuna trova ec. Se l' indole si 

in una condizione di cose ch£ ni»n le c<>nven^a; se l'ufficio o 
ofesslone sia discorde dalia natura drll'anlm ), ce. 
. Fuor di sua region, fuora del clima cunvenicnt»». — provOj 
ita. 
. Al fondamento che natura pone. All' indole spirala dalla 

dei cidi. ' 

K Seguendo lui , avria buona la gente. Se nella pubblica 
Inìstrazione, sì civile cume eccksiastica, si studiasse bene l'in» 
iì la naiurale altilutline d* gU uumiiii, per ooliucare ognuno 
posto, sarebbe molto minore il numero del ridicoli e dei 
ji, non sarebbe si mal servita la sgcieVa. 



iOO MB. f AKiDUO 

E fitte re di tal ch'è da sermone: 
Onde la ttaecia vostra ò fuor di strada. 

i47. B fate rediial eck questo an morso ài re Roberto, cbe 
meglio cbe re sarebbe stato un frate da predica. Petrarca giudicò 
diversamente di lui ; il che non solo prova la diversità dell' In- 
dole del carattere dei due poeti, ma è pur anco argomento 
cbe in pochi anni eran variati d' assai i tempi e I pensieri degli 
uomini. 

14Si la traeda vottra, U rostro cammino, 1 vostri passi 



CANTO IVONO. 

Nello stesso cielo di Venere si fa incontro a Dante Cunizza, la so- 
rella di Gzzelin da Romano, che gli predice imminenti sven- 
ture sulla Marca Trivigiana e su 1 Padovani, e l'infamia d'un 
vescovo traditore. Poi gli si manifesta Folcbetto di Marsiglia, 
acceso d'amore quant^altri mai, da cui gli è mostrata la beata 
luce di Raab di Gerico t perchè favori losuè al conquisto di 
quella sacra terra , a cui la Romana Corte da mondane cure 
distratta più non pensa. 

Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gl'inganni, 
Cbe ricever dovea là sua semenza. 

ì. Questa Clemenza, a cui il Poeta volge il discorso, non è la 
figlia di Carlo Martello, com' hanno creduto molti commentatori , 
poiché nel 1300 non contava ella che sei oselle anni d'età, ma bensì 
la sua sposa , chiamata pur essa Clemenza, Vedi la nota a' versi 
71-75 del Canto preced. 

3, 3. M^ebbe chiarito del dubbio espostogli (cioè, come dai pa- 
dri dllTeriscano i flgliuoli) mi narrò le frodi a cui dovea andar 
sottoposta la sua discendenza. — Allude all'occupazione del regno 



o^mro HOMO l(M 

Ha disse : Taci, e lascia volger gli anni : 
Si ch'io Don posso dir, se non che pianto 5 
Giusto verrà diretro a vostri danni. 

E già la vista di quel lume santo 
Rivolta 8' era al Sol che la riempie, 
• Come a quel ben eh' ad ogni cosa ò tanto. 

Ahi anime ingannate e fatue ed empie» IO 

Che da si fatto ben torcete i cori. 
Drizzando in vanità le vostre tempie 1 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Vèr me si fece, e '1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 15 

Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato férmi : 

di Paglia, fatta da Roberto nel 1309, in pregiadizio di Carlo Um- 
berto Garoberto, figlio del detto Carlo Martello e della detta Cle- 
menza. 

6, S. SI ch^io eec. Ondalo, dovendo obbidire al comando fatto- 
mi di tacere , non posso dir altro » se non che appresso i vostri 
danni verrà un giasto castigo a far piangere chi a voi li recò. — 
Dice vottri, poiché volge la parola a Carlo Martello e a Clemenza 
la coi semenza dovea esser privata del regno di Puglia. 

7-9. E già la vista, lo sguardo di quel lume sarUOt di quella 
risplendente anima santa s' era rivolto al Sol eke la riempie , a 
Dio che la colma di beatitudine, siccome a quel sommo bene ch^ad 
ogni cosa è tanto quanto ad essa basta, o ch'ò sufficiente a riem- 
pire tutte le cose, secondo la loro capacità. Altri per vista legge 
vUa; e spiega: l'anima. 

iO. fatue^ stòlte, pazze. 

Il Rivolgendo alle mondane vanità 1 vostri pensieri. * 

14, 15. e H suo voler piacermi, la sua intema brama di com- 
piacermi la dimostrava di fuori , esteriormente nel chiarir , coi 
farsi di più splendore. 

47, 1& come pria, coinè dapprima, quand'alia mi diede licenza 



Dehf'tkfetti'al mie voMr 'tosto edmpèbsò» 

'^'Béktò spillo, disii, e fàihmi ]()roVa, 20 

Gh' io "j^ssa in te Hflettér quel ctiMò i)enso. 

Onde la loée; cliè'm'éi^ ancor no^ta. 
Dal ébb; [Profondo, onid' ella pria clslntstva , 
Seguèttè, come 'a ó'ùi dtbeh 'far ^bva: ' 

In qdéìh parte delia terra 'prava 25 

Italica, 'cfalé siècfe intra Riàfto, 
E le fódtade di Eirehtà e di Ptiiva, 

Si leva ^tiii ■colle, 'e nóh surgb molfalfo» 



di parlare a Cario Martello e io altri casi simili. Capto Vili, v. 40 
e seg. ferini' cèrUfleàto di caro dstenso al nUo disio , mi cer- 
tìficarooo del grazioso, ò*hel ikiolto a meìgràtòi^tio'asséDsoalmio 
desiderio. 

10-ai. Déh,b$aU> spirto, metti tosto eompetuot dà tosto sodia- 
fazìQDe al mio desiderio e fammi prova , e fammi coDosoer per 
prova, che quello ch'io penso, quasi raggio in ispecchio, si riflette 
in te. Vale a dire, fammi conoscer per prova, che tu vedi in Dio 
quello ch'io penso, senza bisogno ch'io te lo. manifesti con parole. 

32-24. Onde la luce, quell'anima, che per anco non mi era per 
nome nota, Dal suo profondo, dal suo interno, dond' ella prima 
(Canto VjII, V. 38-30) emetteva la voce per cantare, Seguette, se- 
guitò ad emetterla , ovvero seguitò o continuò al mio parlare il 
suo in quel mo^p, che fa una persona, la quale prova contento 
di usar altrui cortesia. — • Dice che il. suono della voce usciva dal 
suo profondo, nella guisa stessa che nel Canto preced., v. 28, ha 
detto E dentro a quei che più innanzi apparirò — Sonava 
Osanna. 

25-27. In quella parte ecc. Si descrive il territorio che è tra i 
'confini della Marca Trevigiana, ove scorre la Piave, del Padovano, 
ove scorre la Brenta, e dei Ducato di Venezia, significato col nome 
della principale isola di Rialto , alla quale anticamente si strin- 
geva la città di Venezia. Il Poeta chiam.t prava l'Italica terra , o 
sia i'Italia, perchè era disordinata e pièna di tiranni. 

Ì8, un eoUe : il colle ove sorge il castello di Romano. 



CAUTO NONO 103 

\A onde scese già una facella. 

Che fece alla contrada grande assalto. 30 

D'una radice nacqui ed io ed ella: 
Gunizza fui chiamata : e qui refulgoj 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 

Ma lietamente a npie medesma indulgo 
La qagion di mij^ sorte, e non mi noia : 35 
Che forse parrìa forte al vostro vulgo. 



S9. IM onde hc Pai qi^le scese a stenninip di , quella regione 
una flaooola devastatrioe, cioè il tiranno Ezzelino III della famiglia 
dt Onara, conti di Bassano. Pietro di Dante dice che il Poeta 
chiama Ezzelino facella perchè sua madre, essendo vicina al parto, 
sognò di partorire ona fiaccola accesa. Ma anche senza ciò, Isensi 
conviene il nome di faeella a Ezzelino, per la sua natara crudele, 
e le stragi e gl'incendi con che spaventò ed afflisse la contrada, 
il territorio di Padova. Il diminutivo faeeUa accenna forse la pie- 
écrfezza del dominio di questo tiranno. . , . . . 

31. D'una radice ece,: dal medesimo padre, che fu Ezzelino II* 
appellato il Monaco. Costei che qui Cavella è Cnnizza, sorella di 
Ezzelino III. — ed ella, la detta facella. 

St, 33. e qui refìUgo ecc. : e qui rispleodo, non sono, salita più 
in alto; perocché V influsso di questa stella di Venere mi vinse, 
facendomi dedita agli amorosi piaceri. 

34-36. Ma lielamenie ecc. Ma lieta mi perdono la passata vita 
amorosa, cagione di questa mia minor gicria, né punto mi afflig- 
go, né per rimorso, né per desiderio di più alto grado di beatitu- 
dine ; il che forse parria, potrebbe parere, forlCt duro, dlfflcilc a 
intendere al volgo dei mortali, tra' quali le cose vanno altrimenti. 
Da queste parole messe in bocca a Cunizza si rileva, che il Poeta 
dubitala forte di non ofliendere la pubblica opinione ponendo tra' 
beati una donna di cui troppo più che la penitenza eran note le 
amorose avventure e con Bordello e con molti altri. E forse se ne 
sarebbe astenuto, se troppo opportuna a predire i danni del Guelfl 
non fossegli sembrata la sorella d'Ezzelino da Romano, il più tre- 
mendo nemico del loro partito, e il cai spirito parve trasfuso ne- 
gli Scaligeri. 



104 DEL PARADISO 

Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase ; e, pria che muoia. 

Questo centesim'anno ancor s'incinqua. 40 

Vedi se far si dee l'uomo eccellente, 
Si ch'altra vita la prima relinqua ! 

E ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento ed Adice richiude; 
Nò, per esser battuta, ancor si pente. 45 

Ma tosto fia, che Padova al palude 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 
■Per essere al dover le genti erode. 



37, 38. Di questa eee. DI quest'anima a me vidoa, die è iiDt 
splendida e preziosa gioia di questo cielo. 

39, AO. e^ pria che mnoiay ecc.: e, prima che sf perda la fama 
di qaest'anlma, il presente anno 1300 , che è il centesimo ed ul- 
timo del secolo decimoterzo» ^incinquerai si qnintoplieheri,doè- 
passernnno ancora altri cinque simili centesimi anni, o rtinqae se- 
coli. Ma ciò vuol intendersi d' una lunghissima durata , preso un 
numero determinato por un indeterminata 

42. Sì eh'aUra vita la prima relinqua. Cosi che la prima vita 
di breve durata, ne relinqìia, ne lasci, o per opere d'ingegno o 
per egregi fatti , altra non peritura nella memoria de' secoli. 

43-45. la turba presente. Che Tagliamento eec La presente ge- 
nerazione che abita tra il Tagliamento e l'Adige, flumi che nel 1300 
erano i termini delia Marea Trivigiana. ^ battuta, afflitta di ca- 
lamità. 

46-48. Ma tosto fia ecc. Ma presto accadrà che Padova , cioè ! 
Pad-jvani , per essere erudi ni dovere , ostinati contro la gin- 
stizia, canp^eranno in rosse, faranno sanguigne le acque dèlia pa- 
lude che fa il Bacchiglione presso Vicenza. Tre volte furono l Pa^ 
dovani sconiltti a Vicenza dai Ghibellini: la prima volta nel 1311, 
la seconda nel 1314, in cui fu fatto prigione Iacopo da Carrara, e 
la terza, e con più sangue, nel 1318 secondo il Villani e il Curio, 
quando era capitano della lega ghibellina Gan Grande. 






CANTO NONO 105 

£ dove Sili e GaRnan s'accompagna 
Tal signoreggia, e va con la testa alta, 50 
Gbe già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la' dlffalta 
Dell'empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s'entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 55 

Che ricevesse '1 sangue ferrarese, 
£ stancò chi'l pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese, 
Per mostrarsi di parte. £ cotal doni 



4(MM. B dove SUe eec, E sl Trevigi , dove si oonginngono ìd- 
sme i dae finmi Sile e Cagnano, Tal (cioè Riccardo da Camino) 
Jinoreggia e va saperbo, mentre già si compone la rcfte per pi- 
farlo, cioè si congiura per ucciderla Riccardo fu diflìatti ucciso 
i alcuni sicari mentre di nulla sospettando si stava a giuocare, 
ebi dice ad istigazione d'Altiniero de' Calzoni trivigiano» clii di 
. Cane della Scala. Il caso si '^rede dei 1312. 

52. Piangerà Feltro ecc. Essendo rifuggiti in Feltre molti Per- 
resì, tra gii altri certi gentiluomini della Fontana , per salvarsi 
Jìo sdegno del papa, col quale erano in guerra, furono dal ve- 
}V0 Gorza di Lussia, allora temporal signore della delta città, 
n false cortesie ricevuti, ìndi fatti prigioni , e cons<>gnati al go- 
rnatore di Ferrara per il re Roberto, o per la Chiesa, Pino della 
»sa, die li fece crudelmente morire. Dire che Feltre piangerà la 
([alta , cioè la slealtà , di questo vescovo » perchè molti mali 
gravi turbolenze furono in quella città per la cacciata che poi 
venne di esso, e l'urto delie fazioni. 

53, 54. Che sarà sconcia Sì, ecc. : che sarà vituperevole sì, che 
r più enorme delitto non entrò mai verun altro prete neir er- 
stoio della Malta, o Marta. Era quest' ergastolo in riva al Jago 

Bolsena, e vi si rinserravano i cherici rei di capitali delitti. 
55-59. Troppo sarebbe ecc. : bisognerebbe troppo ampio red- 
ente a contenere tutto il sangue ferrarese che sarà donato^ ver- 
to, da questo prete cortes» (int. l' amara ironia : cortese , iibe- 
Je , di sangue cristiano ) per mostrarsi ^ <& * buon par- 



108 DKL FAIIADUO 

La maggior valle in che Pacqua si spanda, 
IncomiDciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar clie la tèrra inghirlanda. 

Tra discordanti liti contra '1 sole 8! 

Tanto sen va, che fa meridiano 
Là, dove l' orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu' io littorano 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 9( 



83. La maggior valU , intende V ampia valle o bacino del Ile? 
diterraneo creduto anticamente U maggiore dei mari derivati 4al' 
l'Oceano. 

84. fuor di quel mar eee. Cioè, per coi si spanda l'acqua eiu 
vien fuori dall' Oceano , gran mare , del quale la terra è dr* 
condata. 

85. Tra discordanti liti : tra i liti dell' Europa e quelli del- 
TAfrica , discordanti di costumi , di leggi e di riti , — contra H 
sole^ contro il corso del sole, cioè da occidente in oriente. Perciocv 
che il Mediterraneo, dallo stretto di Gibilterra, dove ha principio 
va a terminare verso Palestina. 

86. 87. Tanto sen va ecc. Tanto si stende (il detto Mediterraneo), 
che quel cerchio che da principio gli è orizzonte, diventa poi suo 
meridiano. Questo intendesi secondo le erronee opinioni dei tempi 
del Poeta. Il Mediterraneo ha gradi 50 di estensione e non 90 < 
come esso Poeta suppone : nel qnal caso sarebbe vero che si fa- 
rebbe meridiano dove prima si faceva orizzonte, perchè tanto ac- 
cade a chi si muove sulla terra per 90 gradi in longitudine, cioè 
per un quarto della circonferenza di essa terra. 

88. Di quella valle : del detto Mediterraneo ; fu' io Morano : 
fui abitatore lungo II lido. 

89, 90. Tra Ebro e Macra. Circoscrive Marsiglia, città che resta 
quasi in mezzo tra l'Ebro, fiume della Spagna che si scarica nel 
Mediterraneo sotto Tortosa, e la Macra, piccolo fiume in Italia, che 
per cammin corto, per breve tratto, e quasi rettilineo, parte il 
Genovesato dalla Toscana. 
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Ad un ooeaso quasi e ad un orto 
Baggèa siede, e la terra ondMo fui, 
Che fé del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi dis|e quella gente, a cui 
Fu noto il iiome mio ; e questo cielo 95 

Di me s' impronta, com' io fé' di lui : 

Ghò più non arse la figlia di Belo, 
(Noiando ed a Sicheo ed a Greusa) 
Di me, infin che si convenne al pelo ; 

91, 9S. Ad un occaso eee, Boggea , o Bugia , città nello Stato 
d'Algeri, è qaasi sotto il meridiano di Marsiglia , onde vien ne- 
cessariamente ad avere, come ognun sa, quasi io stesso oriente, e 
uno stesso occidente , e l' ore medesime. Buggea si vede, legge il 
Viviani. — • la terra, la detta Marsiglia. 

93. del sangue suo ecc. Accenna la strage dei Marsigliesi fatta 
da Bruto quando per ordine di Cesare assediò ed espugnò quella 
dUà. 

94. Folco, trovatore, fu Aglio di un Alfonso ricco mercante di 
Genova, stabilitosi in Marsiglia dove Folco nacque. Egli mori circa 
il «9i3.- 

95. 9e. e questo cielo, ecc.: il ciel di Venere, s'imprenta, s'im- 
prime della mia luce, come io fui impresso della sua influenza 
amorosa. Narrasi che Folco molte rime d'amore scrivesse in lode 
il Adalagla, moglie di Barale di Marsiglia, alla cui certe si stava, 
la quai donna era da lui grand[i'mente amala, e che, lei morta, si 
facesse monaco; che poscia fosse fatto vescovo di Marsiglia, e fi- 
nalmente arcivescovo di Tolosa. ^ Il Vcllutello, contradicendo a tutti 
icomentatori, sostiene poco felicemente che la terra/ra Ebro e Macra 
non è Marsiglia, ma Genova; che l'Iìibro accennato da Dante non è il 
nume della Spagna , che sarebbe confine troppo disgiunto dalla 
Macra; ma si un Qumiceilo di quel nome che mette in mare tri 
Monaco e Nizza ; o che dicendosi che quella terra avea già fallo 
caldo di sangue il porto, si dove inleudcre della strage che* i Sa* 
raceni fecero dei Genovesi nel 936. 

97-99. la figlia di Belo ecc. : Didonc innamorata di Enea , 
notando, che con tale amore recava noia all'ombra di Sicheo già 
suo marito e a quella di Greusa già moglie dili)nea, non arse più 
di quello che io ardessi Unchè si convenne aV iftxo ^\ìn;v.\\\\ \vs^>ì. 
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CANTO HOMO ttS 

A questo intende '1 papa e i C4irdinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là, dove Gabriello aperse 1' ali. 

]||^ Vaticano e. l'altre parti elette 
[50 1 Di Roma, che son state cimitero 140 

Alla milizia, che Pietro seguette, 

Tosto libere flen dall'adultero. 



Ambrosius in negledis elerieorum laiibulit ; jaeet Augu' 
US eU, ; et nesdo quod speeulum, Innoeentium et Osliensem 
manL Cwr enim ? UH Deum quarébarU ut flnem ei opti- 
; isti eensus ei hensfMa consequuntur, 
137. Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, Dopoché ha detto 
die il papa e i cardinali sono onicameDte oocopati del fiorino ; 
dice che essi non pensano alla povertà in cui visse il sommo ed 
•temo pontefice 6es& Cristo che dovrebbe essere II loro esemplare. 
Della qnal povertà fa testimonianza l'ornile e misera casa da ìp\ 
ibltata in Nazzarette , qaeila stessa dove V angelo si recò ad an- 
anziare la Santa Vergine. Il qoal esempio fa la più solenne con- 
nna dei sacerdoti molli ed avidi dei bedi di questa terra. 

139. Vaticano, ov' ò il sepolcro di & Pietro. — e V altre parti 
', e gli altri laoghi più santi e venerabili. 

140, 141. cimitero Alla milizia ecc. : tomba al gloriosi martiri 
la chiesa militante), e ai pastori che seguitarono S. Pietro, dando 

mondo esempi di umiltà, di povertà e di carità, cosa che fu si 
ara ai tempi che vennero dopo. * 

142. delVadultero. Int. dai brutto accoppiamento che 11 pastor 
mmo ha fatto di sé colle ricchezze, trascurando per quelle la 
hiesa, sua prima e vera sposa. È ripetuto in queste parole il 
aticinio di Veltro venturo • che , come s' ò detto altrove , dovea 
durre il papa al suoi princlpii. 



Dante, Farad. ^ 



lU DBL PABADI80 

CAliTH DECIMO. 

Dopo lodata Tarté maravigllosa e laprovvideDzadlDioiMSftcrea* 
zione deiruniverso, narra il Poeta come senza aooorfiiersi tro- 
yossl asceso nel Sole, in cui stanno le anime dei ciotti in di* 
vìnità. Dodici Spiriti lucenti più del pianeta gli vengono a far 
corona intorno, ed uno di essi, che manifestasi per San Tom- 
maso d'Aquino, svela il nome dei suoi compagni. 

Guardando nel suo Figlio eon l'amoro*, 
Che V uno e l'altro eternamente spira, 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 
GoB tanto ordine fe, oh' esser non punte 6 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, alPaite ruote, 
Meco la vista, dritto a quella parte, 
Dove i' un moto all' altro si percuote: 



i-e. CkMtr. ed intendi : Lo primo ed imfflabUé valore^ f on- 
nipotente Padre Eterno, prima persona della santissima Trinità , 
unendosi col suo Figlio e collo Spirito santo, che dalP uno e dal- 
l'altro eternalmente procede, fece oon tant*ordine tutto ciò, che di 
creato par mmte o pir oeeMo H ffira, s* intende e si vede , eloA, 
il visibile e l'invisibile, ohe chiunque lo considera (questa ordUw) 
non può non gustarne e sentirne il buono ed il bella È insegna- 
mento delia teologia che nella creailon delle eoeeooncorsero tutt'e 
tre le persone divine: Opera ad extra surU tolius Trinitalis, 

7-9. Adunque alza meco , o lettore , gli occhi della mente aUe 
sfere celesti, e specialmente a quella parte, dove il moto loro co^ 
mune s'incrocia col moto loro particolare; cioò, ai capi d'Ariete o 
di Libra dove sono punti, ne' quali l'equatore s' incrocia collo zo« 
diaoo. Le stelle Asse si muovono in circoli paralleli allo zodiaoo: 
però dice che il moto delle stelle si percuote, urta quasi e s* in- 
oontra nel moto de' pianeti e del Sole. 



GAMTO DECIMO il8 

E li eomincia a vagheggiar nell'arte iO 

Di quel Maestro, che dentro a so Fama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 

Vedi come da indi si dirama 
L' obliquo cerchio , che i pianeti porta, 
Per satisfare al mondo che gii chiama. 15 

E 86 la strada lor non fosse torta , 
Volta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta: 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse M partire, assai sarebbe manco 20 

E su e giù delP ordine mondano. 

10-11 E U eomincia a vagheggiar, a guardar con diletto nel- 
irte, nel magistero di Dio, II quale nella sua idea tanto Vama^ 
B sempre lo mira (mira esso magistero) con compiacenza, e mai 
D leva lo sguardo da quello. L' occtiio di Dio d simbolo della 
iwidenza conservatrice. 

19-45. Vedt come da indi, dall' equatore, si dirama V obUquo 
thio, si disparte lo zodiaco , che porta in giro i pianeti per 
Uefare al mondo , che gli chiama , il quale gli desidera per 
enerne gl'Influssi e il variare delle stagioni. — Dice lo zodiaco 
ncMo obliquo, perchè il suo plano taglia obliquamente il piano 
U'equatore. Cosi anche Aristotele là ov'è scritto : Secondo V ap- 
MMtfS<, l'allontanarsi del sole per entro il circolo obUquo 
fanno le genetazUmi nelle cose inferiori. Leggi nel Convito, 
Tratl. II, i5. 

15-18. B H la strada tor, il giro lord, cloò de' pianeti, non fosse 
Ugno , molta virtù delle sfere sarebbe invano , resterebbe inu- 
) , e quasi ogni potenzia , ogni attività della terra sarebbe 
jDta: poiché con un giro diverso non influirebbero regolarmente 
rra ciascuna parte delia terra. — potenjiia, l cieli mettono in 
la materia, ch'ò solo in potenza. . .• 

i9-Si. B se <{ partire , io scostarsi dello zodiaco [nel suo giro 
\ oammln dritto , dall' equatore , fosse più o meno di quel 
) è, verrebbe a mancare d'assai l'ordine dell' universo e su nei 
Il e giù nella terra. L'Anon. : 8' egli accedesse <tt toi^ra fv^to 



M tath PARADUO 

Or ti riman, lettor, sovra '1 tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo f ho innanzi : ornai per te ti ciba ; 
Ghò a so ritorce tutta la mia cura 
Quella materia , ond^ io son fatto scriba. 

Lo ministro maggior della natura. 
Che dal valor del cielo il mondo impronta 
E col suo lume il tempo ne misura. 

Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire. 
In che più tosto ognora s' appresenta : 



tUlU fUte • iuUe le con ói noUo per frigidUate nunrr^ber 
se diseendeete al eireolo lunare, per la caldezza arderebb 
,— Tatto è fatto da Dio con misura : nd alcunché potrebbe o 
giungersi o levarsi all'opera sua senza disordine. 

82-24. Intendi : Ora ti rimani, o lettore • assiso al tuo bar 
studiare queste mie parole : e, se vuoi ebe queste t ansichò f 
carti e tediarti, ti dilettino assai, va' dietro pensando, medit 
Intorno a ciò che si preliba , di che non si è qui dato eh 
primo saggio. 

25» Io t' ho esposto la dottrina: cerca omai d' intenderne ì 
gniflcato da per te. 

26, 27. Che a sé ritorce ecc., percbd richiama a sé tutta la 
cura quella materia, ond'io son fatto scriba, di cui mi son 
scrittore. 

28-33. Il Sole, ministro maggiore della natura , che del t 
del delo, della virtù celeste il mondo imprenta, imprime i < 
a lui sottoposti, e che col suo lume ò per noi misura del tei 
essendo congiunto con quella parte delio zodiaco, ciod coli' Ai 
eh' è rammentata di sopra (al v. 9) si girava per le f spire 
quelle linee spirai, in cui sempre s'appresenta a noi in Itali; 
tosto, più sollecito ; cio(t per quelle linee spirali che esso fa, 
sando daU'equatore al tropico del cancro (intendi: secondo ! 
stema tolemaico): e in quel tempo il Sole nasce per noi ogni g 
|»iù praito e il giorno s'allunga. — ministro maggior. Nel 
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Ed io era con lui ; ma del salire 
Non m'accors'io, se non oom^uom s'accorge 55 
Anzi 'i primo pensier, del suo venire. 

Oh Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio si subitamente, 
Che l'atto suo per tempo non si porge, 

Qoant' esser convenla da so lucente 1 40 

E quel eh' er'' entro al sol, dov' io entrarmi. 
Non per color, ma per lume^ parvente, 

Perch'io l'ingegno e l'arte e l' uso chiami, 
Si noi direi, che mai s' imaginasse : 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 45 

E se le fantasie nostre son basse 

» • 

^ HtOt IH, 14: H Sole, diiemdendo lo raggio tuo quaggiù^ riduce 
^ ìi cou a tua tinuMudine di lume. 

34-36. Edio era con lui, mi trovava già io essa sfera del Sole, 
delo qaarto ; ma del salire, del salirvi io non m^aceorsi, se non 
come Paomo s'accorge del venire del suo primo pensiero, del quale 
ootf^si accorge prima die venga, ma dopo ch'ò venato. — Il che 
vnol dire che 'i suo salir nel Sole fu veloce come il pensiero e 
improvviso. 

37-40. Oh quanio conveniva estere da tè, dì i^ sé stessa ri- 
^ieodente Beatrice, quella che scorge e guida altrui di bene in 
meglio cosi subitamente, Che l'atto suo non si porge per tempo, 
non si fii in processo di tempo t 

41-44. B fùello eh^era entro al Sole , dov' io entra* mi, entrai 
(il fNf è un pleonasmo), parvente, e che appariva non per color, 
per mezzo di colori, ma per lume, per mezzo di luce, per quan- 
to io usassi l* ingegno , V arte e V uso , la destrezza , non lo po- 
'' I trei'siguiflcare cosi, che mai sHmmaginasse, che potesse mai im- 
'^ maginarsi. — Non per color. Non per la varietà de' colori risal- 
tavano dalla luce del Sole , ma per lucentezza: poichd per appa- 
rire nel Sole, dovevano essere più lucenti di quello. 

45. Ma se non si può immaginare, si può credere, e si dee de- 
siderare di vederlo un giorno in Paradiso. 
h$. Btele fantasie nostre ecc. Si legge iifò\ G(mt)U,o\ Wt^^t^ 
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118 DIL VAIUOUO 

r 

A tanta altezza, non è maraviglia; 
. Gbò sovra '1 Sol aon fu occhio ch'andasse. 

TaP era quivi la quarta famiglia 
Deli^ alto Padre, che sempre la sazla« ^ 
Mostrando come spira, e come figlia. 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, eh' a qu^gto 
Sensibil t' ha levato per sua grazia. ; 

Cuor di mortai non fu mai si digesto 51 

A divozione, ed a rendersi a Dio, 
Con tutto 'i suo gradir cotanto presto» 

Gom'a quelle parole mi fec^io: 
E si tutto 'i mio amore in lui si mise, 
Che Beatrice eccUssò nell' oblio. 6( 

Npn le dispiacque ; ma si se ne rtse^ 

inteU^o per difetto della fantasia , non puote a cerU cose sa 
lire : però eUa vien meno talora alVintelletto» 

tó, Oie sovra il Sol ecc. Nessim occhio vide mai luce , cb 
vincesse quella del Sole : adunque non può. una maggior Ino 
imaginarsL 

49. Tal era quivi : cioè, lucente per entro il Sole, com' è deUii 
sopra. — I^ di^ quarta famigliat perchè in questo quarto clel( 
gli appariscono quelle beate anime di dottori in divinità e flio 
sofia. 

51. Mostrando come figlia, come genera la seconda persona deli 
Trinità, e come la prima e la seconda spirano la ter^a. 

53, 54. Ringrazia Dio, il Sole spirituale degli angeU , il qoak 
per sua grazia ti ha inalzato a qttesto Sole sensibile , materiiUe. 

55. digesto, disposto; nel senso del laUno digestus, 

57. Con tutto il suo gradir » gradimento ; con tutto il pia- 
cer suo. 

60. Che Beatrice eeclissò nelVohbUo : che beatrice mi si oscur 
nella mente; ovvero, in senso attivo, l'amore intento in Dio eoclis» 
Beatrice nella dimenticanza. 

6i. Non le dispiacque; che l'avessi dimenticata per fissar 
mi in Dio. — ma 8* «e. ne rise , ma cod se ne . rise ( int. pe 



QANTO DBCmO ii9 

Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro, e di so far corona , 65 
Più dolci in voce, che in vista lucenti. 

Cosi cinger la figlia di Latona 
Yedem tal volta, quando Paere ò pregno 
Si che ritegna il fll che fa la zona. 

Nella corte del elei dond' io rivegno , 70 

Si trovan molte gioie care e bell^ 
Tanto» che non si posson trar del regno ; 

E '1 canto di que'lumi era di quelle: 
Chi non sMmpenna si che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 75 

mpiaoenza dd vederlo corrispondere A bene all^nvito fottogil di 
ilgersi a Dio), che lo splendor de* suoi OQChi scotendomi, divise 
più cose Taittenzione della mia mente, che prima era unita, tutta 
ooolta, in Dio. 

54. vineeìUi, die vincevano la luce del Soie, o vero la virtù 
U*oeciiio. 

Si Far di noi eerUro e di sé far corona^ far di sé un circolo^ 
cui noi oocaparamo il centro. 

S7-6d. Ck)8l talvolta vediamo la zona^ V alone , cinger la figUa 
LoAona, la Luna (Diana figliuola di Latona si prende per la 
ma), quando i^aere ò pregno di vapori si fattamente, clie ritenga 
tèttlSL che fa la zona, i colori che formano il- detto alone, 
irg.. Canto XXIX, V. 78: Onde fa,.. Delia il cinto. 
10. dond' io rivegno, dondolo ritomo, dondUo son tornato. 
fu, non ii posson trar ecc. Int. , che fuor del Paradiso non si 
ssono far comprendere altrui ; tolta la metafora dal sistema 
oibitivo , dal proibire che fanno i governi V esportazione di 
te cose peculiari, preziose e rare. 

^3. B il Canio di gue' lumi, di quelle anime risplendenti , era 
a di quelle care gioie, di quelle cose, di che non si può dare 
a a ehi non sia in Paradiso. 
4, 75. Chi non s* impenna ecc. Chi non mette V ali per volar 



iSO DBL VARADISO 

Poi , 8i cantando, quegli ardenti Soli ' 
Si fur girati intornio a noi tre volte, 
Come stelle vicine a' fermi poli; 

Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s'arrestin tacite, ascoltando 80 

Fin che le nuove note hanno ricolte. 

E dentro all'un sentii cominciar : Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 

Multipiicato in te tanto risplende,. 85 

Che ti conduce su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende ; 

lassù, non aspetti qui in terra da nomo alcao» novelle delle cose 
del cielo; poiché sarebbe il medesimo che aspettar notizie da on 
muto. — ^uiiuUt di quel luogo. 

76. Posciachò cosi cantando quégli spiriti splendenti quasi al* 
trettoQti Suli. 

78. Come le stelle vicine ai poli fissi si aggirano Intompadessi 
sempre ad eguale distanza. 

79-81. Donne mi parver ecc. Allude alla ballata o sia (BaoEone 
che si cantava ballando. Mi sembrarono , m' ebbero sembiante di 
donne, non seioUe da ballOt tuttavia in posizione jb figura di bàlio; 
ma però ferme e ascoltanti in silenzio una di loro che canta, finché 
n^ abtrian raccolte di mano in mano itì nuove parole e il canto, per 
cui rallegrate e maggiormente accese tornano in sul ballare. 

8i. E dentro aWuh, E dentro ad uno di que' soli. — Quando» 
puichò, giacché. 

84. e che poi cresce amando , a misura che si ama; a dif- 
ferenza del falso amore, che ò il terreno, il quale scema per presto 
dis'mganno. 

85. Moltiplicalo in te: accresciuto sopra il naturai valore, tanto 
splende in te ecc. 

86, 87, per quella scala, lot. per la scala dei Paradiso, tT, donde 
dalia quale nessuno discende senza poscia risalirla. Gustate una 
volta le delizie del cielo, non si può più scendere ai fango della 
terra, o disceso rimanervi. 



CANTO DBCmO 4SI 

Qual ti negasse '1 vin della sua fiala 
Per la tua sete^ in libertà non fora, 
Se non com'acqua, ch'ai mar non si cala. 90 

Tu vuoi saper di quai piante s' infiora 
Questa ghirianda, che intorno vagheggia 
La beila Donna, che al ciel t' avvalora. 

Io fui degli agni delia santa greggia , 
Che Domenico mena per camnuno, 95 

U' ben s' impingua, se non si vaneggia. 

Questi, che m' ò a destra più vicino. 
Frate e maestro fummi: ed esso Alberto 
È di Cotogna; ed io Thomas d'Aquino. 



9S-Wk QiMi, qnalonqae anima beata , ti negasse il vino Mia 
sua /lato, caralTa, per dissetarti (vale a dire ti Degasse darti do- 
tbta di ciò cbe brami conoscere ) non fora , non sarebbe , in li- 
birtì^ non sarebbe beata; ma sarebbe in uno slato di violenza , 
com'è qaell' ac«jaa, che non isccnde al mare. 

M-93L Tu vuoi Saper cU quai piante s* infiora , di qaall fiori , 
di qnaU anime elette, si compone questa ghirlanda , la qoale, 
flUovendosl in giro vagheggia , mira con diletto la bella Donna , 
che ti dà il valore di salire al cielo. 

94-96. fo fui degli agni, degli agnelli di qaella santa greggia, 
che procede secondo lu regola di san Domenico, u\ ove, nella qoal 
regola ben dall'uomo sHmpingua , si acquistano meriti, se non 
si vaneggia (Canto seg., v. 35 e 139), se da esso non vadasi die- 
tro alte vanità mondane. — Parla la gloriosa anima di san Tom- 
maso d'Aquino. 

98, 99. Frate : fratello ci' Ordine, perchè anch' esso domenicano. 
Padre legge il Cod. Caut. , ed è lezione iodata , in quanto che si 
vuole che fosse un tempo pruvlnciale deli' Ordine. — Alberto di 
Cologna , nulo sotto il nome di Alberto Aiagno, nato a Lavingen 
in Svevia nei iiU3 , o 1^5 , morto a Colonia nel 1280. Stadio a 
Padova. Fu frate o i^rovinciale dell'ordine de' Predicatori, nitore 

delK Università di Colonia, e mori in un convento del suo ordino 
a Colonia. 



Se tu di tutu gli altri esser vuoi oerto^ 100 
Diretro al mio partir ten vien col viso« 
Girando su per lo beato serta 

Quell'altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazìan» che l'uno e l'altro fóro 
Aiutò si, che piacque in Paradiso. 105 

L'allro, ch'appresso adorna il nostro coro» 
Quel Pietro fu, che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il euo tesoro. 

La quinta luce, ch'ò tra noi più bella» 
Spira di tal amor, che tutto il mondo 110 
Laggiù n' ha gola di saper novella : 

lOO-IOS. iS^ (tt vuoi etter certo, aver contezza di tuUi gU aUri, 
vieni, appresso le mie parole, volgendoti col viso , ooUo sgnanto 
su per lo beato serto, intorno qnesta gliirlanda di bsatU 

103-105. QuelV altro fiammeggiare splendore , esce dalla beata 
anima di Graziano, il quale Vuno e VaUro fòro Aiutò, eonciiiò le 
leggi civili e reoclesiasticbe per modo, che piacque a Dio e alla sua 
corte celeste, che vogliono in pace e in concordia le due potestà. 
-^ Graziano di Chiosi in Toscana fu monaco benedottinoa e com- 
pilò nn volarne di Canoni ecclesiastici, che fa detto il Deereto éi 
Graziano : fiori nel secolo XIL 

i07. 108. Quel Pietro. Pietro Lombardo , il maestro deUe sen- 
tenze, chiaro pe' saoi libri di teologia, che con U poverella ecc. 
Si allade al proemio delPopera di esso Pietro, nel qaaleegli disse 
per modestia, che faceva coiropera soa un piccolo dono alia Chiesa, 
quale fa quello della poverella vedova, di cui si fa meniione nel- 
TEvangelio di san Luca al cap. SI : Cupientes aliquid de tenui' 
tate nostra eum paupereula in Gazophyl^um Domini mittere 
— Fu chiamato il Lombardo, perchò era di Novara in Lombardia; 
fa professore all' Università di Parigi e poi vescovo in essa città 
dove mori nel 1164. 

109-111. 11 quinto splendore .... spira di tale amore , esce da 
tal anima innamorata, che tutto il mondo laggiii , la terra , ha 
golOf brama ardentemente di saperne novella, intomo alla eterna 
salate di lui, se sia salvo o no, di che fu quistione tra i teologL 



QÀNTO DBQniO iS3 

Entro y^é l'alta meate, u'si profondo 
Saver fu messoj che, se '1 vero ò vero. 
A veder tanto non sorse '1 secondo. 

Appresso vedi '1 lume di quel cero, 115 

Che, gìuso in carne, più addentro vide 
L' angelica natura e '1 ministero. 

Neil' altra piccioletta luce ride 
QuelP avvocato de' tempi cristiani, 
* Del cui latino Agostin si provvide. 120 

Or se tu l'occhio della mente trani 

IIS-114. Entro a qaei quinto splendore vi è ViMa mente, Paltò 
intelletto, u\ ove fa messa tanta sapienza, cbe se 'I vero è vero , 
86 è vera la yeriti delia Scrittura, non sorae mai il aeoondo a sa- 
pere e eoDOfloere cotanto. — Egli è Salomone, Tantor della Can- 
tica e della Sapienza. 

iiMI7. Appresto vedi lo splendore di quel cero , di qaell' ar- 
dente spirito, di quell'apportatore di luce e di sapienza, che, 
fiuio in eamet vivendo giù in terra , scrisse più profondamente 
dPfigni altro intorno la natura e il ministero degli angeli. — mini' 
tl»ro, Milla somma : Le azioni degU angioU ehiamanei mitUsté' 
riL — Agii è san Dionigi Areopagita, che scrisse un'opera Deecs" 
letU Hieravichia. 

liS-iSO. Nell'altro piccoletto splendore ride, gioisce dell' eterna 
beatitudine. QuelVavvoeato de* tempi cristiani , del sui latino , 
de^eai scritti, ovvero della cui opera, si provvide^ si servi san- 
t'AgosUno: o anche il Poeta dice si provvide^ quasi ad accennare 
come sani' Agoetino, per mezzo di Giuliano cartaginese, invitò 
Paolo Orosio a scrivere le sue istorie in diresa della religion cri- 
stiana (e in quelle dimostra imputarsi falsamente ad essa le scia- 
gura di que' tempi) perchò delle calamità e dei misfatti del mondo 
esso Agostino non ebbe spazio di parlare nel suo libro. De civitate 
DeL E l'opera d'Oroslo era nell'età di Dante assai nota e poco dopo 
volgarizzata. — La sua luce è piccioletta , perchò di scrittore men 
valente. Varii antichi, invece di Paolo Orosio, crederono signiflcato 
sant'Ambrogio, e alcuni moderni Lattanzio. 
. iU, seiuV occhio della mente trani , se fai scorrere V occhio 
della tua mente. — frani ò Io stesso che traini , da trainare > 
trarre, strasciiiare. 



iU DkL PARADUO 

Di luce in luce, dietro alle mie lode^ 

Già dell'ottava con sete rimani. 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 

L'anima santa, che '1 mondo fallace 125 

Fa manifesto a chi di lei ben ode. 
Lo corpo, ond'ella fu cacciata, giace 

Giuso in Gieldauro; ed essa da martire 

£ da esilio venne a questa pace. ^ 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 130 

D'Isidoro, di Beda e di Riccardo, 



i23. Già rimani cor desiderio di saper chi sia l'anima beata, 
elle si nasconde nell'ottava. 

1S4. P9r vedere ogni ben. Per la yista che ha d' ogni bene , 
di Dio. 

186. a fihi di lei eee, : a ehi ben ode delle cose, delle dottrine di 
lei. Questa è l' anima di iSeverino Boezio , che scrisse il libro De 
consolaUone pfulo$ophi(B. Boezio fu in grande stima per la sua 
dottrina, e più volte ebbe l'onore dei consolato. Venuto in sospettò 
di tener pratiche segrete coi Greci per liberar Roma da' Goti , ta 
da Teodorieo fatto arrestare insieme al di lui suocero Simmaco ; 
e condotto in Pavia , dopo sei mesi di prigionia , nel qual tempo 
scrisse i libri di De contolaiionet fu fatto morire, al 83 ottobre 
del 52i. 

128. Cieldàuro, o com'oggi dicesi Cielaureo , d detta la Chiesa 
di san Pietro in Pavia, ove stanno sepolte le ceneri di Boezio. 

129. da esilio. Cosi chiamasi questa terra, a denotare che non è 
nostra patria. 

130. oltre, più in là. 

131. Sanl'/5fdoro, vescovo Tspalense o di Siviglia, scrisse le Eti- 
mologtet e un libro De tummo botto; mori nei 636. — Beda^ sa- 
cerdote inglese, detto il Venerabile, scrisse delie Omelie, una sto- 
ria ecclesiastica dell'Inghilterra, e de' cementi sulla Scrittura; mori 
neT 733. -^ Riccardo da san Vittore, scozzese , canonico regolare , 
scrisse varie opere teologiche ed un libro De eontemplaUone, Lo 
cita Dante nella Lett. a Cane: e perciò fórse lo chiamò più eKe 
virò. Visse nel sec. XII. 



CANTO DBGUiO ii5 

Che a considerar fu più che viro. 
Questi , onde a me ritorna il tuo ri^ardo^ 

È il lume d'uno spirto, che, in pensieri 

Gravi, a morire, gli parve esser tardo. 135 
Essa è la luce eterna di Sigieri, 

Che, leggendo nel vico degli strami, 

Sillogizzò invidiosi veri. 
Indi, come orologio, che ne chiami 

Neil' ora, che la sposa di Dio surge 140 

A mattinar lo sposo perchò l'ami. 
Che l'una parte l'altra tira ed urge, 

Tin Un sonando con si dolce nota, 

Che 1 ben disposto spirto d' amor turge ; 



I3S. 11 quale nelle me mistiche conalderazioDi fu piii che viro, 
più ehe uomo, fa qnasl angdo. 

tal. QunU, onde a me ritoma eee. Costui, dopo II quale il tuo 
sguardo tornerebbe a posarsi in me , da cui cominciò. Era quel- 
Panlma l'ultima del giro. 

184, ISS. 0ft0 in pemieri Gravi eee. Che considerando posata- 
nente le vanità del mondo e le miserie della vita , gli parve in- 
dugiar troppo a lasciarla. 

I3S, 137. Sigieri fa maestro di logica, o com' altri dice, di teo- 
logia In Parigi nella via detta degli strami , o della paglia , ove 
erano le scuole. Dicono che quella vìa prese il nome du fouarre, 
ehe significa pagUa , perchè non usandosi a quei tempi né sedie 
né banchi nelle scuole, ogol giovane, se gradiva sedere, vi portava 
un fastelletto di paglia. 

438. invidiosi veri, verità che gli partorirono odio. 

Ì31M4Ì. Indi come orologio , che ci risveglia nelP ora , che la 
chiesa sposa di Gesù Cristo sorge a cantar mattutino alio Sposo , 
perchè Pami, afflncbé continui ad amarla, ecc. — L'orologio (sco- 
perta rinnovata nel secolo XIV) di che si serve U Poeta per que* 
Ita similitudine, è quello che chiamasi Sveglia. — Matlinale can- 
tar sol mattino, celebrare con un culto mattutino. 

A4t-AU. Che Vuna parie ecc. Int. : il qual orologio , o sveglia , 



M DSL PARADISO 

Cosi vid'io la gloriosa ruota 145 

Muoversi, e render voce a voce io tempra 
Ed in dolcezza, ch'esser non può nota. 

Se non colà, dove il gioir s' insempra. 

con ana parte della ruota tira quella che ad essa ruota vien die- 
tro, e spìnge Taltra die le va innanzi, Qncliòil liattaglio urti nella 
campana a dare li saono ; onde colui ebe è disposto a pregar Dio 
si sveglia, e iwrge, s? empie d'amore; così ecc. 

146. Muoversi^ inU in giro — voce (f voee^ canto a camo. — in 
tempra, in ^al numero o modalaziono. 

148. t^intemprot ò eterno. 



>«iM*«««M 



Alcune espressioni da san Tommaso usate nel precedente ragio- 
namento dan Itiogo ad alcuni dubbii nell*anÌmo del Poeta, Gli 
vede il santo, e facendosi ad illuminarlo, comincia a. dire dei 
due grandi sostegni che in Francesco e in Domenico Dìo dette 
alla sua Chiesa pericolante ; del primo dei quali con affetto 
tutto celeste narra V angelica vita. 



insensata cura de' mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei, elle ti fanno in basso batter Tali 1 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 



% 3. Quanto son difettivi , difettosi, deboli gli argomenti , pei 
quali v'inducete a volgere in basso i vostri affetti , ad amar le 
cose mortalil 

4. a iura, alle scienze legali , fwra è il plur. alla lat. di jut^ 
gius, gius civile e gita canonico. *- Ad aforiemi, alla medici- 



CANTO DBaKOMIMO If7 

Sen giva, e ehi seguendo sacerdozio, 5 

E cbi regnar per forza o per sofismi ; 
E obi 'n rubare, e chi 'n civil negozio, 

Chi, nel dilolto della carne involto, 

S' afifaticava, e chi si dava all' ozio : 
Quand'io, da tutte queste cose sciolto, iO 

Con Beatrice m' era suso in cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 
Poiché ciascuno fu tornato ne lo 

IHinto del cerchio, in ohe avanti s'era, 

Permossi, come a candellier candelo. 15 

Ed io senti' dentro a quella lumiera. 

Che pria m'avea parlato, sorridendo 

Inoomineiar, facendosi più mera : 



na, ebe hi per maestro Ippoorate, ehe dettò gli aforUnU, E Ga- 
leno definiflee Vafbrismo : Qrandts sentenHa brevi oratioMeom' 

8. tegvtndn taeerdozio, facendosi preti per calcolo, coita veduta 
di flur formoa nella Chiesa. 

$. B ehi regnar per forza. SotCInt. voleva , o 11 «^ affaticava , 
che è sotto: per forza, colla forza deUe armi ; — o per sofUmt , 
per mentiti diritti , o caviliose ragioni. Sofima dloesi un argo- 
mento falso in sé stesso con faccia di verità. 

7* e «hi eivil negozio , e chi dvile amministrazione. ( Sottint. 
procurava). 

8, 9. if affaticava, si aflànnaTa per sodisfare le sue libidini. L'ap- 
parente disordine di questo periodo imita il tumulto delle cure 
mondane che descrive. 

IO. eeioUo, libera 

13-15. Poi^ eiateuno de* detti spiriti fu tornato nel punto del 
cerchio, in cui starasi dapprima, fermossi immobile come a ean^ 
déMer eandelo, come si affissa la candela al candelliere. La Nidob. 
ha fermo «i e un punto con virgola dopo la parola eandelo. 

IS-ia. Sd, qoan6,*eeeo dentro a quella Ittmiera, dentro a quel- 
ranima hunlnosa di san Tommaso, che dapprima m'aveva parlato. 



198 ' DBL PARADISO 

Cosi com' io del suo raggio m' accendo, 
Si, riguardando nella luce etema, 20 

Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 

Tu dubbìi: ed hai voler, chejsi ricerna 
In si aperta e si distesa lìngua 
Lo dicer mio, ch'ai tuo sentir si sterna, 

Ove dinanzi dissi : U' ben s'impingua; 25 

E là, ove dissi: Non surse il secondo: 
E qui è uopo che ben si distingua. 

La provvidenza, che governa M mondo ^_ 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto, pria che vada al fondo, 30 



io sentii la voce rieominciar sorridendo a parlare , facendosi in- 
tanto l'anima più mera, più pura, e più risplendente. 

l9-2(. Cosi eom* io ecc. : a quel modo che io m'accendo nel rag- 
gio della luce divina, cosi, riguardando in essa, apprendo , onde 
cagioni*, il subietto dei tuoi pensamenti , o donde trai cagione 
ai tuoi dubbii; e ciò perchè i beati vedono tutto in Dio come in 
uno speodiio, dove tutti i contlDgit>iii si dipingono. Dicendosi che 
Dante è cagione a sé del suoi pensieri, si riconosce la libertà deN 
r attenzione. Aifplerulo, in luogo di m^ accendo, legge U BIS. 
Stuard. 

23-14. si ricema, Rieemere dicesi del ripassare a staccio la fa- 
rina ; qui : si tomi a dichiarare in lingua si aperta e larga , che 
si stema, che si appiani al tuo intendimento , Lo dicer mio , il 
mio discorso, là dove poc'anzi dissi ecc. 

93. Al V. 96 del Canto precedente , parlando dell' ordine di san 
Domenico. 

26. AI V. 114, parlando di Salomone. 

27. E qui, rispetto a questo secondo tuo dubbio è d? uopo che 
ben si disUngiM, in ehe specie di persone siasi detto Salomone 
Impareggiabile. 

ss. La provvidenza. Nella Somma: ProviderUia gubemai 
mundum» 

29, 30. Nel quale ogni aspetto creato è vinto ogni creata vista, 
ogni occhio di creatura si perde, s'abbaglia , pria che vada a 



CANTO DBCIVOPBIIIO 119 

Però eh' andasse vèr lo suo Diletto 
La sposa di Colui eh' ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto , 

In so sicura ed anche a lui più fida, 
Duo principi ordinò in suo favore, 35 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L' un fu tutto serafico in ardore^ 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Dell' un dirò, perocché d'ambedue 40 

SI' dice l'un pregiando qua! ch'uom prende, 
Perchè ad un fine fùr l'opere sue. 

Intra Tupino e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

ìndOt prima che giunga a penetrarne le profonde ragioni. Para* 
80, XIX, V. 58-63. 

31-30. Perocché andasse ecc, Int. : perocché» accioocliè la Chiesa 
KMA di Gesù Cristo che lei disposò morendo in croce ad alte 
Ida {elamans voce magna; S. iHlatteo, 27), andasse, s'accostas^se 
i esso suo sposo diletto con sicurezza , ed anche a lui piiT fida , 
dtoò due principi, cioò due capi, conduttori ecc. 
37-39. Uun, san Francesco, fu tutto serafico in ardore, ardente 
: carità come i serafini, l'altro^ san Domenico, fu in terra uno 
ìUndore Di cherubica luce, di sapienza come i cherubini. — Nella 
Homa : Cherubino é interpretato pienezza di scienza ; Serafino 
Uerpiretasi ardente o accendente. 

40-49. DeWun dirò, io parlerò dell'uno, cioò di san Francesco, 
BTOochò lodando l'uno, guai eh*uom prende, qualunque de' due 
prenda, si lodano entrambi, essendoché l'opere loro fùr ad un 
ne, furono dirette ad un fine medesimo di ben guidare la chiesa. 
e lodi dell'uno son quelle dell'altro. 

43, 44. Tupino, È piccolo Qume vicino ad Assisi. Si descrìve qui 
1 posizione della città d'Assisi, dopo di che seguita un magniflco 
ino epico di san Francesco. — e Vaequa che discende ecc. : ed il 
omicello Chiassi , che discende da un colle che S. Ubaldo elesse 
er suo romitaggio nel territorio d'Agobbia 

Dante^ Parao. ^ 9 



130 tlÉL PA^ktlSO 

Fertile costa d' alto monte pendè, 45 

Onde Perugia sente freddo e caldo 

Da Porta Sole ; e dìretro le piange 

Per greve giogo Nocera con Gualdo. 
Di quella costa là, dov'ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 50 ; 

Come fa questo talvolta di Gange. ^ 

Però chi d'esso loco fa parole. 

Non dica Ascesi, che direbbe corto, 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
Non era ancor molto lontan dall'orto, 5o 

Gb'ei cominciò a far sentir la terra 

45. Fertile costa d' alto monte pende : vedesi una pendice , nn 
flanco coltivato e fertile d'un alto monte. Tale ò la costa ove è 
posto Assisi. 

46. Onde eee, : dalla qual costa la città di Perugia , dalla parte 
ove ò una delle sue porte, detta porta Sole, sente il freddo, pro- 
dotto dalle nevi dei monti, e il caldo de' raggi solari ritiessi Te- 
state dai detti monti. 

47. 48. E dìretro, dietro a quel monte piangono Nocera e Gual- 
do, terre dell'Umbria , Per greve giogo , oppresse dall' avaro go- 
verno di re Roberto. 

49-31. Colà dove quella eosta più frange sua rattezza , più 
rompe e perde la sua ripidezza, dov' è men erta, nacque al mondo 
un Sole, san Francesco, così risplendente. Come fa questo ecc., 
come si mostra talvolta questo Sole, nel quale ora siamo, quando 
nell'estate nasce dalla parte dell'orizzonte, clie sovrasta al Gange. 
— Frange sua rattezza. Purgatorio, Canto XII , v. 103 , 104 : Si 
rompe nel montar V ardita foga 'Per le scalee, • 

53. Ascesi, Assisi. — direbbe corto, direbbe poco, per signiflcare 
il pregio di quei luogo. 

54. Ma Oriente, eco. Ma se vuol parlar propriamente, chiami il 
luogo della nascita di Francesco Oriente. S. Bonaventura nella sua 
Vita di S. Francesco applica a lui quelle parole deil'Apocal. : Vidi 
aUerum Angelum ascendentem ah ortu solis. 

55-57. Non era ancor molto lontan dalP orto , dal suo nasci- 



CÀUTO DBCWOPRUIO Ul 

Della sua gran virtude alcun conforto. 

Ghò per tal donna gio vinello in guerra- 
Del padre corse , a cui, com' alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra: 60 

£ dinanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram patre le si fece unito : 
Poscia di di in di l' amò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 
Mille e cent' anni e più dispetta ^ scura 65 
Fino a costui si stette senza invito. 

Nò valse udir, che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce. 
Colui eh' a tutto '1 mondo fé paura 

ento (coDtinna la metafora del Sole) ; egli non era ancora 
lolto cresciuto in età quando cominciò a far sentir la terra, a 
r che Ja terra sentisse alcun conforto delia sua grande virtù. 
58-60. per tal donna^ per la povertà, in guerra Del padre eorse, 
corse nella guerra dei proprio padre, incontrò l'ira di lui. Leg- 
gi nella vita di S. Francesco, ciie egli fu battuto e carcerato da 
padre per aver gettato il danaro. — a cui ecc.: alla guai po- 
rta nessuno apre le porte del piacere , come non le apre alia 
>rte ; che vuol dire, che nessuno l'accoglie con piacere. 
51, 62. H dinanzi alla sua ecc-, : e dinanzi alla sua curia , al 
banale del suo vescovo, quel d'Assisi , e al cospetto del padre 
rinunciò all'avere terreno, e si uni alla povertà. 

54. del primo marito^ di Gesù Cristo, che visse congiunto alla 
verta. 

55, 66. dispetta e scura , spregiata e oscura — senza invilo T 
iza che alcuno la cercasse. S. Francesco nacque nel 1181 , mori 
4 Dttobre del 1226. 

37-69. Né valse udir ecc. Isè, per rendersi accetta agli uomini, 
Ise alia povertà , l' essersi da tutti udito , come Giulio Cesare 
(lui che fece paura a tutto 11 mondo) la trovasse starsi sicura 
ieta coi pescatore Amiclate , al suon della sua voce , quan- 
egU di notte picchiò alla sua porta e chiamollo ad aita voce 
Inchò sulla sua barca lo traghettasse da Durazzo in Italia. — 



i9t DBL PARADISO 

NÒ valse esser costante nò feroce, 70 

Si che dove Maria rimase giuso^ 
Elia con Cristo salse in su la croce. 

Ma perch'io non proceda troppo chiu<^, 
Francesco e povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 75 

La lor concordia, e i lor lieti sembianti, 
A amore e maraviglia, e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de'pensier santi; 

Tanto che 'i venerabile Bernardo 



Vedi Lucano^ FarB.t lib. V, v. 619 eseg.: e nel Conwrto, Tralt.IV, 
cap. 13. 

70-72. Né valse ecc. : né valse alla povertà, per rendersi accetta 
agli aominu l'essere stata costante e coraggiosa fino a salire saila 
croce con Gesù Cristo, che vi mdrl ignudo, quando Maria rimase 
a pie di qaella. In somma tatti i pregi che noverar si possono 
ddla povertà, come dire che fa gli uomini sicuri, costanU, imper- 
territi nel pericoli, dispregiatori della morte ecc., non valsero, né 
vagliono, a renderla amabile. 

73. proceda. L'usa spesso del dire ragionando. — troppo chiuso, 
troppo oscuro, 

75. prendi ece, : intendi accennati nella mia lunga circonlocu- 
zione. 

76-78. La lor eoncordiat la concordia di questi due amanti, il 
loro lieto e sereno aspetto, l'amore loro scambievole , e la mara- 
viglia (int. che essi con tale insolito amore eccitavano in chi gli 
vedeva), e dolce sguardo, e la dolcezza, e la contentezza, con che 
8i guardavano, Faceano esser cagion, cagionavano sante risolu- 
zioni , e generosi consigli negli uomini cosi da Francesco edi- 
Acati . Il Costa, non sapendo , com' ei diceva , trar senso dalla iez* 
che pure è di tutu l Godici e stampe Amore e maraviglia ecc., 
proponeva con più facilità che gusto , di leggere Amore a mara- 
viglia, cioè, amore sino alla maraviglia, come sotto si dice dispetto 
a maraviglia. 

79. Bernardo. Bernardo dì Quintavalle, il primo seguace di San 
Francesco. 



CANTO DIGIlfO»aillO Ut 

Si scalzò primo, e dietro a tanta pace 80 

Gors6^ e correndo gli parv' esser tardo. 
Oh ignota ricchezza, oh ben verace I 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 

Dietro allo sposo ; si la spesa piace. 
Indi sen va quel padre e quel maestro 85 

Con la sua donna e con quella famiglia, 

Che già legava l'umile capestro. 
Nò gli gravò viltà di cuor le ciglia, 

Per esser fi' di Pietro Bernàrdone, 

Né per parer dispetto a maraviglia ; 90 

Ma regalmente sua dura intenzione 

Ad Tnnocenzio aperse, e da lui ebbe 

Primo sigillo a sua religione. 



80. Si scalzò. Come gli Apostoli. Lnc, XXIF, 35. 

81. etser tardo pel desiderio. 

83. Egidio e Silvestro furono altri due da' primi segnaci di san 
rancesco. 

84. Dietro allo sposo , dietro a san Francesco , sposo della po- 
ertà 

85. Indi di li, da Assisi, se ne va a Roma, al papa Innocenzo Ili, 
- quel padre. San Francesco. 

86. con quella famiglia, co' primi saoi segnaci. 

87. A cui già cinsfeva II fianco l'umile capestro , cordone. Infer* 
0, canto XXVII, v. 92. 

88-90. Né , per esser fV Aglio di Pietro Bemardone , uomo 
pDobile, né per parer , per essere di sembiante dispetto a ma' 
aviglia* maravigliosamente spregevole, viltà di cuwe , un vii 
more gli gravò le ciglia, gli fece tener bassa la fronte. — Fi' 
roncamento di figlio come co' di capo, ca^ di casa, ecc. -> gravò 
i ciglia. Purg, canto XXX, v. 78: Tanta vergogna mi gravò la 
ronte. — Domenico in quella vece era nobile. 

91-93. Ma regalmente , dignitosamente e francamente aperse , 
aaniftstò ad Innocenzio IH papa sua dura intenzione, il rigido 
uo Intendimento, l'austera regola dell'ordine, ohe intendeva isti- 
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Poi che la gente poterella crebbe 
Dietro a costai, la oui mirabil vita 98 

Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dalP etemo Spiro 
La santa voglia d' esto drchimandrita. 

E poi che, per la sete del martire, iOO 

Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cripto, e gli altri che '1 seguirò, 

Ei, per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indamo, 
Reddissi al frutto dell' italica erba. m 

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 



taire, e du lui ebbe Primo sigillo^ la prima approvazione alla re- 
ligion saa. Ciò fa nel 1214. — religione, Per ordit%e religioso an- 
che neIJa Somma. 

95, 96. La evi mirabil, maravigliosa vita MegUo si canterebbe, 
sarebbe più degna d'esser cantata in gloria del eiel , nella gloria 
coleste dagli angeli, che giù in terra da' frati. 

97-99. Fu per Onorio ecc. Int. : fa per mezzo di papa Onorio 
dallo Spirito Santo redimila , coronata , la brama di questo ar^ 
cìUmandrita, ossia capo del gregge, o deli' ordine dei frati mi- 
nori. Con che si accenna alla seconda e più solenne approvazione 
dell'ordine francescano per Onorio III nel 1223. Dice che fu coro- 
nata dall'eterno spiro per il ministero d'Onorio, perchè questo papa 
vide in sogno per divina inspirazione i destini dei nuovo ordine, 
e perciò s'indusse a dargli la sanzione canonica. 

100-105. E dappoiché, per la sete, per la brama eh' egli avea 
dei martirio, predicò Cristo, e gli altri che H seguirò, e gli Apo- 
stoli, nella superba presenza del Soldano, d' Egitto , egli , per 
aver trovato colà la gente troppo acerba, immatura e indisposta 
a conversione , e per non rimanersi inutilmente ," ritomossi al 
frullo delV italica erba , a coltivare e a trar fratto dalle genti 
d'Italia, a predicare in Italia. 

106-108. Nel crudo sasso, nell'aspro monte delI'AIvemla, posto 



CANTO DKGIMO^IUMO 

Da Cristo prese P ultimo sigillo , 

Gùe le sue membra du' anni portamo. ' 

Quando a Colui, eh' a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede, liO 

Gh' ei meritò nel suo farsi pusillo ; 

Ai frati suoi, si com' a giuste erede, 
Raccomandò la donna sua più cara, 
E eomandò che V amassero a fede : 

E del suo grembo l' anima preclara 115 

Muover si volle, tornando al suo regno ; 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 



a il Tevere e PArno ( vicino a Bibbiena nel Casentino ) prese * 

oevò da Cristo VuUimo sigillo , le stimate , ultima conferma di 

la religione, le quali egli portò nelle sae membra per dae anni, 

)ichò dopo due anni (a* 4 ottobre del 1226) mori. — V ultimo ; 

irehè U primo dal papa. 

109. sortillOt lo destinò, lo elesse. 

Hi, pusillo t umile e povero: gli umili son cari a Dio. San 

arco, IX, 41 ; san Lue, XII» S2. Ma i pusilli non sono i pusil- 

nimi. 

112. giuste erede, eredi legittimi. Sing. ereda e redQ, 

113. la donna sua più cara, la povertà.' 

114. a fede, fedelmente, dal iat. ad fldem, 

115. H^ E del suo grembo, dal seno della povertà, in che san 
'ancesco mori (volle morire in sur un vile giaciglio) V anima 
*eelara si mosse per tornare al suo regno, al cielo,* dond'era 
scesa in terra. 

117. £d al suo corpo, composto di terra, non volle altra sepol- 
ra che il seno medesimo della povertà: ch'ò quanto dire: voile 
e il suo corpo fosse portato alia .sepoltura in su queir istesso 
le giaciglio in eh' era morto. Egli non volle nò iscrizioni né mo- 
imenti, ma (come si ha dalla storia) comandò che U sìw corpo 
sse sepolto dove si seppellivano i giusUziati, (Marat. , Ant, 
lU tom. I.) 
118-190. Pensa oramai qual fu colui , di qcul virtù tfovetl'es- 



Collega fu a mantener la barca 

Di Pietro in alto mar per dritto segno. 120 
E questi fu il nostro patriarca : 

Per che qual segue lui, com' ei comanda, 

Discemer puoi che buona merce carca. 
Ma il suo peculio di nuova vivanda ' 

È fatto ghiotto si, ch'esser non punte, 125 j 

Che per diversi salti non si spanda: 
E quanto le sue pecore rimote, 

E vagabonde più da esso vanno. 

Più tornano all' ovil di latte vote. 
Ben son di quelle che temono '1 danno , 130 

£ stringonsi al pastor; ma son si poche, 

Che le cappe fornisce poco panno. 
Or se le mie parole non son fioche, 

sere san Domenico, che fu degno di essere collega a san Fran- 
cesco a mantenere per dritto segno^ di cielo incolume la barca 
di PietrOt la Chiesa in mezzo a* burrascosi flutti del mondo. 

121. noUrOt perchè san Tommaso (com' è detto ) fu de' Dome- 
nicani. 

123. che buona merce carca, fa tesoro di buone merci, di sante 
opere, per navigare al porto dell'eterna vita. 

134-126. Ma il 8ÌM peculio ecc, Int., ma le sue pecore , cioè i 
suoi frati, sono divenuti si ghiotti de* beni mondani e delie mon- 
dane vanità, che non può non accadere che per diversi salti ecc. 
che non si spanda il Domenicano peculio per salti ( dal lat. sai-' 
tu«, bosco da pascolo), per pascoli diversi, contrari, da quelli hi« 
dicati nella sua regola dal Patriarca , per trovarvi quella nuova 
vivanda di che è fatto ghiotto, gli agi, gli onori, le maggioranze. 

129. di latte vote, vote di l)uon alimento spirituale. 

132. Che le cappe fornisce poco panno. Che eoo poche braccia di 
panno si veston tutti, essendw pochissimi. 

133-139. Or, se le mie paro<« non son /loc^, deboli ed oscure, se 
sei stato attento ad ascoltare, se rivoche, ti richiami altamente ciò 
che son andato dicendo, rimana soddisfatta'la. tua brama in paH« 



CAUTO DIGttOmilO ^37 

Se la taa aadìenza ò stata attenta, 

Se ciò e* ho detto alla mente rivoche, 135 

Iq parte fla la tua voglia contenta : 
Pejehò vedrai la pianta, onde si scheggia, 
E vederai il corregger eh' argomenta : 

U' ben s' impingua, se non si vaneggia. 

lè, qaanto al primo de' dabbii ; perocché vedrai onde, per qaal ca-' 
one, la pianto si scheggia , ovvero la pianta, onde si scheg' 
a , da cai si traggono scheggie e cosi s'assottiglia: li che viene 
dire il med^8imo; cioè vedrai comete perchè la religione do- 
»Dlcana si va assottigliando e perdendo delia gaa prima bontà, 
vedrai e conoscerai »I corregger che argomenta, là riprensione, 
Forse meglio la distinzione, che argomentando racchiude la detta 
ia frase: IT ben sHmpingìM ecc. — Il Lombardi legge 11 penni- 
no verso cosi, E vedrà il Correggièr che si argomenta, ed in- 
rpretaj; vedrà il Correggièr o (11 domenicano che si cinge di 
rreggla ) che si voglia significare ciò che della religione di 
i parlando dissi ecc. Ma il Lombardi per sostenere questa sua 
'ione intromette di suo arbitro un sì fra il che e argomenta 
oltre qaest' arbitraria intromissione, qual bisogno vi ha di cam- 
ir la lezione comune, che dà un senso piiK legato alla frase an- 
^dente ? San T jmmaso schiarisce i dubbi di Dante , e non de' 
iti domenicani : qual bisogno dunque di cambiar subicttu, e far 
Qsparire In iscena il Correggiero ? E né anche ci par da con- 
atire con chi legge: vedrai il correggièr, che argomenta; e 
iega: vedrai che cosa argomenti lo frate cordigliero dicendo ecc. 






CANTO mBClMOSECOMDO. 

Finite le parole del santo dottore, e chiarito per quelle ano dei 
dabbi dell' Alligbleri, un'altra corona di spiriti circondala prima. 
ed uno di essi si p^esa per Tanima di San Bonaventura fran- 
cescano, che grato alle lodi date al suo Patriarca, tesse;in ricam- 
bio un magnifico elogio di San Domenico; dopo il quale dà conio 
del suoi compagni. 

Si tosto come i' ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola. 

E nel suo giro tutta non si volse, 
Prima ch'uQ' altra d'un cerchio la chiuse, 5 
E moto a moto, e canto a canto colse : 

Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostre sirene in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel eh' e' rifuse. 

2. per dir tolse, prese a dire, venne a proferire. 

3. la santa mola, il drappello di quei risplendenti spiriti dan- 
zanti in giro, — mola, dicesi la macina; ma tra una mola e la 
corona dei heBXì spiriti danzanti non è altra relazione che il cir- 
colar movimento orizzontale. 

4. 5. E nel suo giro ee. : non ebbe compito un intero giro, che 
un'altra mola, un'altra corona di beati, la circondò; ossia: prima 
che tutta si volgesse, un'altra mpla ec. 

6. E moto a moto ec. E colse, prese esattamente il moto conforme 
al moto, e il canto al canto di quella; in somma, accordò il nìoto 
e il canto suo al moto e ai canto della prima corona. — Cogliere, 
vale prender nel punto mirato. 

7-9. Canto, che tanto ee. Canto che, articolato in quelle dolci 
tube, in que' dolci organi di quelle beate anime , supera tanto 
quello de' nostri poeti e delle nostre cantatrici, quanto prima splen^ 
dor, il raggio diretto, supera quel ch'ei rifuse, il raggio, da 



CANTO DBamosnoNDO 4M 

Come si volgon per tenera nube iO 

Da' archi paralleli e conooiori 
Quando Giunone a sua ancella iube ' 

(Nascendo di quel d' entro quel di fuori 
A guisa del parlar di quella vaga 
Ch^ amor consunse, come Sol vapori), 15 

E fanno qui la gente esser presaga 
Per io patto, che Dio con Noè pose , 
Del mondo, che giammai più non s' allaga ; 

Cosi di quelle sempiterne rose 
Yolgeansi circa noi le duo ghirlande ; 20 
£ si restrema all'intima rispose. 

esso primo splendore riflettuto. Qaanto per et. il raggio del sole 
che ci vien direttamente, supera quello cti'egli ci tramanda per la 
luna. 

10-18. Come si volgono per mttxo una tenera nube^ una tenue 
leggera nuvola di vapori due arehibaleni tra sé egualmente di- 
stanti e eoncolorit degli stessi colori formatti ; e questi archiba- 
leni fanno qui la gente esser presaga che la terra giammai più 
non s' aUaga, non sarà più innondata dal diluvio, per lo patto 
che Dio pose, stabilì con Noè ; cosi ecc. — a sua ancella, ad Iride 
sua ancella, — jube, comanda ; che equivale a dire : quando ap- 
parisce in cielo Parco baleno. — Nascendo di quel d^entro ee, Pro- 
ducendosi per riflessione di raggi Parco di fuori dalPaltro arco mi- 
nore concentrico, come per riflessione di voce formasi il parlare 
deir eoo, vaga ninfa un tempo, che per amore di Narciso si con- 
sanse , si disfece , come i vapori ai raggi del sole. — per lo patto 
che ecc. Gen., IX, 9, 13, 1 5 : Porrò il mio patto con voi .. Porrò Varco 
mio nétte nubi e sarà segno d'alleanza.,. E non ei saranno più 
acque dUuviatrici a spegnere tutte le vite. — allaga, Adopra il 
presente che raccoglie in un punto e il passato e il futuro. 

19, 20. Cosi di quelle ec. Cesi quegli etemi splendori, che a so- 
miglianza di due ghirlande di rose erano ordinati , si volgevano 
Intorno a noi. 

21. E si Vesirema ec, E come i colori dell'esteriore arco baleno 
corrispondono all' arco interno, cosi il moto e U canto della ghir- 
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Poichò'l tripudio e l'altra festa grande 
Si del caotare e si del fiammeggiarsi 
~^ Luce con luce, gaudiose e blande, 

Insieme, a punto ed a voler, quetàrsì, 23 

Pur come gli occhi, eh'' al piacer che 1 move 
Conviene insiemo, chiudere e levarsi ; 

Del cuor dell' una delle luci nove 
Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 50 

E cominciò: L'amor, che mi fa bella, 
Mi traggo a ragionar dell'altro duca, 

landa t%\.f&iM^ esteriore, dei beaU spiriti corrispose al moto e al 
canto deUa ghirlanda iniima^ interna. Si noti ttitemo usato nel 
senso di ciò che ò fuori, essendo formato dal lat. txira , opposto 
ad iniimù, che ò da inXw, 
93. »{ tripudio, la lieta danza. ' 

23. del fiammeggiarn, del risplendere a gara Puna luce in \ista 
dell'altra in segno di carità. 

24. gaudiose e blande , piene , esse luci , di gaudio e di dol- 
cezza. 

25. Insieme a punto ec: tutti ad un istesso punto e per loro 
unanime volontà, non ad altrui cenno, si fermarono. 

26,27. Pur come gli occhi ec: precisamente come gli occhi, ai 
quali conviene chiudersi simultaneamente, e levarsi y aprirsi , se- 
condo il piacere che i move, che gli muove. 
. 2S. Del cuor ec, dairinterno, dal mezzo di una di quelle luci 
apparse noveUamente. 

29, 30. che Vago alla stella ec. Gostr. e int. : che nei volgermi 
al suo dove, al luogo ov'ella stava, fece che io paressi l'ago delia 
calamita, che si volge subito alla stella polare. 

31. E cominciò : L'amor divino, che mi fa essere risplendente. 
E in altro senso : Il desiderio d' onorar quel vero, che conosciuto 
mi fa esser felice. — Questi che comincia a parlare ò san Bona- 
ventura francescano. 

32. dell'altro duca, dell'altro capo e guida di religiosa famigUa, 
cioè di san Domenico. 
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Ver cui del mio si ben ci si favella. 
Degno è, cbe dov'è l'un Pallro s'induca; 

Si che, com' elii ad una militaro, 35 

Cosi la gloria loro insieme luca. 
L'esercito di Cristo, che si caro 

Costò a riarmar, dietro all'insegna 

Si iDovea tardo, sosp^^ccioso e raro : 
Quando lo imperador, che sempre regna , 40 

Provvide alla milizia, eh' era in forse, 

Per sola grazia, e non per esser degna; 
£, com'ò detto, a sua sposa soccorse 

33. Per cui del mio ee. Del qua! patriarca S. Domenioo per con- 
ndere Teeoellenza, si parla qui si bene del patriarca mio S. Fran- 
800. Ha detto S. Tommaso nel Canto precedente verso 118-119 

Pensa oramai qaal fa colai, che degno ' 

Collega fa a mantener la barca ec' 

lesti che favella ò S. Bonaventura francescano. ' 

34-36. Degno é, è conveniente (dal lat. : dignum est) che dov* è 
mo t'induca, sia messo anco Vallro, cioò, dove si parla dell'uno 

parli anco dell' altro. — eUi, essi. — ad una, unitamente , ad 
1 medesimo fine. Questo flne era il sostenimento della Chiesa 

Cristo vacillante pei depravati costumi del clero e del popolo. 
il chiostro di Santa Croce in Firenze vedonsi in una lunetta 

Francesco e S. Domenico che reggtno un edlflzio cadente ; il che 
secondo la visione apparsa in sogno a Innocenzo 111. 
37-39. Uetereito di Cristo, il popolo cristiano, che, a riarmar, 
riarmarlo contro il demonio dopo perduta la grazia, eostò a Cri- 
3 si caro, si movea dietro alla propria insegna, alla croce, tardo 
T l'accidia, raro per il numero, e sospeccioso, sospettoso per i 
ibbii mossi dagli eretici. 

40-42. Quando alla milizia ch'era in forse, al popolo cristiano, 
l'era in pericolo d' esser vinto dalle potenze infernali, lo impe- 
itor, che sempre regna, Iddio, provvide Per sola grazia ecc., 
)D perché esso popolo ne fosse degno, avendo demeritato colle 
Ipe, ma provvide per la sola sua grazia é misericordia. 
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Con dao campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popoi disviato si raccorse. 45 

In quella parte, ove surge ad aprire 
Zaffiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire, 

Non molto lungi al percuoter dell' onde. 
Dietro alle quali , per la luo^a foga, oO 

Lo Sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 

Siede la fortunata Callaroga, 
Sotto la protezion del grande scudo. 
In che soggiace il leone e soggioga* 

Dentro vi nacque l'amoroso drudo Ò5 

45. ti raecorte (da raecorgersi)^ si ravvide del suo errore, e tor- 
nò sol retto sentiero. 

46. In qaesti due temarii il Poeta circoscrive la patria di san 
Domenico. — Jn quella parte terrestre, occidentale rispetto all'I- 
talia, donde il temperato zefflro, venticello di primavera, viene a 
far germogliare le piante, delle qaali è rivestita TEuropa. 

49-51. iVon mollo lungi ec» Non m> Ito lontano ai, dal, percotere 
che le onde dell'oceano fanno nei lidi delia terra abitata ; ossia, 
non molto lungi dai lidi ove si frangono le onde dell'oceano; die- 
tro le quali onde, o al di là delle. quali onde, Usole talvolta, per 
la lunga foga, quando la sua corsa è più lunga e focosa (nel sul- 
stizio estivo), ad ogni uom si nasconde, va a tramontare, o s'oc- 
culta a tutti gli abitanti della terra. Dice tal volta, perchè il sole 
non tramonta sempre neli' istesso punto ; e solamente circa il 
tempo del solstizio estivo va ad occultarsi in dirittura a quel 
tratto dell'oceano atlantico che è dirimpetto alle regioni occidentali 
della Spagna. Dice ad ogni uom» poichò ai suoi tempi si credeva 
essere abitato il solo nostro emisfero. 

33, 54. Sotto la protezion ec. SoUo la protezione del re di Casti- 
glia, nel cui scudo o arme, sono due castelli e' due leoni in quat- 
tro caselle, distribuiti a modo che da una parte un leone sog- 
giace ad un castello, e nell'altra un leone sovrasta ad un altro 
castello, lo soggioga. 

55,56. San Domenico, l'amoroso seguace della fede cristiana. 
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Della fede cristiana, il santo atleta, 

Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo. 
E come fu creata, fu rt pietà 

L'anima sua di si viva virtute, 

Gtie nella madre lei fece profeta. 60 

Pòichò le sponsaltzie tur compiute 

Al sacro fonte intra lui e la fede, 



• NoD si creda che Dante abbia usato il vocabolo drudo per 
XDza, e costrettovi dalla rima, come poco saviamente sen- 
nziò 11 Gasa. Nei 1300 druio non significava che fedele o fa- 
dgUare, e fa soltanto un secolo dopo che cominciò ad usarsi in 
oso mala Viene dalP ali. Iraut: fido. In sinistra parte : ganzo, 
unico, Inf. XVIII, 134, Parg. XXXII. i55. In buona parte — Dante 
ì\ Convito: Tutte scienze chiama regine e drude e ancelle. — Oh 
ilcissimi ed ineffabili sembianti, che negli occhi della Filosofia 
pparUe, quand* essa alti suoi drudi ragiona t atleta, — propu- 
aatore. — Ne' J?oKan., 1, 41 : Athlelam Christi fortissimum. 
57. Benigno a' suoi, pieno di carità verso gli amici della fede, 
1 a* nimiei crudo, e co' nemici di lei crudele come un amante 
coi s'oltraggi l'idolo suo. Allude alla veemenza con che perse- 
ulto gli eretici Aibigesi, e ai Tribunale dell' Inquisizione che egli 
rocurò fosse stabilito a freno dei novatori e dei sospetti ; e che 
Di, forse oltre la intenzione dei Santo, divenne si smodato e tre- 
tendo, da meritar l'odio e l' esecrazione del mondo incivilito. Fu 
omenico della nobile famiglia dei Gusmani, nacque nel 1170, a 
alahorra nella Gastiglia vecchia e mori in Bologna nel 1221. 
58-60. E come, e appena l' anima sua fu da Dio creata, fu rC' 
Ma, riempita di sì viva virtù, che nella madre, che, essendo 
$11 ancora nell'utero della madre, fece lei profeta, fece la madre 
ledesima profetessa della sua futura santità. — La mtidre di san 
omenico sognò di partorire un cane bianco e nero con una fiac- 
)Ia accesa In bocca, simbolo dell'abito dell'ordine, e dell' ardente 
)ìo del Santo. 

61. le sponsalizie, le nozze, l'unione della fede coiruomo, ope. 
ita in virtù del battesimo. 
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U' si dotar di mutiia salute, 
La donna, che per lui l' assenso diede. 

Vide nel sonno il mirabile frutto, 65 

Gh' uscir dovea di lui e delle rede. * 
E perchè fosse, quale era, in costrutto. 

Quinci si mosse spirito a nomarlo 

Dal possessivo, di cui era tutto. 
Domenico fu detto. Ed io ne parlo 70 

Si come dell' agricola, che Cristo 

Elesse alP orto suo, per aiutarlo. 
Ben parve messo e famigliar di Cristo ; 

Che '1 primo amor, che in lui fu manifesto , 

Fu al primo consiglio che die Cristo. 75 



63. %i dotar ec. Intendi : S. Domenico promise alla Fede di di- 
fenderla e di salvarla, e la Fede promise a lai la vita e la sal- 
vezza eterna. 

64. La donna ec. La comare che per S. Domenico fece la pro- 
messa alia fede, vide in sogno che al fanciullino scendeva una 
stella in fronte ed nna nella nuca, con che si presagiva che dal- 
l'ordine di Domenico doveano essere illuminati l'oriente e T occi- 
dente. 

66. delle rede, dai suoi eredi, dei futuri domenicani. 

67-69. E perchè fosse ec: e affinchè fusse anche nella costru- 
zione, nella composizione dei nome quel che era realmente in sé 
stesso, si mosse quinci, parti dal Paradiso, spirito, un'ispirazione, 
a nominarlo col possessivo di cui era tutto. Dominicus è i' ag- 
get. possessivo di Dominus. E cosi fu chiamato questo fanciullo, 
perchè era destinato ad esser cosa tutta del Signore. 

71. agricola, agricoltore, coltivatore. — Cristo, Il Poeta, quando 
rima con Cristo, altra rima non trova degna che il nome suo stessa 

72. Elesse per aiutarlo nella coltivazione dell'orto suo, della sua 
vigna, che figuratamente è la Chiesa. 

73-75. Ben parve messo , ben si mostrò messaggiero , apostolo 
di Cristo, che perciocché, il primo amor, il primo alTetto, che in 
lai si manifesA, fu verso U primo consiglio dato da Cristo. Quo- 
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Spesse Hate fu tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice , 
Come dicesse : Io son venuto a questo. 

padre suo veramente Felice 1 
madre sua veramente Giovanna, 80 

Se interpretata vai come si dice 1 

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma- per amor della verace manna, 

In picciol tempo gran dottor si feo ; 85 

primo consiglio è l'abbandono delle ricchezze e degli altri beni 
mporali : e Domenico mostrò molto per tempo di aver^^ro que- 
consiglio; perchè si racconta che essendo nei suoi primi anni 
stùdio, vendè in una gran carestia ciò che si trovava avere , e 
j distribuì il prezzo ai poveri. 

78. lo son venuto a quéito: io sono venuto per dare esempio 
umiltà e di povertà. 

79-81. Felice chlamossl il padre di san Domenico, e però lo dice 
lice di nome e di fatto. Giovanna chiamossi la madre ; e poiché 
ìovanna In ebraico vale graziosa o apportatrice di grazie, però 
dice veramente Giovanna. 

ii'95. Non per lo mondo, non per acquistar beni mondani, per 
nseguire i quali si studian oggi il diritto canonico e li diritto 
rile, ma per amore della verace manna, della salutare verità 
angelica si fece gran dottore in breve spazio di tempo. — s^af- 
nwa, verbo neutr. pass. — la verace manna. Purgatorio, can- 
XI, y. 43. B san Giovanni, VI, 48, 49: Io sono il pane di 
ta, I padri vostri mangiarono la manna nel deserto e mori- 
•»o. — Per metonimia pone OMiense e Taddeo a significare il 
ritto canonico e il civile, il cardinale Enrico di Susa vescovo 
tiense cementò nel secolo XIII i Decretali. Taddeo de' Peptli in- 
gnò al tempo di Dante legge in Bologna. Quasi tatti i Gomen- 
tori credono che il Taddeo qui nominato sia il famoso e ricco 
edico, di cui parlano Giovanni e Filippo Villani. Ma qui Dante 
ce, che san Domenico studiò le leggi non per acquistar beni 
ondani, come fanno gii uomini, ma per amore della verità evan- 

Dante, Farad. V^ 
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Tal che si mise a circuir la vig:aa, 
Glie tosto imbianca, se '1 vignaio ò reo. 

Ed alla sedia, ciie fu già benigna 
^Più a' poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligioa, 90 

Non dispensare o due o tre per aai, 
Non la fortuna di primo vacante,, 
Non decimas, quce sunt pauperum D.0i , 

Addi mandò ; ma centra '1 mondo ^errante 
Licenzia di combatter per lo seme, 9o 

Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

Poi, con dottrina e con volere insieme. 
Con l'uflcio apostalico si mosse ^ 
Quasi torrente ch'alta vena preme: 

gelica.' Che ci ha danqaeche far la medicina? San Domenico sta- 
dio pgli pur medicina? v 

86, 87. Tal che si mise a circuir, a custodir la vigna (cioè la 
chiesa), la quale tosto tm&ianca, perde presto il verde e si secca, 
se il vignaiuolo è reo, cattivo. 

88. Ed alla sedia ec. Intendi : ed alla sede pontificia, che già 
fu benigna a' poveri giusti, più di quello che ora è, non per colpa 
di lei. ma di colui che su vi siede e traligna. Non.,, addimandò 
dispensare ec. (al verso 94). 

91-93. dispensare o due o tre per sei ec. Non domandò S. Do- 
menico di poter largire in uso pio solamente due o tre per com- 
pensare l'usurpazione di sei; non dimandò di essere collocato nella 
prima sedia, nel primo beneficio vacante ; non dimandò le deci- 
me, che sono dei poverelli del Signore. Altri leggono di prima 
vacante, idest ecclesia : formula curiale. 

95, 96. Licenzia di combatter. Int. coli' arme della parola; che 
la colla e il rogo sono armi da Cristo proibite, nò S. Domenico 
poteva chiederne né ottenerne la licenza, -^per lo seme, Delqtial 
ti fascian, per ia fede, del quale son frutto le ventiquattro piante, 
i ventiquattro beati spiriti delle due corone, che ti circondano. 

97-99. Poi, con dottrina e insieme con volere, con fernìa vo- 
lontà. Con l'ufiào apostolico^ essenj]o dalla sede apostolica ma- 
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E negli sterpi erelici percosse 100 

L' impeto suo più vivamejitd quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde l'orto cattolico si riga, 
Si che ì suoi arboscelli stan più vivi. 105 

Se tal fu l'uua ruota della biga, 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga; 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma . HO 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Dito deirofflcio di sacro inquisitore, si messe come torrente, ch'alia 
vena preme, clie sgorga da larga vena, ovvero da vena posta in 
aitora, e scende ioapetuoso. — Dice Virgilio: liapidus montano 
fiumine torrens. — preme. Anclie pcrcli'è una logge idraulica, che 
più i'aéqua è fonda, più quella di sopra preme e fa rapide le cor- 
renti di sotto. 

LOO-lOrì'. R l'impelo suo percosse più r:)rteix)entc negli eretici, 
sterpi malvagi della Cristianità , quivi dove, là dove le resistenze 
eran maggiori ( In Tolosa , ove gli Albigesi erano numerosi). 
— sterpi. In qursto s'anso nel Vangelo. Inttse alla lettera quel di 
san Matteo (Ili, 10; Vii, Ì9):, Ogni albero che non fa frutto buo- 
no^ sarà tagliato e messo al fuoco. 

i03. diversi rivi : diversi religiosi seguaci di S. Domenico, 
dianzi assomigliato ad un torrente. 

105. { suoi arbuscelli, in corrispondenza alla metaf. dell' orfo, 
sono i cattolici. 

106-111. Se fu tale Vuna ruota della biga, dCl carro, cio:'' so 
fu tale l'uno de' campioni, in che per mezzo di cui la santa Chiesa 
si difese dagli assalti de'suoi nemici, e vinse in campo la sua ci- 
oil briga, la guerra o il contrasto civile (civile, por» he mossole 
da cristiani rit)elli), ben ti dovrebbe essere abbastanza palese VtC' 
cellenza dell'altra ruota, cioè dell'altro campione, san Francesco, 
verso di cui, Dinanzi al mio venir, prima chMo venissi qui, 
san Tommaso si mostrò si cortese lodan<lolo. — biga. Nel (!antQ 
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Ma P orbita, che fé la parto somma 
Di sua circonferenza, è derelitta ; 
Sì eh' è la muffa dov' era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta il5 

Co' piedi alle su' orme, è tanto \òlta^ 
Che quel dinanzi a quel diretto gitta : 

Ma tosto s' avvedrà dalla ricolta 
Della mala cultura, quando '1 loglio 
Si lagnerà che l'arca gli sia tolta. 120 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume , ancor troveria carta , 
U' leggerebbe : P mi son quel eh' io soglio : 

precedeDte asa la metafora della barca ; qui del carro : e anche 
altrove (Purg., a canti XXIX, e seg.) figurò la chiesa cosi. 

113, 113. Ma l'orbila ecc. Ma la carreggiata, che fu segnata dalla 
circc/nferenza della parte siunma di essa ruota (da S. Francesco). 
è derelillaf è abbandonata dai francescani d'oggidì ; che ò quanto 
dire : oggidì i frati francescani non seguono più le vestigia dei 
loro fondatore. 

114. Si ch^è la muffa ecc. Modo proverbiale che significa: il male 
è dove prima era il bene; ed è preso dulie botti, che custodite 
col buon vino fanno la gromma che le conserva, e trasandate fauno 
la muffa. 

116, 117. è tanto volta^ Che quel dinanzi ecc. Intendi: la qual 
francescana famiglia è tanto stravolta, che pone il davanti del piede 
dove S. Francesco aveva il calcagno ; che è quanto dire ; va a ro- 
vescio di S. Francesco. 

118-120. Ma dalla ricolla; dulia trista raccolta il frate traviato 
s'avvedrà in breve della sua mala coltura quando 'l loglio^ la 
zizzania si lagnerà (V esser data al fuocp invece di esser mes^a 
nel granaio, ci^jé, quand'egli si lagnerà d'esser messo all'Inferno in- 
vece che nel Paradiso. — San Alatlh , Xlll, 30: Raccogliete prima 
la zizzania e legatela in fasci da ardere ; il grano ammontale 
nel mio granaio. ' 

121-126. chi cercasse ecc. Chi esaminasse nostro volume (tutto 
j ordine francescano, del qual volume i frati son le pagine) irove- 
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Ma non fla da Gasai, nò d' Acquasparta, 
Là onde vegnon tali alla scrittura, 12o 

Gh' uno la fugge, ed altro la coarta. 

Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio , che ne' grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato ed Agostin son quici, 130 

Ghe fur de' primi scalzi poverelli, 
Ghe nel capestro a Dio si fero amici. 

Ugo da Saovittore ò qui con elli, 

rebbe qualche carta, qualche frate, in cui si vedrebbe scritto : 
r mi son quel ehHo soglio ; la purità dei primitivi costumi, e Tos- 
se^anza ^tta ; ma cotal buon religioso non sarà da Casale , nò 
d' Acquasparta, dai quali laoghi tali vengono alla regola scrìtta da 
S. Francesco, che uno ne fu^ge il rigore, je l'altro lo accresce a 
dismisura. Matteo d'Acquasparta Tu eletto duodecimo generale del- 
rOrdine francescano nel 1287, e nel srguenteanno fu da Nicolò IV 
fatto cardinale. Costui per troppa condiscendenza rilassò assai la 
regola. — Frate Ubertino da Casale nel capitolo del suo ordine te- 
nuto a Genova nel 1310 si fece capo degli ^elan/i o rigoristi, che si 
dissero spirilnali^ e causò una specie di scisma. 
• 127-1*9. Io con la vita. Par' ima di Bonaventura Da BagnorC' 
gio^ da 13agnarea (in quel d'Orvieto), il quale ne' grandi ofticii 
che esercitai posjwsi sempre la cura siniittra, la cura delle cose 
temporali, alla cura destra, alia cura delle cose spirituali. — la 
sinistra cura, ^i legge nella Som^na : La mpienza e gli altri 
beni spirituali npparten'uno alla diritta : il tcmpofal nutri- 
mento alla sinistra. — San Bonaventura lesse teologia e filosofia 
nelPUni versi là di Parigi. Fu dottore e cardinale di santa Chiesa, 
e per anni diclotto generalo dell'ordine minoritioo. Morì nel 1274. 

130-133. quici^ qui sono Illuminato ed Agostino, che furono 
de' primi scalzi poverelli, di quei primi scalzi e poverelli seguaci 
di san Francesco, i quali, nel capestro, cìnti del c-jrdone dell' or- 
dine, si resero accetti a Dio. 

133. Ed è qui con essi Tgo di Sanvlttoie. Teologo celebre del 
XII secolo; da alcuni detto sassone d'origine, della famiglia dei 
conti di Blacchenborgo; da altri detto nativo dMpri. Fu monaco 
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É Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano^ 

Lo qual giù luce in dodici libeiii: 155 

Natan Profeta, '1 melropolitano 
Crisostomo ed Anselmo e quel Donato, 
Ch'alia prim'arte degnò por la mano. . 

Rabano ò quivi : e lucemi dallato 



di san Vittore presso Parigi. Era molto versato negli scritti di 
sant'Agostino ed ha iasdate molte opere. Mori nei 1140 in età di 
44 anni. 

134, 135. Petrus comestor o mandu(;aCor, nato a Trpyes di Fran- 
cia e morto nelia badia di san Vittore in Parigi nel 1198. Ha 
scritto ana storia ecclesiastica, clie non oltrepassa 1 tempi dè« 
gli Apostoli, e fa per alcun tempo cancelliere dell' Università 
di Parigi. Pietro Ispano, il quale, luce, rispiende di fama , è 
cliiaro giù in terra per dodici libelli, libri di dialettica eli' egli 
scrisse. Spaguuolo o di Spagna — Ha scritto mia Logica in XII 
libri. Divenne Papa e muri l'ottavo mese del suo regno a Viterbo 
sotto la rovina d' una casa nei 1277. — libelli per libri anche nel 
Convito, 

136-138. Natan, Il profeta che magnanimamente rimproverò il 
re David del suo fallo. — Il melropolitano Crisostomo. S. Gio- 
vanni Crisostomo arcivescovo di Costantinopoli, nato in Antiochia 
circa il 347, e famoso per la sua aurea eloquenza, ond' ebbo il 
cognome dì Crisostomo, o bocca d'oro. — Donato, essendo assai doltOi 
poiché fu il maestro di San Girolamo , .degnò por la mano, si 
abbassò a dar opera alla prima arte , alla grammatica , eh' è fu 
prima delle tre Arti del Trivio (vedi Paradiso, canto l al v. 4), 
Elio Donato, lat. Mius Donaius, grammatico romano del IV secolo, 
autore d'una grammatica latina che fu usata nelle scuole durante 
tutto il medio evo. 

139. Rabaìw, Secondo l'Ottimo, fratello di Beda: scrisse De pro- 
prietatibus rerum e d'astronomia. meglio secondo altri Roba- 
nu8 Maurus , scrittore ecclesiastico nato a Fulda neli' anno 785 , 
abate d'essa città e di poi nell'847, arcivescovo di Magonza, morto 
neir856. Fu uno degli uomini più dotti dei suo secolo ed ha la- 
sciato molte opere. 
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Il calavrese abate Giovacchiao 140 

Di spirito profetico dotato. 
Ad Inveggiar cotanto paladino 

Ut mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso, e '1 discreto latino; 
E mosse mèco questa compagnia. i45 



i40. Giowuchino il Calabrese, abate del monastero di Fiora in 
Calabria dell'ordine cistercense fondato da lai : soprannome dato, 
£0 si sa il. perchè ad uno scrittore del Xli seoolo. Dice il Poeta, che 
fa dokUo di spirito profetico, o perchè espose i libri de' profeti, 
perchè ebbe veramente fama di profeta, siccome è detto da Na- 
tale Alessandro : Vir pius^ et vatieiniis etiam sui prophetcn fa- 
mam qvu>Sam modo aeseoutus, 

U% inveggiar , è dai provenzale envejar ^ invidiare, e spesso 
zelare, desiderare. L'invidia è destata dalla cognizione del mag- 
gior valore altrui, o dalle lodi che ai valorosi si danno: spogliando 
1) vocabolo, come qui si dee, d'ogni elemento m&Wgno, inveggiar 
cotanto pakuiino verrà a signiQcare: proseguirne le lodi con una 
nobile e santa invidia. -> cotanto paladinOt S. Domenico. 

143. infiammata^ accesa d'amore. 

iU. il discreto UUino, il giudizioso , e ben pensato parlare. Il 
suo ben pensato discorso in lode di S. Francesca 

145. E con me mosse questi altri undici miei compagni ; o, que- 
st'altri ondici spiriti, che meco formarono questa seconda ghirlanda. 



15S DEL PABJLDISO 



CilLlVTO DECmOTERZO. 



Si descrive la danza delle due ghirlande di beati spiriti , a 
gliati a ventiquattro delle più fulgide stelle. Poi si narra 
S. Tommaso Àiolse l' altro dubbio al Poeta , dimostrand< 
che senso egli avesse detto di Salomone, Che a veder tani 
aurse il secondOt e come non avesse con ciò derogato nò i 
mo padre Adamo, nò a Gesù Cristo, che necessariament 
veaoo essere perfettis^mi, perchè opera immediata di 
conseguentemente più sapienti di Salomone. Gonchiude. il 
avvertendo del pericolo degli affrettati giudizi, e quanto si 
getto ad ingannarsi chi stima le cose dalle apparenze. 



Immagini chi bene intender cupe 
Quel, eh' io or vidi (e ritenga l' image^ 
Mentre eh' io dico, come ferma rupe). 

Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soverchia dell'aere ogni compage: 



i-6. Per significare che egli e Beatrice si trovavano in nòe 
già detti 24 beati, ch'erano ripartiti li\ due cerchii con^nti 
che danzando giravan loro dattorna (l'un cerchio in un sens: 
trarlo all'altro) 11 Poeta si vaie delie seguenti similitudini. ■ 
cupe (vocH latina), chi desidera intender bene qmAìo ch'Io or 
(e metUre eh* io dico, lo narro, ne ritenga Vimage, l'immagine 
férma rupe, tenacemente in sé scolpita), immagini le qu 
maggiori stelle, che, poste in diverse ylage^ plaghe o pai 
cielo, lo avvivano di tanto sereno, di tanta luce, di tanta 
rezza, che soverchia ogni compage, che vince ogni densità ( 
ria. — plage pf^rpfaj^/ie come (Purgatorio, canto XX, v. 30) 
per piaghe, — compage. Questa parola ti dice cosi che li 
vapori ristretti quasi in principio di congelazione, eh' è il 
greco del Vocabolo, da cui questo deriva. Virgilio : In nube 
giiur aer. 
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Immagini quel carro ^ a cui lo seno 
Basta, del nostro cielo e notte e giorno, 
Si ch'ai volger del tdmo non vien meno: 

Immagini la bocca di quel corno, 10 

Che si comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima ruota va d' intorno, 

Aver fatto di so duo segni in cielo ; 
Qual fece la figliuola di Mlnói 
Allora che senti di morte il gielo; lo 

£ P un nell'altro aver li raggi suoi, 
Ed amboduo girarsi per maniera, 
Che V uno andasse al prima e l'altro al poi : 

Ed avrà quasi l'ombra della vera 

7-9. Immagini quel carro, \ì Carro di Boote, cioè, le sette stelle 
dell'Orsa ma^^giore, al qual Carro, per fare il suo giro, basta giorno 
e notte lo spazio del nostro cielo, tantochò al voltar del timone 
noD vien nneno, nò si nasconde a' nostri occhi: cioè, mai non tra- 
monta dal nostro emisfero. 

iO-i3. Immagini la bocca ecc. Immagini poi le due stelle del- 
l'Orsa minore, le più vicine al polo, le quali poste una di qaa ed 
una di là da esso polo, formano quasi un'apertura, una bocca di 
quel corno, di quello spazio in figura di corno, che ha il suo cen- 
tro io puma dell'asse mondiale, in cui si gira la prima ruota, il 
primo cielo rotante, detto il primo mobile. 

i3-i5. Aver fnfto di sé duo segni in cielo ecc. Immagini, dico, 
che queste ventiquattro bi'iiissime stelle formino in cido due co- 
stellazioni, ciascuna di iì stelle disposte a cerchio, come quella 
corona in cui Arianna figliuola di Minosse morendo fu cagione che 
fosse convertita da Bacco la ghirlanda di fiori che ornavale il 
capo. 

id-i8. E Vun nelValtro ecc. Int.: e Tun segno (i'nna ghirlanda 
di stelle) risplendere dentro dell'altro, ed ambedue volgersi, gi- 
rarsi, per nnani*>ra, chf l'uno andasse al prima, innanzi, e l'altro 
al poit dietro di quello. Leggesi nel Cornuto: • Il tempo è nu- 
mero di movimento secondo prima e poi, • 

i9-2i. E avrà quasi l'ombra ecc. E queste cose taluno Imma- 
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Costellazione, e della doppia danza , 20 

Che circulava il punto dov' io era : 

Poi eh' è tanto di là da nostra usanza, ^ 

Quanto di là dal muover della Chiana , 
Si muove '1 ciel, che tutti gli altri avanza. 

Li si cantò non Bacco, non Peana, 25 

Ma tre persone in divina natura, i 

Ed in una persona essa e l' umana. 

Compio '1 cantare e 'l volger sua misura, 
Ed attesersi a noi quei santi lumi , 
Felicitando sé di cura in cura. 30 

Ruppe '1 silenzio ne' concordi numi 

m 

ginando avrà quasi l'ombra del vero splendore di quella costella* 
zione di spiriti beati, Che circulavat cbe danzando girava intorno 
al punto in cui mi stava. 

22-24. Poi ch^è tanto di là da nostra usanza. Dico V ombra, j 
perciocché il fulgore di qufgli spiriti, e il modo della loro dania è 
tanto al di là di quel che siamo usi a vedere qui in terra, quanto 
il cielo che si muove al di sopra degli altri, e perciò degli altri 
più celere, avanza In velocità il moto della Chiana, fiume di lento 
corso in Toscana. 

25. non Bacco: non Io Bacche^ come sole vasi cantare dagli an- 
tichi nelle feste di Bacco. — non Peana^ non Io Posan, come can- 
tavasi nelle feste d'Apolline. 

27. Ed in una persona, essa e Vumana^ la natura divilia eTa 
natura umana. Alcuni leggono sustanzia, e spiegano : Cosi fa 
detto per ipostasi. Nel Convito. Il, 6 : La maestà divina è in tre 
persone che hanno una sustanzia. 

28-30. Quando il cantare e 'l volger, il girare compiè sua mi' 
suro, il giusto suo tempo, quei santi lumi , (fueile sante anime 
risplendenti alteaersi, s'affissarono, rivolsero la loro attenzione a 
a noi (a Dante e a Beatrice) felicitando sé, traendo felicità dal 
passare da una cura in un'altra. — attesersi» Inferno, canto XVI, 
v. 13 : Alle lor grida il mio dottor s' attese. Dopo la cura del 
canto e del balio passavano a quella di sodisfare agli altrui desi- 
cferiJ; e ogni nuovo atto era ad essi una nuova felicità. 
SI, concordi, di ju\ medesimo volete, — numi, ^\n\^%»xi\\. 
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Poscia la luce, in che mlrabil vita 

Del poverel di Dio narrala fumi ; 
E disse: Quando l'una paglia è trita, 

Quando- la sua semenza è già riposta, 5o 

A batter V altra dolce amor m' invita. 
Tu credi ctie nel petto, onde la costa 

Si trasse per formar la bella guancia. 

Il cui palato a tutto '1 mondo costa: 
Ed in quel che, forato dalla lancia, 40 

E poscia e prima tanto satisfece, 

Che d'ogni colpa vince la bilancia; 
Quantunque alla natura umana lece 

Aver di lume, tutto fosse infuso 

Da quel valor, che V uno e V altro fece : 45 

3t, 33. la luce, in che miràhil vita ec. La luce, dentro della'qualo, 
dall'anima di S. Tommaso ohe oVra circondata, mi fu narrata la 
vita maravi^liosa dei poverel di Dìo S. Francesco. 

3i-3d. E disse: Poiché V una difflooltà ^ tolta, e la sua dicbia- 
lailoDe è stala da te intesa, la rarità m'invita a dichiararti l'altra. 
— Della dichiarazione già fatta parla come di grano eia battuto e 
riposto; di quella ch'è ora per fare come di grano da battersi.— 
Sao Tommaso avea schiarito a Dante il signidcato delle parole : 
IPben t'impingua se non si vaneagìa; ora si appresta a schia- 
rirgli quello deilp altre: A veder tanto non surse il secondo. 

37-45. Tu credi, tu ritieni per fermo che nel peiio d'Adamo, da 
eoi fn tratta la costa, per formar la bella guancia o £vadal bel 
volto, o (presa la parte per il tutto) la bella ptrs nadi i^va, della 
quale il palato per aver gustato del pomo proibito, a tutto *l mondo 
eosta, costa al mondo indniti guai; ed in quel petto (cioè, nei 
petto di Cristo) il quale, forato dalla lancia, diede alla divina 
giustlxia, e poscia e prima, colle prime sua azioni e colle ul- 
time, tanta soddisfaxione , che vince la bilancia, supera la mi- 
sura d'ogni colpa dell'uomo : o anche, che con la sua crocifissione 
loddisfeee alla divina giustizia per tutte le colpe^ che dagli uomini 
'arono e sai^an latte prima e dopo il suo patire e morire; tu ri- 
tleDl, adooque che nel petto d'Adamo e di CiVa^^ lQf&^^ ^ ^^ 
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\ 

E però ammiri ciò eh' io dissi suso, 
Quando narrai, che non ebbe secondo 
Lo ben, che nella quinta luce ò chiuso. 

Ora apri gli occhi a quel eh' io \ì rispondo : 
E vedrai lo tuo credere e '1 mio dire 50 

Nel vero farsi, come centro in tondo. 

Ciò che non muore, e ciò che può morire. 
Non è se non splendor di quella idea, 
Che partorisce, amando, il nostro Sire: 

Che quella viva luce, che si mea '55 

Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, né dall'amor che in lor s'intrea. 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, 

valor, da qaella potenza divina (cioè dall'eterno Padre) che creò 
immediatamente l'uno e Taltro, infuso quantunque di lume, tutto 
quel lume scientifico, che alla natura umana lece, è possibile 
avere. — valor. Paradiso, canto X, v. 3: Lo primo ed ineffabile 
valore. 

46- 4S. B però ammiri, per questo tu consideri con maraviglia 
quello eh* io dissi di sopra (Canto X, v. Ii4). quando narrai che 
non ebbe fecondo Lo ben, l'anima beata, cioè il sapiente Salomo- 
ne, ch'è chiuso nello splendore appresso me il quinto. 

50,51. E vedrai ecc. B vedrai il tuo d'edere, che in Adamo ed 
in Gesù Cristo fo^se tuita la scienza che V uomo può ricevere in 
sé ; e il mio dire, quello rh^^ io dissi di Salomone, che a lui con 
surse il secondo, Nel vero farsi come centro in tondo : cadere, 
entrambi nel mezzo del vero, come il centro cade nel mezzo del 
cerchio, e non ess«T ppr conseguenza che una sola e medesima 
verità. L'espressione par tolta da Boezio, lib. HI, pr. il . Iptam 
medioB veritatis notam mente flxisli. 

52-54. Ciò che non muore ecc.: ogni creatura incorruttibile ed 
ogni creatura corruttibile non è se non un raggio di quella idea 
che il nostro sire. Iddio, genera, amando che altri partecipi del- 
l'infinita sua buntà. 

53-60. Che qu£lla viva ecc. Imperciocché quella viva luce, il 
dlvin Verbo, che mea, che procede dal tuo lucente , dall' eterno 
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Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 60 

Quindi discende all'ultime potenze 
Giù d' atto in atto, tanto divenendo, 
Che pilli non fa che brevi contingenze : 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce,, 65 

Con seme e senza seme, il ciel movendo. 



ìlre (lumen de lumine), «i, in modo, che non cessa d'essere una 
:a con Ini, non si disuna {ego et pater unum swmus) ; né dal^ 
mor che in lor s'intrea^ né dal Santo Spirito che si fa tre, che 
ìterza, in loro : questo divin Verbo, io dico , jìer quod facta 
ìli omnia^ Per sua bonthte per mero etTetlo di saa Ix)ntà, non 
sessi tato, ti suo raggiare aduna^ Quasi specchiato^ raccoglie i 
3i raggi, non altrimenti che in tanti specchi, in nove sussistenze^ 
l nove cieli, o nelle nove intelligenze motrici, Eternalmente ri- 
inendosi una, rimanendo (essa divina luce) sempre una e in- 
visa in. so stessa. Specchiato si rirerisce a raggiare , e vale qui 
fcUtuto per ispecchi o, trasmesso di specchio in specchio. Nella 
tera a Can Grande si legge : « Patet quod omnis essentia et 
'tus prccedat a prima, ed intelligentìae infdriores recipiant quasi 
radiante et reddant radios superiores ad suum inforius ad mo- 
m specfllorum. • — Sussistenze appella Dante i cieli con gli 
)Iastici, perciocché per sé stessi sussistenti ; a differenza, per ca- 
)n d'esempio, deile qualità, le quali abbisognano sempre d' un 
'getto, in cui si sostengano. 

H-63. Quindi, da queste sussistenze (il raggiare della vera luce) 

scende alVultime potenze^ agli elementi di giro in giro, tantOy 

si poca attivila, divenendo, che non produce più che brevi con- 

xgenze^ cioè enti che possono essere e non essere, corruttìbili e 

brcv) durata. 

54-66. E per qupste contingenze, queste cose di breve durata, o 
} IK)ftsono essere e non essere, intende le rose generate^ le quali 
)duce, con seme o senza seme, l'influsso delie sfere. — senza 
ne. Credevano gli antiehi che arti institi e piante nascessi ro 
iza seme. E il Poeta nel XX Vili del Purgatorio, per rendere ra- 
ne di piante, che nascono senza seme, lo t^ nqeàs^ ^a\ v^\^- 
terrestre. 
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La cera di costoro, e chi la duce, 
Non sta d'uà modo: e però sotto '1 segno 
Ideale poi più e men iraluce: 

Ond' egli avvien eh' uq medesimo, legno , 70 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta; 
E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera dedulta , 
E fosse n cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta : 7o 

Ma la natura la dà sempre scema , 
Similemente operando^ all' artista, 
C ha l' ahito dell' arte, e man che trema. 

67-69. La cera di costoro, la materia* di cui si compongono le * 
cose generate, e chi la duce, e chi le dà forma, vale a dire la 
virtù effeUrioe, non sono sempre d'an modo, non producono sem- 
pre gii stessi effetti (essendo diversamente contemperata la materia, 
e di diversa abilità essendo la virtù effettrice): e però queste cose 
^otto il segno ideale, segnate dello splendore della divina idea 
(ogni cosa è splendore d'idea divina), risplendon poi ned appari- 
scon perfette più e meno. — Varia è la materia delle cose generate, 
e la intelligenza motrice la figara per vani modi; ond'essa intel« 
ligenza più e meno apparisce nella materia. 

70-72. Ond' egli avviene che, un albero d'una data specie frutta 
meglio e peggio d'un altro delia specie medesima; e cosi voi uo- 
mini, sebbene siate della specie medesima, nascete con ingegno 
diverso, — legno per albero nella Gen. Joel, II, 22 : Lignum ai' 
tulU fruelitm suum, — ingegno. Al latini valeva indole.— L'ani- 
me son tutte eguali ; la differenza viene dalle forme corporee. 

73-75. Se la cera, la materia fosse dedutta, formata di tutto 
punto, cioè a perfezione, e se il cielo, V influsso celeste, non de- 
biiltaDdosi d' atto in atto, fosse in sua virtù suprema, nella pie- 
nezza della sua virtù, la luce, del sujgello, della divina idea, par- 
rebbe tutta, si mostrerebbe in tutta la sua chiarezza, e le creature 
tutte sarebbero perfette. 

76-78. Ma la natura, che è causa seconda (Dio solo essendo 
causa prima e per ciò facendo le .cose senza difetto), la dà sempre 
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Pòro se '1 caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna 80 

Tutta la perfezion quivi s' acquista. 

Cosi fu fatta già la terra degna 
Di tutta l'animai perfezione: 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

Sì ch'io commendo tua opinione; 85 

Che 1' umana natura mai non fue , 
Nò fla qual fu in quelle duo persone. 

Or (s^io non procedessi avanti pine), 
Dunque come costui fu senza pare? 

«ma, non può render la forma che scema e imperfetta, operando 
miUmenle alVarlitta, come quell'artista, che, sebbene abbia la 
lenza e V abito dell' arte^ ha peraltro la mano che trema, o sia 
istrumento manchevole; onde non può dare alle sue opere la 
rma, che gli sta in mente. — V abito dell' arie. È detto nella 
nnma : La dUposizione a bene operare nelle potenze delVani- 
a è abito : e altrove : Gli abiti sono certe determinazioni delle 
utenze ad alcuni speciali atti, 

79-81. Se poi non la natura, ma 'l caldo amor. Iddio stesso, 
osso dal suo ardente amore, dispone talvolta la c(»ra o materia, 
segim la chiara vista Della prima virtù, e V imprime della 
iara luce e perfezione della prima virtù ideale, o vogliam dire 
tlta sua eterna idea ch'ei vede in peLsiero, quivi, in quella cera 
materia, s'acquista tutta la perfezione. — Vuo) dire, che quando 
dispone la materia e la imprime immediatamente (come in 
lamo e in Gesù Cristo), allora l'opera é perfetta. DeuL, XXXII, 6, 
H perfetta sunt opera. 

S8-84. Culi la terra o la creta in Adamo , o di che fu com- 
)sto Adamo, quando Iddio lo creò, fu falla degna di tutta la 
irfézione conveniente alla natura animale; cosi per opera imme- 
ata di Dio, fu Mafia Vergine fatta pregna, gravida di Gesù 
'telo. — terra. Gen. II, 7 : Pormavit... hominem de limo terree, 
pregna. Luca, I, 35: Virtus Altissimi obumbrabit libi. 
87. quelle due persone, cioè Adamo e Cristo. 
88-90. Ora se io non procedeasi avanli piue, non aggiungessi 
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Gomincerebber le parole tue. i 

Ma, perchè paia bea quel che non pare, 

Pensa chi era, e la cagion che '1 mosse, 

Quando fu detto : Chiedi, a dimandare. 
Non ho parlato si che tu non posse 

Ben veder eh' ei fu re, che chiese senno, I 

Acciocché re sufficiente fosse: 
Non per saper lo numero, in che enno 

Li motor di quassù; o se necesse 

Con contingente mai necesse fenno; 
Non si est dare primum motum esse; li 

altro , tu cominceresti a dirmi, riprendendomi : Dunque com' 1 
tu potuto dire poc'anzi, che co$iui, cioè Salomone, fu senza pa 
pari ? 

91-93. Ma affinciiè apparisca cliiaro quello clie ora non è tale, pen 
chi era Salomone (ciie era re) e considera la cagione che lo moi 
a domandare (amore a regnar con giustizia. Reg., Ili, 9: Ut p 
pulum judicare po88it) quàUiio ed Dio gii fu detto: Chiedi quei 
che vuoi. Libro dei Re, IH, 5. 

94. posse^ possa. 

95. chiese senno. Noi Corwito, IV, 27 : Se ben si mira, dal 
prudenza vengono i buoni consigli... E questo è quel dono e 
Salomone veggendosi al governo essere posto ^ chiese a Dio.. 

96. Che, sufficiente, capace e idoneo a ben governare. — S 
Paolo: Sufficientia nostra ex Beo est. 

97. Nonper saper: non dimandò scienza per sapere quanti siei 
i m tori di queste sfere ceirsti. — enno, s{<no. Qui il Poeta inv€ 
di dire che Salomone non chiese a Dio di sapere tutto ciò che a 
bracciano le stnenze e le arti , fa menzione di alcuni particola 
quesiti delle medtsime. 

98,99. se necesse ecc. Se da due premesse, una delle quali i 
necessariamente vera, l'altra non nea-ssarlamente ^vera, ma se 
contingente, ]iuò dedursi una conseguenza necessariamente ve: 
In somma Salomone non chiese di coni scere la Dialfttica. 

iOO. Non, si est dare primum molum esse. Cuslr. e int.: no 
sk est, Stì conviene, se si deve, dare, concedere, ammettere, es£ 
che esìslBi, primum motum, un moto primo, che non sia l'elTet 
d'un altro moto. 
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se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol, si eh' un retto non avesse. 

Onde, se ciò eh' io dissi e questo note, 
Regai prudenza è quel veder impari, 
In che lo strai di mia 'ntenzion percote : iOa 

E se al Surse drizzi gli occhi chiari, 

. Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti , e i huon son rari. 

Con questa distinzion prendi'l mio detto : 
E cosi puote star con quel che credi HO 
Del primo padre e del nostro Diletto. 

E questo ti Sa sempre piombo a' piedi,* 
Per farti muover lento, com-* uom lasso. 
Ed al si ed al no, che tu non vedi: 

Che quQgli è tra gli stolti bene abbasso, 115 

l(H,i02. se del mezzo ecc. (Tatti i. triangoli inscritti nel se- 
micerehio, aventi per Isase il diametro, hanno necessariamente 
retto l'angolo opposto ad esso diametro), del mezzo eerchiOt sup- 
pi. dentro del^ nell'area del mezzo cerchio. 

103,104. Onde^ se ciò ch'io dissi ecc. Int. : onde, se tu noti ciò 
ch'io dissi in prima (che A veder tanto non surse il seeondo)^ e 
guesto che dico ora (ch^ei fu re che chiese senno , Acciocché re 
sufficiente fosse), conoscerai che quei vedere impari, non avente 
pari, è la regal prudenza. 

105. In che lo strai ecc.: di che io volli dire, o- intendo parlare. 

106. le (U Surse : al luogo ove io dico A veder tanto non surse 
il secondo. 11 surse porta seco l'idea d'una elevata condizione, qual 
è appunto quella dei re. 

111. Del primo padre, di Adamo, e del nostro DiletlOj di Gesù 
Cristo. 

112-114. E questo ti fia ecc. E questo mio ragionamento ti fac- 
cia ritenuto un'altra volta ad affermare o a negare nelle cose in 
cui non disoerni chiaro. 

U%U6. tra gli stolti bene abbasso , nel Tondo della stoltezza, 
il più stolto di tutti gli stolti. Ck)str.: che quegli che senza di- 
Dante, Farad. VV 
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Che senza distinzione affenna o niega, 

Cosi nell'un come nell' altro passo., 
Perch'egli incontra, che più volte piega 

L'opinion corrente in falsa parte; 

E poi l' affetto l' intelletto lega. i20 

Vìe più che indarno da riva si parte , 

Perchè non torna tal qual ei si move, 

Chi pesca per lo vero, e non ha l' arte : 
E di ciò sono al mondo aperte prove 

Parmenide, Melisso, e Brisso e molti, 125 



stinzione afferma o nega è ben abbasso tra gli stolti cosi nel' 
Vun eco, 

117. Cosi nelVun come nell'altro passo : tanto nel caso di ne- 
gare, come di afTermare. 

US. incontra^ accade. 

119. L' opinion corrente^ corriva, precipitosa, il giudizio affret- 
tato. 

130. E poi V affetto ecc. E poi 1' amore della propria opinione 
lega lo itiJtellettOj gl'impedisce di esaminare sottilmente quanto è 
necessario, a preservarsi dall'errore. È difficile spogliarsi dei pre- 
glndlzj. 

121-123. Vie più che indarno eee. Intendi : vie più cbe indarno 
torna dalla ricerca del vero, colui che è privo d*arte : poiché dopo 
di essere stato per vie torte in cerca del vero, non solo torna in- 
dietro privo di sapere, siccome era dianzi , ma in peggior condi- 
zione, pieno di errori. Costr.: Chi pesca per lo vero^ per trovare 
il vero, e non ha l'arte^ si parte da riva vie più , peggio , che 
indarno, perchè non toma tal, a riva, qual si parte. 

125. Parmenide, filosofo greco, coetaneo di Socrate, uno dei capi 
della setta degli Bleatlci. Melisso^ filosofo eleatico, nativo di Samo, 
fioriva vers) il 450 a. G. C. Egli professava l'idealismo, sosteneva 
che l'universo è un essere unico e individuale , che le forme di- 
verse degli esseri non sono che apparenze , che il moto non lia 
nulla di reale. — Brisso, altro più antico filosofo greco: cercava 
la quadratura del circolo. 1 loro errori furono confutati da Ari- 
stotile. 
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I quali andavan, nò sapevan dove. 
Sì fé Sabellio ed Arrio e quegli slolti, 

Che furoQ come spade alle scritture, 

Iq render Iòni li diritti volli. 
Non sien le genti ancor troppo sicure 150 

A giudicar, si come quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature. 
Ch'io ho veduto tulio '1 verno prima 

II. prua mostrarsi rigido e feroce. 

Poscia portar la rosa in su la cima : i35 
E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 

Perire alfine all'entrar della foce. 
Non creda monna Berta e ser Martino, 



i27. Sabellio, eresiarca del IH secolo, che Dogava in Dio la Iri- 
nità delle persone, fa condannalo in un concilio d'Alessandria nel 
261. — ArriOy altro eresiarca ; negava la consuslanzlalilà del Verbo 
p fu condannato nel concilio di ?sicea nel 323. — Di loro san Tom- 
nSaso, Cantra Gent.^, IV. 

128, 129. Che furon come spade ecc. I quali mutilarono fè di- 
vine Scritture, storcendo e falsando in più luoghi le parole, af- 
linchè il retto senso di quelle apparisse conforoie agli errori loro. 
-^ Fra le altre mutilazioni fatte da costoro nota san Girolamo le 
parole di san Giovanni ncIl'Epist. I: Tres sunl qui tesUmanium 
datU injsoslo, Pater, Verbuìn el spirilus sanclus ; et hi tres unum 
9unt. 

131. A giudicar dannata un* anima, come molti fanno di Salo- 
mone. 

133-135. Perch* io ho veduto il pruno dapprima mostrani ri- 
gido e feroce, aspro e pungente per lutto l'inverno, poscia ec. — 
portar la rosa. Cosi '. irgilio, Georg. 11: Fert uva racemos. 

138. della fóce, della bocca del porlo. — /bce. Prendesi nel senso 
di qualunque imboccatura o di porto, o di fiume. 

139-142. moìiìta Berta e ser Martino, son nomi usati in antico 
a slgniflcara persane di pooa levatura. Cosi il Pjissavm<.U vvtil.V^ 



\ 
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Per vedere un furare, altro offerére , ^ 140 
Vedergli dentro al consiglio divino ; 
Che quel può surgere, e quel può cadere. 

Specchio Verso la fine : Onde ser Martino delVaiai e donna Berta 
del mulino^ più arduamente si mettono a interpretare i sogni, 
che non farebbe Socrate e Aristotile. Intendi dunque: le persone 
volgari e grossolane, per vedere un furare, altro offerére , che 
uno ruba e l'akro ofTre a Dio, o dona alla Chiesa, non credano di 
vederli dentro al consiglio divino^ nella mente di Dio quali sono 
in vista agli uomini; poiché l'uno, (colui che ruba) pentendosi, 
può risorgere e salvarsi, e l'altro , (colui che si mostra pio) pec- 
cando, può cadere e dannarsi. 



CAUTO DEClllOQUARTO 

Volge Beatrice la parola ai beati spiriti, a' quali con Dante trovasi 
in mezzo, e per TAlunno nuovi schiarimenti domanda, Dopo la 
risposta, altri splendori s'aggiungono ai primi, tanto che la virtù 
visiva del Poeta ne resta vinta. Nel divino riso di Beatrice ri^ 
prende l'attività sua , e vedesi d' un subito traslato in Marte. 
Per due liste luminose in forma di croce stendentisi attraverso 
il corpo del pianeta van scorrendo tra maravigilosi concenti le 
anime di coloro che dettero il sangue per la fede, o anco com- 
batterono per l'onore di Cristo o della Chiesa. 

Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro 
Muovesi l'acqua in un ritondo va§o. 
Secondo eh' è percossa fuori, o dentro. 

1. Dal centro al cerchio ecc. Coslr.: L' acqua in un vaso rO' 
tondo movesi dal eentro al cerchio , e sì istessamente , dal cer- 
chio al centro^ secondo ch^è percossa fuori o dentro. 
3. percossa. Riportiamo tutta intera a questo luogo la nota dei Cu- 
sia, peroùé tpiega perfetlaaeBte il concetto, « 11 God. Bartoiin. 
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Nella mia mente fé subito caso 

Questo ch'io dico^ si come si tacque 5 

La gloriosa vita di Tommaso, 
Per la similitudine, che nac(fue 

Del suo parlare e di quel di Beatrice , 

A cui sì cominciar, dopo lui, piacque: 
A costui fa mestieri (e noi vi dice, iO 

Uè colla voce, nò pensando ancora) 



(dice egli) legge pereostOt ed il Viviani osserva che il vaso può 
essere percosso e fuori e dentro, e non già 1' acqua che è dentro- 
ai vaso; e tiene che percosso sia la ^era lezione. Ma io considero 
che, a fare che l'acqua si mu )va a cerchio, conviene o percuotere 
essa acqua dentro al vaso, o percuotere il vaso eslertorroente, e 
che io questo ultiuK) caso si può dire che l'acqua è percossa den- 
tro, nel suo interno, dalie pareti dei vaso. Così si spiega questo 
passo^secondo la lezione comune. Ha secondo il Viviani, come po- 
trà spiegarsi il dentro, parlando di vaso? Per mov^r l'acqua nel 
vaso sarà forse bisogna di percutferlo nella sua interiore cavità? 
Hai no. L'acqua si rhe si può percuotere dentro toccandola imme- 
diatamente ; e si pnn percur tere fuori, (fprcotendo le par ti ester- 
ne dp| vaso, che vengono- pei a dar m(^to all'acqua irterr.amente. 
Si noti ancora che la similiimiine ài modo da me stabilitosi alTà 
■ a dò ch« vuol significa rf> il Poeta. Se tu p«rcutt'rai l'acqua nel 
centro della sua supt^rficìe. I circtili ancteranno da ess centro 
verso la periferia del vaso , se percolerai le pareti esterne di 
esso vaso, i cerchi anderanno dalla periferia al centro. Similmente 
la voce di San Tommaso anilò dalia periferia al ,c»-ntru di quel 
luogo dove erano Dante e Biatrice; e poscia, parlando Beatrice, 
la voce di lei andò dal centro alia periferia sudiietta. 

4-6. Questo ch'io diro, questo <jbtal muovtrsi dell'acqua, fé' su- 
bito caso (caduta) Nella mia mente, mi cadde subito in mente, 
appeoaché la gloriosn Vito, l'anima glurìosa di san Tommaso si 
tacque. — caso. Per caduta anche in altri. Quindi forse il modo 
far caso — si «ome. In senso simile l'ut nei latini. 

7. Per la similitudine suddetta, v. 1-3. 

i0-i9. A costui, cioè a Dante, fa mestieri andare alla radice 
d^un altro vero; fci di bisogno conoscere te ragioni d'un' altra 
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D'un altro vero andare alla radice. 
Ditegli se la luce, onde s' infiora 

Vostra sustanzia, rimarrà con voi 

Eternamente, sì com' ella è ora : 15 

E, se rimane, dite comQ, poi 

Glie sarete visibili rifatti, 

Esser potrà ch'ai veder non vi nói. 
Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata quei, che vanno a ruota^ 20 

Lévan la voce, e rallegrano gli atti^ 
Cosi all'orazion pronta e devota 

Li santi cerchii mostrar nuova gioia 

Nel torneare e nella mira nota. 
Qual si lamenta perchè qui si muoia , 25 

Per viver colassù, non vide quive 

Lo rifrigerio delK eterna ploia. 



A 



verità, ed egli non ve Io dice ancora uè con la voce^ né pensando 
né col pensiero, poiché non vi ha peranco posto mente. 

i3. onde s'infiora, di cui s' adorna. Mei canto XH, v. i9, dice 
quel l'anime Sempiterne rose, 

i6-i8. E se rimane com'ora ella è, ditegli come, poiché sarete 
rifatti visibili per la risurrezione dc'corpi, come potrà essere eke 
non vi nói al vedere^ che non vi apporti impedimento al vedere, 
cioè, agii occhi : come il troppo splendore suol fare. 

10-21. Come da maggiore letizia pinti e traiti, spinti a vicenda 
e tirati coloro, c/ie vanno a ruota, che cantaodp danzano in cer- 
chio, levano alcuna fiata la voce, rinforzano talvolta il canto. 
e rallegrano gli atti, ed avvivano di più allegrezza i movimenti 
loro; così, ecc. 

22-2Ì. Co^ all'orazion, alla domanda pronta, franca e devota, 
reverente di Beatrice, li santi eerchii, quelle due ghirlande di 
santi mostrarono nuova gioia nel torneare, -nei muoversi leggia- 
dramente in giro e nella mira nota, nel canto maraviglioso. 

35-27. Qual si lamenta, chi si lamenta che debbasi quaggiù in 
terra morire, per vivere colassù in cielo, certo non vide quive. 
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Quell'uno e due e tre che sempre yive, 
E regna sempre in tre e due ed uno, 
Non circoscritto e tutto circoscrive, 30 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti, con tal melodia, 
Gh'' ad ogni merto saria giusto muno. 

Ed io udii nella luce più dia 
.Del minor cerchio unatvoce modesta, 35 

Forse qual fu dell'angelo a Maria, 



quivi, nel cielo lo refrigerio delVeterna ploia, U gaadio ctie l'e- 
terna pioggia del t)eatiflco lame reca a' beati ; perchè se nn tanto 
gaudio si potesse immaginare, la morte s'aspetterebbe con desi- 
derio. — Ploia, pioggia, affine al frane pluye. Paradiso > canto 

aS'flt. QueWuno ecc. Qael Dio uno e trino, che sempre viverà 
e regnerà in una sola sostanza e in tre persone distinte, Non cir- 
eoseriUo^ che da nulla è limitato, e tutto circoterive, io so com- 
prende, era per tre volte cantato da ciascuno di quelli ipiriti, 
con tale melodia, che il sentirla sarebbe un giutto muno (dalla 
Yoce lat. munui), un giusto premio, una giusta remunerazione a 
qualsivoglia merito. — due. Gesù Cristo nelle due nature divina 
e umana. Nota la corrispondenza delle parole nei due versi : l'uno 
lo tre, il due in due, e il tre nell'uno. — Il canto er^ forse Glo- 
ria Patri et Filio et Spirilui saneto. — Non circoscritto. Purga- 
torio, canto XI, V. i. 2 : ne^ cieli stai Non eireosoritto. Nel Con- 
tilo, IV, 9: Anche di costei (della natura universale) egfj èli- 
mitcUore Colui, che da nulla è limitato, la prima bontà eh' è 
Iddio, che solo con la infinita capacità l'infinito comprende. — 
ciascuno. Quasi ti par sentire le voci di tutti insieme e di cia- 
scuno. 

34. più dia, più risplendente. 

35. Del minor cerchio, del cerchio interno e più vicino a luL 
— una voce. Intendi la voce di Salomone. — mi>desta : dov*è vera 
sapienza, ivi ò modestia. 

36. qual fu dell'Angelo a Maria. Quando le disse Ave, e le 
annunziò il concepimento dell'uomo Dio. Certo l'Angelo anche nel 
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Risponder : Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggiera d'intorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita P ardore, 40 

V ardor la visione : e quella è tanta, 
Quanta ha di grazia sovra suo vatore. 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, laiioStra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta : 45 

Perchò s'accrescerà ciò, che ne dona 
Di gratiiito lume il sommo Bene, 
Lume, eh' a lai veder ne condiziona : 

Onde la vision crescer conviene. 
Crescer l' ardor, che di quella s' accende, 50 
Crescer lo raggio, che da esso viene. % 

tono della voee dovè mostrare gran reverenza e sommissione a 
colei, che era destinata regina degli Angeli. 

37,38. Quanto fia lunga ecc.: che vaol dire : per tutta l'e- 
ternità. 

39. Si raggerà dintorno ecc.: spargerà d' intorno questo lame 
di che l'anima nostra s'ammanta. 

40-43. La sua chiarezza eee. La chiarezza di questa falgida ve- 
ste è a misura delia nostra carità verso Dio : e questa è a misura 
della visione onde siamo da Dio fatti beati ; e la visione è tanto 
più chiara e viva, quanto è maggiore la grazia che ci avvalora 
la vista. -^ sovra suo valore, int. aggianta al proprio valore in- 
tellettuale. 

45. Più grata fia, più bella, più splendente, e perciò affètta di 
maggior piacere, e, se vuoi, anche più grata a Dio. -- per esser 
iuUa quanta^ per esser nella sua integrità, in anima e corpo, e 
conseguentemente p-ù perfetta. 

47. il sommo Bene. Iddio. 

4e. Lume ch*a lui veder ecc. Lume clie ne condiziona , ne di- 
spone, ci fa capaci a vedere «sso Dio. 

51. che da esso viene : die da esso ardore si diffonde. 
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Ma si come carbon che fiamma rende > 

B per vivo eandor quella soverchia 
. Si, che la sua parvenza si difende ; 
Cosi questo fulgor, che già ne cerchia, 55 

Fia vinto in apparenza dalla carne, 

Che tutto di la terra ricoperchia: 
M potrà tanta luce affaticarne ; 

die gli organi del eorpt saran forti 
' A tutto ciò che potrà dilettarne. 60 

Tanto mi parver subiti ed accorti 

E l'uno e P altro coro a dicere: Ammey 

Che ben mostrar disio de' corpi morti: 
Forse non pur per lor, ma per le mamme, 

Per li padri, e per gli altri che fùr cari, 65 
che fosser sempiterne fiamme. 



IS-M. Ma H come eee. Ma siccome il carbone che produce ia 
fiamma» vinee q«ella eolla vivacità del proprio splendore, di modo 
ebe la sxiar parvenza (del carbone), il suo apparire, la saa vista, 
tataiente si difende, che non resta vinta dallo splendore della 
flaaima stessa , cosi la carne de* beati, dopo la resurrezione, in 
apparenza, in visibilità, vincerà il lume onde sarà circondata. 

S7. tultoiUt tuttavia, tuttora. — rieopereMa, ricopre, tiene se- 
polta. 

#i-63. Tanto mi parver pronti e svegli E Vuno e Vaìlro coro, 
ambedue i cerchii de' beati a dire ; Àmme Amen^ (esclamazione 
d'assenso e di desiderio) cosi sia, che bone mostraron desiderio di 
riunirsi a' corpi lasciati in terra. 

6^-65. E la resurrezione de' corpi (orse la desiderano non pur, 
non solo per loro, ma altresì per le mamme^ per le madri , per 
i padrt, e per gli altri che lor fùr cari, che amarono anzi che, 
prima che essi divenissero tempiteme fiamme, anime beate io eter- 
no risplendenti. — Ciò desiderano per. effetto di carità, e perché 
dopo la resurrezione non vi sarà più Purgatorio. — Mamme. In 
senso grave Fusa anche nel canto XXI del Purgatorio al v. 97; 
nel XXX, V. U e altrove. 
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Qual conveniasi alla grazia novella. 

E non er* anco del mio petto esausto 
L'ardor del sacrificio, eh' io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto ; 

Gilè con tanto lucore e tanto robbi 
M' apparvero splendor dentro a duo raggi i 
Gh' io dissi : Eliós, che si gii addobbi f 

Geme, distinta da minori e maggi 
Lumi, biancheggia, tra' poli del mondo. 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi; 

Si costellati facean nel profondo i< 

Marte quei raggi il venerabil segno, 
Ghe fan giunture di quadranti in tondo. 

Il* 

90. atta grazia novèlla, d* essere stato portato in qmsV al 
ciela 

93. Esso Utare (voce lat), esso sacrifleare, il detto mio riogi 
ziamento, essere stato accetto a Dio» e fausto per me. — faui 
più ciie accetto ; perchè vn(>I dire seguito da affetto felice. 

94-96. Perocctiè con tanto tu tore, fulgore, e tanJto robM, ra 
mi apparvero splendori dentro a dae liste luminose (intrrseei 
ad angolo retto), ch'Io esclamai : eccelso Iddio, che cosi gli adi 
ni, gli abbellì 1 '- EUos In ebraico vale ecceUo : io grfco SoU. 

97-99. Come distinta ecc.: come Galassia biancheggia distini 
sparsa, punteggiata di lumi minori, e ma 9 gtVnDaggiori. Galasi 
la vìa lattea, dal gr. y»X(x, latte. — fa dubbiar ecc.: fa dubita 
ben^sagQi, uomini malto saggi, valenti filosofi , circa la vera e 
gione <|el suo risplcndert*. Ognuno sa che diverse furono le òplnk 
degli antichi filosofi intorno alla caffione dì quella fasfìa <tt etri 
"Tore biancastro. Oggi si sa che proviene da una infinità di slel 
troppo lontane da essere distinte ad occhio nudo,eche si scorga 
in cielo nelle notti serene. 

iOO-102. Si costellati ecc.: cosi distinti a guisa di grandi e pi 
cole stelle, (quei raggi) facevano dentro il corpo di esso (di Marti 
quel venerabil sogno (la croce) che in un tondo, del circolo, fani 
due dJamrtrichp si Interscca/io ad angolo retto, e congiungoi 
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Qui viDCd la memoria mìa lo ingegno : 
Che in quella croce lampeggiava Cristo 
Si, eh' io non so trovare esemplo degno. 105 

Ma chi prende sua croce, e segue Cristo 
Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso^ 
Vedendo in quell'albór balenar Cristo. 

Di còrno in corno, e ira la cima el basso, 
Si movean lumi, scintillando forte 110 

Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Cosi si veggion qui diritte e torte. 
Veloci e tarde, rinnovando vista^ 
Le minuzie de-* corpi lunghe e corte 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 115 

Tal volta l'ombra, che per sua difesa, 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

per oonsegnenza i quadranti del circolo. — Sì costellati, seminati 
di stelle a guisa deila Galassia. 

103-105. Qui la mia memoria vince V ingegno, il mio inge- 
gno resta al di sotto della memoria ; percioocliè in quella croce 
lampeggiava Cristo si fattamente, che io non so trovare esemplo 
degno, slmilitndine atta a rappresentarlo degnamente. — Quel che 
rammento, noi saprei dire. 

106-108. Ma eM in questa vita prende la sua croce e segue 
Cristo, mi scuserà anco una volta di quel ch'io lasso, tralascio 
di parlare, veggendo un di cogli occhi propri come Cristo in quel- 
l'albore lampeggi, — prende sua croce. San Mutth. , XVI, 24 : Tol- 
tot erueem suam et sequatur me, — Chi salirà a vederlo mi scu- 
serà di quel che non so dire. 

109. Di corno in corno, da un'estremità all'altra delle braccia, 
e tra la cima H basso, dal capo a' piedi della croce si movean 
lumi , anime beate , scintillando forte , fortemente nel punto, 
ove Pnna coU'altra nnivasi insieme (o nel punto d' intersezione 
delle due liste facenti la croce), e nel trapasso, ove l' una presso 
ali*Q|tra trapassava. 

112-117. Cosi qui In terra per mezzo U raggio, onde, di cui 
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f 

E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intesa; 

Cosi daMumi, che li m' apparinno, 
S'accogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender l' inno. 

Ben m' acqors' io, ch'eli' era d' alte lode. 
Perocché a me venia : Risurgi e vinci, 
Com' a colui che non intende ed ode. 

Ed io m' innamorava tanto quinci , 
Che infino a li non fu alcuna cosa, 

talvolta si lista, si riga l'ombra della camera, che la geote si 
cura per sua difesa con ingegno ed arte, si veggono le min 
le particelle de* corpi e lunghe e corte muoversi diritte e i 
veloci e tarde, rinnovando vista, apparendo continaamentf 
verse. — Le minuzie, o particelle de* corpi, che si veggono I 
ii raggio solare, entrato per uno spiraglio nella camera , si 
mano volgarmente atomi, — dritte e torte, ecc. Ritrae la i 
dezza degli atomi varia e la direzione varia e la varia veloci 

1Ì8-Ì20. E come la giga e l'arpa, in tempra tesa di molte e 
armonizzate insieme con più còrde, fan dolce tintinno, man 
un piacevole suono agli orecchi pure di colui, che non ne ini 
la nota e il tenore, ovvero che non conosce l'arte musicale ; cos 
— La giga e Varpa, sono, istrumenti a corde, giga daU' a 
geige violino. 

Ì2Ì-123. Cosi da' lumi dentro a quegli spiriti luminosi, < 
m'apparinno, m'apparirono, S'Mcogliea per la croce , si se 
risuonare, per tutta la lunghezza della croce, una melodia, ci: 
rapiva senza intender l'inno, nonostantechè non intendessi l 
role del canto. — melode. Fuor di rima nei canto XXIV de 
radiso, v. il 4. 

1^4>126. Ben m' accors' io che quella melodia era d' alte 
esprimeva alte lodi di Dio, perocché vennero al mio orecchi 
stinte le parole : Risorgi e vinci, come vengono o colui che 
alcune parole, ma non intende il discorso. Le parole Riso 
vinci sono d'un inno in lode di (jesù Cristo, trionfator della m 

W, Quinci, di quella ^elodia. 
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Che mi legasse con si dolci vìdcì. 
Forse la mia parola par tropp'osa, 130 

fi Posponendo M piacer degli occhi belli, 

Na'quai mirando mio disio ha posa. 
Ma chi s'avvede, che i vivi suggelli 

0' ogni bellezza più fanno più suso, 

£ ch'io non m' era li rivolto a quelli , i33 
Escusar puommi di quel ch^ io m'accuso 
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199. Che mi tenesse a so legato con si dolci legami. -- Vinci 
' per vinchi, specie di salcio, ctie serve a legare arbasti. 

130-132. Forse la mia parola, il mio parlare par tropp' osa 
sembrerà troppo ardito, dicendo che alle maraviglie da me Onora 
?ed!it0 In Marte io aveva puposta la bellezza di quei begli oeehi 
(di Beatrice), mirando nt? quali ha posa, si appaga cgni mio de- 
siderio. -^ ila il Poeta non s'era per anco voltato a guardar Bpa- 
trtce, alla quale si volge soltanto al v. 32 del canto seg. : però fa 
queste parole quasi a scusarsi. 

133-136. Ma ehi s'Avvede che i vitfi suggelli ecc. Avendo detto 
il'Poeta che il piacere avuto nel ciclo di Marte era stato maggior 
d'ogni altro precedente, poteva rimproverarglisi che avesse pospo- 
sto a quello il piacere degli occhi di Beatrice. Egli previene un 
tale rimprovero, e, come si esprime egli stesso, si accusa per iscu- 
sanl, dicendo che anteponendo a quelle vedute sin ora , le bei- 
^ Iwze di Marte, non deve far meraviglia a chi consideri che i cieli 
tanto più son perfetti quanto più s'avvicinano all' empireo, e che 
non essendosi*^ ancor volto a Beatrice, né essendosegli ancor dis- 
chiuso il divino piacer de' suoi occbi, non l'avea compresa nel suo 
paragone; che certo anche in Marte doveva ella farsi più bella del 
pianeta medesimo, come era avvenuto in tutti i cieli precedenti, 
bifotti vedremo che il Poeta si volta a Beatrice al verso 32 dei 
Canto seg. Quelli che per i vivi suggelli intendono gli oct^hi di 
Beatrice, dice il Bianchi, a parer mio s'ingannano, che il suggellare 
e il fare sono espressioni ripetute cento volte a dimostrare le 
operazioni dei cieli; e la difiicoità che si oppone del doversi rile- 
rire l'aggettivo quelli del verso 135, tìoh sl suggelli che gli è 
prossimo , ma agli occhi belli del verso 131 , è una vera me- 
schinità ; che anzi il qmlli è sempre ben riferito all' idea più 
I remota. — più fanno, operano con più aUv^^V^ 
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Per iscusarmi, e vedermi dir vero: 
Che -'i piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincero. 

137. e vedermi dir vero: e vedere ch'io dico il vera 
138, 139. Poiché ti piacer tanto non è qui dischiuso, la di\ 
bellezza di Beatrice non è qui esclasa» non è qui omesso di p 
larne, perocché ho più volte detto che diventa più chiara e spi 
dente, qaanto più monta verso l' empireo : adunque quando 
detto che dal quarto cielo ella era salita al quinto, ho detto i 
plicìtamente ch'erasi fatta più bella. Deseribendo dulcedir, 
cantus illarum animarum prò majori quam hactenus audi 
rily per eonsequens deseripsit maiorem piUchrUiidinem Bea 
cis; quia unum prcBsupponit atterum. Sieui euim toiies diet 
est, semper quando Bsatrix ascenda ad alUorem speram, e 
citur pulchrior et clarior. Cosi Benviputo da knola. — dischi 
per escluso, come è spiegato di sopra, trovasi talvolta negli 
chi. Ma polche talvolta trovasi pure per ispiegato o manifestat 
dichiarato, può aver luogo anche quest'.altra interpretazione:! 
la divina bellezza di Beatrice non si è qui dichiarata da me es] 
citamente, perché l'ho dichiarata implicitamente quando ho d( 
che, quanto più monta, più si fa bella. 
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la un braeeìo della luminosa croie movesi odo splendore,' e ve- 
nato al piò d'essa croce salata con paterno aflTetlorAlligbieri; il- 
qnale, riegraziandolo delia cortesia più col cuore cbe colla voce, 
k) ridiiede del nome suo. E questi manifestatosi pel suo trisa- 
volo Gaoeiaguida, descrive con una soavità impareggiabile di 
poesia gl> innocenti costumi di Firenze a' suoi tempi, a rampo- 
gna della corruttela presente; e narra come lasciò la vita com- 
battoido per il sepolcro di Cristo nella seconda Crociata. 

Benigna volontade, in che si liqua 
Sempre l'amor che drittamente spira 
(Come cupidità fa nell' iniqua), 

Silenzio pose a quella dolce lira^ 
B fece quietar le sante corde, 5 

Che la destra del cielo allenta e tira. 

Come saranno aggiusti prieghi sorde 
Quelle sustanzie, cbe, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fùr concorde? 

I'6. Benigna volontade ecc. La benigna volontà nella quale si 
\ conoscere, ii liqua (dal lat. liquet) P amore che spira dritta' 
%ente, la perfetta carità ; in quella guisa che in una volontà ma- 
gna si paleta la cuDìdilà, il torto amore; questo buon volere 
i cui è prova la carità , Silenzio pose a quella dolce lira 
!* tacere il canto di quelle sante anime , desiderose di ascol- 
ire i miei pregili. Continuando nella metafora, chiama lira quei 
ae raggi di luce incrociantlsì in Marte, e corde di essa le anime 
le soorrevan cantando per quelli. — Che la destra del deto al" 
nta e tira, le quali corde la destra di Dio contempra a una di- 
ina armonia, questa allentando, quella tirando, a guisa d'esperto 
)natore. 

8. Quelle sustanziet quegli spiriti beati. 

9. concorde, plur. per concordi, secondo la term. lat. 

Dcmte^ Parao. i2 
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fien è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternamente^ quell'amor si spoglia. 

Quale per li seren^tr^quilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi, che stavan sicuri, 

E pare stella che tramuti loco; 
Se non che dalla parte, onde s'accende, 
Nulla sen perde, ed esso dura poco ; 

Tale dal corno, che in destro si stende, 
Al pie di quella croce corse un astro 
Della costellazion, che li risplende: 



10-11 Sta bene, ed è ginsto, che si dolga senza termiiu 
eterno colui, che, per l'amore di cosa che non duri Eternai 
te, delle cose caduche e temporali, si spoglia di quel retto ao 
cioè della carità. 

13. per li sereni tranquilli e puri della notte. 

li. Slibito fuoco, un improvviso fuoco fatuo. 

15. che stavan sicuri: facendo altrui stringere gli occhi ol 
stavano tranquilli ; ovvero Movendo gli occhi, facendo mu( 
per subita scossa gli occhi che in ninna cosa eran fissi, che 
vansene a loro agio, sicuri, nel senso proprio e primitivo de] 
mine, che vale sine cura. 

17,18. Se non che , V uomo s'accorge che non è stella, dal 
dere che dalla parte onde s^accende, d'onde quel fuoco si n 
ve acceso, Nulla sen perde, nessuna stella viene a mancare, € 
esso dura poco e si spegne: stella non è perchè la stella non < 
e perchè quel fuoco è fuggevole. 

19-21. Tale (come un improvviso fuoco cadente) dal corno, 
'n destro si stende, dal braccio destro della croce fino al i 
di essa venne correndo un astro della Costellazion, una di q 
anime beate, che quivi risplendono come stelle. — corno per 
parte, non è frequente. — 11 beato che muovesi per venire a D 
A Gaccaguida suo Intavolo, il quale, per esser qui a dritta, pai 
KT'' tf.t' più degni. 
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Né 8i parti la gemma dal suo nastro. 

Ma per la lista radiai trascorse, 

Che (Hirve fuoco dietro ad alabastro. 
Si pia V ombra d' Anchise si porse, 25 

Se fede merta nostra maggior Musa, 

Quando in Elisio del fiyriiuol s'accorse. 
sanguis meust o super infusa 

Gratia Dfit sicut Ubi, rui 

Bis nnquam cmii janHa reclusa f 50 

Cosi quel lume. Ond'io ni' attesi a lui: 

Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 

E quinci e quindi stupefatto fui : 
Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 



tt. He ii parU ecc. B quello splendore , quello spirito rlsplen- 
lente non si diparti , nel suo trascorrere, dal suo nastro, dalla 
na lucente strtscia posta In forma di croce ; ma tenendosi dentro 
d essa trascorse, che parve ecc. 

S4. fuoco dietro ad alabastro. L'alabastro è trasparente, sicché 
D lume posto dietro a quello lo illumina; e il lume, se si muo- 
I, vedesi chiaranoente trascorrere. 

15-27, Sì pia, aOiBttuosa così come quell' anima, si porse, si 
lostrò nell'Eliso l'ombra d^ Anchise, quando s'accorse del figliuolo 
Dea disceso vivo laggiù, se merita fede nottra maggior Muta, 
nostro maggior Po^ta, Virgilio. jEneid. VI, 680 e seg. : Isque 
H tendentem adversum per graminavidil ^nean,alaeri9pal' 
\as ìdrasque ietendit ; Effusceque genie laerimm, — .• 8i porie% 
nò intendersi anche ei fece incontro. 
S8-30. sanguis meus, eoe. Queste parole tradotte vagliono: 
ingue mio, o divina grazia in te soprabbondevole I A chi fu mai, 
me sarà a te, dischiusa due volte la porta del cielo ? Forse il 
oeta fa qui parlare cosi ialino a Cacciagnida per denotare la fa- 
sUa nobile dei tempi di questo suo trisavolo. 
13. E quinci e quindi ecc.: dalla parte della mia Donna, e dalia 
vie di quel kime. 



180 DEL PABAPI80 

Tal ch^ io pensai co' miei toccar lo fondo 5S 
Delia mia grazia e dei mio paradiso. 

Indi, ad udire ed a veder giocondo^ 
Giunse lo spirto ai suo principio cose, 
Gh' io non intesi ; si parlò profondo. 

Né per elezìon mi sì nascose, 40 

Ma per necessità ; cliè '1 suo concetto 
Al segno do' mortai si soprappose. 

E quando 1' arco deli' ardente affetto 
Fu sì sfogato, che'l parlar discese 
Invér lo segno del nostro intelletto, 15 

La prima cosa, che per me s' intese, 
Benedetto sie Tu, fu, trino ed uno, 
Gbe nel mio seme se' tanto cortese. 



35,36. e&miei toccar lo fóndo, esser giunto coi mìei occhi a 
vedere lo fondo es tremo, l'altimo termine , Della mia grazia e 
del mio Paradiso : delia grazia divina e della beatitudtn a me 
destinata. Si sa clie la gloria e la beatitudine è sempre in lagione 
della grazia. 

37-39. Indi quello spìrito, giocondo, grato, piacente a vedersi 
e a udirsi, giunse^ aggiunse al suo principio di dire, alle sud- 
dette prime sue parole : sanguis meus, ecc., delle cose Ch'aio 
non intesi : con si profonda dottrina egli parlò. — Nella parola 
giocondo quasi tu vedi la luce e senti l'armonia e la letizia delle 
parole. 

40* 42. Intendi: Ed egli mi si nascose, mi si rese oscuro non 
per elesion , per sua volontà, ma per necessità; perciocché il 
suo conceUOy spirato da un affetto lutto celeste, si soprappose 
si dovè inalzare sopra Al segno de' mortai^ 11 lii^ite dellMntelletto 
de' mortali. 

43-48. La metafora deir areo (v. 43) corrisponde al segno (45), 
al punto preso di mira daìVaffetto. Intendi : E quando 1* affetto 
Fu si sfogato, ebbe sfogato l'ardore, per modo che il parlare, di- 
scendendo dall' altezza a cui si era innalzato, venne hwér lo se- 
gno, al segno, a cui si limita l'umano intelletto, la prima co^a 
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£ seguitò: Grato e lontan digiuno, 
Trailo legs^endo nel magno volume, 50 

U' non sì mota mai bianco né bruno, 

Soluto bai, figlio, dentro a questo lume, 
In eh* io li parlo, mercè di colei, 
Gh' alP allo volo ti vesti le piume. 

Tu credi, cbe a me tuo pensier mei 55 

Da quel eh' è primo, cosi come raia 
Dall' un, se si conosce, il cinque e '1 sei. 

E però eh' io mi sia, e perch' io paia 
Più gaudioso a te^ non mi dimandi, 

e per me, da me s'intese fa questa: Sii tu benedetto, oDio trl- 
, ed uno, che nel mio seme inverso la mia discendenza «ci tanto 
rteee. — Nel per inverso alla latina. — Dall' estasi della gioia 
3nde e s'adatta all' intelligenza del Poeta. 
19-54. Costr. ed intendi : E seguitò a dire: Figlio, mercè di co- 
;, di Beatrice, che ti vestì le piume aW alto volo, che ti diede 
'tu di salire al cielo, hai soluto dentro a questo lume^ in ch'io 
parlo, hai appagato in me, che racchiuso dentro a quésto splen-. 
re ti favello, grato e lontan digiuno, un gradevole e lungo 
siderio di vederti, tratto leggendo nel magno volume, óerìvato 

me dal leggere nel gran libro tlella divina prescienza, U'non 
muta mai bianco né ffruno, ove non si fa mai di bianco nero* 

di nero bianco; cioè, ove non si altera mai nulla, perchè 
ù si scrive né più né meno di quel ch'ò scritto ab eterno. — 
desiderio di Cacciaguida di vedere il nipote, lo dice il Poeta 
stdevole, per renderlo conveniente ad anima beata, in cui nulla 
lò offuscare la felicità. 
35. met, venga, passi; dal lat. meo, as, 
56,57. Da quel ch*è primo : dai pensiero divino, dalla mente di 
manifrsta a me. — cosi come raia ecc.: cosi come raggia, 
me risulta, dall'unità una volta conosciuta, il cinque ed il sei, 

ogni altro numero che non è che un aggregato d'unità. 
)8, 59. E però chi io mi sia ecc. Costr.: E però non mi dimandi 
i io mi sia ecc. Dante avea cono%iuto che non v' era bisogno 

aprire i suoi desideri ai Beati, perchè li leggevano in Dio, nel 
i cospetto eterno tutta la contingenza ò distinta. 
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^Ghe alcun altro in questa turba n^ia. ' 60 

Tu credi 'i vero; chò i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Ma perchò '1 sacro amore, in che io veglio 
Con perpeiiia vista, e che m' asseta 65 

Di dolce disiar, s' adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni '1 desio, 
A che la mia risposta ò già decreta. 

r mi volsi a Beatrice : e quella odio 70 

Pria eh' io parlassi, ed arrisemi un cenno. 
Che fece crescer l' ale al voler mìo : 

Poi cominciti così : L' affetto e il senno. 
Come la prima Egualità v' apparse, 
D* un peso per ciascun di voi si fenno : 75 

61,62. che i minori e i ffrandi eccj perocché gli spiriti tanto 
di maggiore, quanto di min^r grado di gloria in questa vita beata 
ecc. — netto speglio, nello specciiio, in Dio. 

63. il pensier pandi : apri, fai'palese, a chi in esso speglio ri- 
mira, il tuo pensiero, prima pur che tu^nsi. 

64-69. Ma perchè *l sacro amore, afOnchò quella santa carità, 
in che io veglio perpetuamente riguardando in Dio, e che m^op' 
seta Con dolce disiar, m' infonde il dolce desio che ho verso di 
le, s^adempia meglio, sia meglio sodisfatta ; la tua voce sicura, 
franca, fid( nte e lieta Suoni la volontà, esprima coUe parole il tuo 
volere e il tuo desiderio, a cui la mia risposta è già decreta, de- 
tcrminata , preparata. — Veglio . Nel canto XXX del Purg., v. 103, 
Beatrice agli angioli : Fot vigilaie nelV eterno die. — volontà' 
Propriamente la volontà è effetto del desiderio : ma qui volontà 
è invece di gradimento, piacere, ed ò qualche cosa meno del deno. 
— Quasi dica : Saputo da te il voler tuo con più gioia risponderò. 

70. udio, m'ebbe udito, inteso, quasi avessi proferito. le parole. 

71. arrisemi un cenno : accompagnò con un riso il eenno. 
73'7o. Poi cominciai, E cominciai, leggono altri. -^ L'affètto e 
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Perocdiò al Sol, che v' allumò ed arse 
Gol caldo e con la luce, ea ai iguali, 
Che tutte simiglianzesono scarse. 

Ma voglia ed argomento oe' mortali. 
Per la cagioo. eh-* a voi si maoifesta, 80 

Diversameute son pemiuti in ali. 

Ond'io, che soo mortai, mi seuto in questa 
Disagguagliaoza : e però non ringrazio, 
Se non col cuore, alla patema festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio, 80 

Che questa gioia preziosa ingemmi, 
Perchò mi facci del tuo nome sazio. 

il $mno ecc.; il sentimento, l'atti tadioe a bene esprimerlo, si te 
cero in ciascuno di voi di un medesimo peso , di un medesimo 
valore, subitochè la prima Egualità, Iddio, vi si rese visibile per 
mezzo della luce sua beatilica. Vuol dire insomma, che i Beati 
possono esprimere adequatamente in tutta la sua intensità ogni 
affetto, perchd in essi è fatto uguale il sapere al sentire. Dio è 
detto U prima Bjualità, perchè in lui non cape nò il più né il 
meno, come nelle diverse potenze delle creature, ma tutti i suoi 
attributi sono istessamente iìifimti, 

76-78. Perocché davanti al Sole, cioè a Dio, che v^aUumò v'il- 
iomlnò la mente colla sapienza, e vi arse il cuore colla carità (in- 
tendi Vaffetto e 'l senno) en si iguali, sono cosi eguali, che qua- 
lunque similitudine per dimostrarlo ò insufflcente. — En, sincope 
di eno. L'usa il Poeta altrove. 

79 -SI. Ma ne' mortali voglia e argomento, il volere e il potere, 
ton pennuti in ali diversamente, si elevano in un modo tra loro 
diverso (cbè il volere è molto, il potere è poco) Per la eagion, 
per l'esperienza, eh' a voi si manifesta, che già in voi stessi ne 
aveste. — V argomento, può anche significar V intendere, 

83. in questa Disagguaglianza , perchè il mio volere ò molto, 
il potere è poco. 

84. cUta paterna festa, alla paterna accoglienza, che tu mi fai. 
85-87. A te vivo topazio (Paradiso, canto IX, v. 69) vivo splen- 
dore che ingemmi, alomi questa gioia preziosa, questa preziosa 



Non av6& case di famiglia vote : 
NoD v' era giunto anoor Sairdanapàio 
A mostrar ciò, che in camera si poote. 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uceellatoio, che, com'ò vinto ilO 
Nel montar su, oosi sarà nel calo. 



pudore rispettato, e ogni fanolnlla era certa di marito al tenipu 
debito, non prevalendo tra gli aomini, come in appresso^ il licen- 
zioso celioato : e la dote essendo modesta come i costami, qaando 
i ifiatrimoni non si governavano dall'interesse, ma dall'amore. — 
Non fuggian quinti e quindi ecc. : non uscivan dalla iQisara né 
di qua nò di là, né per pooo né per troppo. 

106. Non avea case ecc. Firenze non avea case ecc. Non vi erano 
palagi con appartamenti superflui, fabbricati a pompa ed a su- 
perbia jii pochi abitatori, ma le case modeste e proporzionate alla 
iamiglia. Se pure per queste case vote non si vogliono accennare 
certi vizi nemici alla propagazione della prole, come potrebbe far 
credere la seguente allusione a Sardanapalo, o vóto per gli esili e 
le morti causate dal parteggiare. 

iO7,108. Sardanapalo , ultimo re degli Assiri , uomo nuolle e 
dato a tutte libidini, ciò che in camera si puote. Si fa cenno noo- 
destamente ai raffloamenti della libidine cbe il corrotto secolo in- 
dusse a scapito della generazione. 

109. Montemalo. Appellavasi Montemalo ai tempi di Dante il 
monte oggi detto Montemario, dal quale agli occhi del vìatore che 
da Viterbo recavasi a Roma si presentava la veduta di quella 
Gittà, come dal monte Uccellatolo si presenta quella di Firenze a 
chi viene ad essa per la vìa di Bologna. Dice adunque Gacciaguida, 
che la veduta di Montemalo non era ancor vinta dall' Uccellatolo, 
per significare che Firenze non era anoor giunta a superare In 
sontuosità e in lusso di edifizi Roma stessa. Che poi FirenEe ai 
tempi di Dante avesse fabbriche superiori in grandezza a quelle 
di Roma, è credibile ; poiché i palagi e gli edilìzi per cui oggi 
Roma va tanto avanti a Firenze, non contano più di tre secoli. 

110,111. Com' è vinto Nel montar su ecc. Come nel suo Ingran- 
dire l'.Uoceilatcio (Firenze) vince Montemalo (Roma) così lo vincerà 
nei suo ruinare per cagione delle discordie eivili. — i coto, deperi- 
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Béllincion Berti vidi andarne cinta 
Di cuoio e d' osso, e venir dallo specchio 
La donna sua sanza'l viso dipinto: 

£ vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio li5 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
£ le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

fortunate t e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura; ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 120 

L' una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava V idioma^ 
Che pria li padri e le madri trastulla : 



mento, soemamento di pregio. Oggi è voce del volgo. -^ UeceUa' 
ioio si apocopa nella pronunzia come Tegghiaio (lof. V, v. 79). — 
Leggesi nel Villani, XI, 93 : Intorno alia cUlà sei miglia avea 
più d^ abituri riechi e nobili, ehCt r^candiOli insieme, due Firenze 
avrebbero fatte. 

ili. BelUndan Berti, illustre cavalier fiorentino, della nobil 
famiglia de' tìavignani , padre della buona GtMldrada. Inferno, 
canto XVI, v. 37. — andar cinto di cuoio e d'oseo colla cintura 
di cuoio e la Ubbia d'osso. 

lU. senza tt viso dipinto» senza belletto sul viso. 

Ì1&-Ì17. E vidi gli uomini delle nobili famigUe Nerli e hdì 
Vecchio (altrimenti Vecchie tti) contentarsi alla pelle scoverta, di 
andar vestiti di semplice e nuda pelle, E le sue donne, e le loro 
mogli starsene al fuso ed al pennecchio, 

iiS-idO. E ciascuna era certa di morire ed esser sepolta nella 
sua patria, perchè non eran peranco Insorte le fazioni a cacciare 
in esilio i vinti; e nessuna era abbandonata dal marito, che an- 
dasse in Francia, perchè non peranco l'avidità del guadagno sti- 
molava i cittadini a andarne fuori a mercature, fi a ciò non solo 
andavano in Francia, ma in Inghilterra e in altri lontani paesi. 

121. a studio della culla , ai governo , alla cura dei flgliolini. 
— studio. Nel senso latino di cura e d'amore. 

122, 123. E consolando, per acquietare il UgUuolUio piangente, 
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Al primo fallo scritto di Ginevra. 16 

Io comincia,! : Voi siete '1 padre mio ; 

Voi mi -date a parlar tutta baldezza ; 

Voi mi levate si, eh' io non son più eh' io. 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia, che di so fa letizia^ 20 

Perchè può sostener che non si spezza. 
Djtemi dunque, cara mia primizia, 

Quai fùr li vostri antichi, e quai fùr glianni> 
. Che si segnaro in vostra puerizia ? 
Ditemi dell' ovil di san Giovanni, 25 

Quant' era allora ? e quali eran le genti 

Tra esso degne di più alti scanni? 
Come s' avviva alio spirar de** venti 

Carbone in fiamma, cosi vidi quella 

Luce rìsplendere a' miei blandimenti : 50 

E come agli occhi miei si fé più bella. 

Cosi con voce più dolce e soave, 



IS. ÀI primo fallo scritto, che leggesi , cioè, nella Tavola Ro- 
tonda. 

17. baldezza, franchezza. 

18. Voi mi levate sì, eh' € son più chHo : voi mMngrandite cos 
gU spiriti, che divengo maggior di me stesso. 

20,21. che di sé fa letizia ecc. : che si rallegra di so medesima 
considerando che ella può contenere tanta allegrezza senza spez- 
zarsi, senza rimanersene oppressa. 

22. mia primizia, prima radice della mia prosapia. 

23,24. quai fur gli anni ecc. Che anno si segnava, o quant^ 
anni eran corsi dairincarnazione, quando voi nasceste. 

25. delVovil ecc.: del popolo che ha per suo protettore S. Gio- 
vfiyini, de'Fiorenlinì. 

27. di più alti scanni : più distinte, più nobili. 

30. a' miei blandimenti : alle dolci parole di rispetto e di lode 
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Ma non con questa moderna favella, 
Dissemi : Da quel di che fu detto Ave, 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa, 55 

S' alleviò di me, ond' era grave. 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 

E tre fiate venne questo fuoco 

A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 



33. non con questa moderna favella, non con questo volgar 
trentino, ma colla lingua quasi latina de'itempì suoi. E di fatti ha 
[Ktrtato sopra il principio dei parlare di Cacciagulda in lat«: 
,nguis meus. 

34->39. Da quel dì ecc^* dal giorno dell'Incarnazione di Gesù Cri- 
o, quando l'Arcangelo Gabriele disse Ave Maria , al giorno che 
ia madre mi partorì, questo fuoco , questo pianeta di Marte, 
ione a riaccendersi sotto la pianta, le piante, i piedi, della co- 
ellazione del Leone, cinquecento cinquanta tre volte. La rivolU' 
one di Marte, secondo che credevano gli antichi, e come cre- 
ava anche Dante (vedi Conv., II, cap. 15) cumpivasi in quasi 
le anni; per lo che trascurando ii Poeta la piccola differenza 
i' avrebbe indotta il rigoroso calcolo astronomico secondo le idee 
allora, e dando assolutamente due anni per ogni giro di quel 
anela ; moltipl icato per due il 553 porta la nascita di Caccia- 
lida all'anno il06. Alcuni comentalori sapendo che la rivolu- 
one di Marte si fa veramente in 686 giorni, 22 ore e 29 minuti, 
l giorni meno di due anni solari , ed amando far comparire 
ante più esatto calcolatore, vogliono, sull'autorità di vari Godici 
stampe, si legga iiiVt.ce Al suo Leon cinquecento cinquanta E 
enla fiale; il qual30 molti plicato secondo questo computoldarebbe 

nascita di Cacclaguida tra il 1090 e il IODI. Io mmelto, conti- 
la il Bianchi, che possa star Tuna e l'altra ; ma seguito la lez. della 
rusca, perchè più semplice, e perchè avendoci detto Cacciàguida 
;1 Canto innanzi, che egli morì alla Crociata dell'imperator Cur- 
do, tra il 1147 e il 1148, mi par più facile a supporre che un uomo 

avventurasse alle diflicoltà e ai pericoli di sì fatta spedizione a 42 
mi, che a 58, quanti avrebbe dovuto averne secondo V altra le- 
one ; ma convengo, che questa ragione non basta ad escluderla 
DantCt Pahad. 13 
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Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, ^^ 

Dove si trova pria 1' ultimo sesto 
' Da quel che corre il vostro annua] giuoco. 

Basti de' miei maggiori udirne questo: 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 45 

Tutti color, ch'a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tr% Marte e '1 Batista, 



decisamente, perchè il fanatismo di queste Crociate era taie da 
spingervi anclie un veccliio d'ottanta. — Al 'suo Leon. Il Viviani 
legge con alcuni Codici Trivuiz. ecoll'ediz. di Folig. e di Nap. ili 
sol Leon ; e il Costa la dice l)6lla lezione. Ma non è men beile 
la lez. Al suo Leon ; perchè Marte va nella costellazione de 
Leone ad infiammarsi , e piove la sua virtù mista a quella d 
lui, che molto gli è conforme. 

40-42. Gli antichi miei. Firenze si stende da levante a ponent* 
lungo l'Arno. £ra anticamente divisa in parti che si chiamavam 
sesti sestieri, i quali si numeravano in ordine opposto alla cor 
rente del fiume. È ancora da sapere che contro la corrente di queli* 
correvano e corrono anc'oggi i cavalli al palio il giorno della testi 
di San Giovanni Battista. Ciò posto, intendi : i miei antichi ed i* 
nascemmo in quel sito ove il cavallo che corre veloce nel vostn 
annual giuoco, incontra pria V ultimo sestiere. Dunque la casa d 
Cacciaguida era nel sesto di porta S. Piero , e precisamente dovi 
esso principia, venendo da Mercato Vecchio. L'avere abitazione ne 
centro della città era segno di antica origine fiorentina: le fami 
glie del contado prendevan stanza per lo più nei bDrghi , ovven 
oltrarno. 

44. Chi ei si furo ecc. Pare da queste parole che gli antichi d 
Cacciaguida fossero gente oscura, ovvero tali che, qual che ne sia li 
ragione, non potessero /ar troppo onore a Cacciaguida e a Dante 

47. Da portar arme legge la Nid. con altre ediz.; ma la lezioni 
da potere che è dei Codd. Vat., Ang. e Cael. è da preferirsi. Questi 
modo elittico è usitatlssimo neirantichità Eccone esempi, lì Cec 
chi: Gli parve troppo giovane^ da non potere a' disagi del ma 
re. Franco Sacch., nov. 214 : Camminando con la eat^aUo, eh 
molto fHali poteva quella soma : — tra Marte e il Battista : in 
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Erano M quinto di quei che son vivi : 
Ma la cittadinanza, eh' è or mista 

Di Campi e di Gertaldo e di Figghine, 50 

Pura vedeasi nell' ultimo artista. 
Oh quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti, eh' io dico, ed al Galluzzo 

E'J a Trespiano aver vostro confine, 
Che averle dentro, e sostener lo puzzo 55 

Del vilian d'Auguglion, di quel da Signa, 



il Punte Vecchio, dove era ona antica statua di Marte sopra Arno, 
e li Battistero. Questo era lo spazio occupato dalla città neltempo 
antloo da settentrione a mezzodì; e da p:rta S. Piero a porta 
S. Pancrazio, da levante a ponente. 

48. Erano il quinto ecc. Nel 1300 Firenze contava settantamilu 
abitanti ; ai tempi di Cacciaguida non essendo die- il quinto di 
quella somma, eràn quattordicimila, ma eran puri cittadini, per- 
chè non vi era mescolato nulla di contado. 

50. Campi, drlaldo, Figghine, Sono luoghi del contado di Fi- 
renze, da' quali molte Tamiglie arricchite eran passate alla ca- 
pitale. 

51. neWuUimo ecc. fino all'ultimo artigiano, che era vero citta- 
dino fiorentino. 

52-56. quanto fora eco. quanto sarebbe stato meglio aver 
vicine quelle genti, che averle concitladiùe e domestiche ; e me- 
glio avere il vostr» confine al Galluzzo e a Trespiano (luoghi a 
poco più di due miglia da Firenze) , che per ingrandimento di 
territorio averle entro il vostro dominio, e doverle tollerare in Fi- 
renze I — e sostener lo puzzo: forte i'spressione a significare il 
superbo fastidio, e l'insolente portamento del villano venuto in 
ricchezze e in potere. 

56. Del vilian d'Aguglion. IntenJe messer Baldo d' Aguglione, 
castello in Val di Pesa , il quale tenne mano a messer Niccola 
Acciaiuoli ad alterare il quadtmo dtl Comune. Vedi Purgato' 
rio XII, verso 104 in nota. — di quel da Signa: accenna un Bo- 
nifazio da Signa, che alcuni credono sere Fazio Giudice dei Mori- 
Ubaldini, che di tutto facea denaro. 
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Che già per barattare ha l'occhio aguzzo ! 

Se la gente, eh' al mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol benigna, 60 

Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Semifonti, 
Là, dove andava V avolo ara cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de' Conti ; 
Sarieosi i Cerchi nel pivier d' Acone, 65 

E forse in Yaldigrieve i Buondelmonti. 

57. Che già per barattare ha Voeehio aguzzo ; che g!à è dive- 
nuto motto destro lo far baratterie, conoscendo bene con chi e co- 
me son da fare questi lavoretti. Barattiere è colui che per drnaro 
vende impieghi, giustizia ecc. 

58-63. Se la gerite^ la curia papale, la quale giù in terra è quella, 
che più traligna (Paradiso, canto XII, v. 90; colui che siede e 
(he traligna), che più d'ogni altra degenera, non si fosse fatta a 
Cesare^ verso V imperatore noverca, matrigna, ma, come madre 
verso un suo Aglio, gli fosse stala benigna, un certo tale, che si 
sarebbe vòlto a Semifonti, che avrebbe dovuto tornarsene a 
Semifonle, dove il suo avo andava alla cerca, limosinando, non 
si vedreblie oggi divenuto cittadino fiorentino, e banchiere e mer- 
cante. — noverca. Purg. , canto VI, v. 91, 92: Ahi gente che dO' 
vresti.,. lasciar seder Cesar nella sella. — Semifonte era un ca- 
stello, oggi distrutto, in Val d'£lsa : ma chi intenda per quel tale, 
non lo sappiamo. 

64. Il castello di Montemurlo, posto nelle vioinanze di Pistoia, 
sarebbe tuttora de' conti Guidi. — Per non poterlo difendere da» 
vicini Pistoiesi, i Guidi lo venderono nel 1208 al comune di Fi- 
renze per cinquemila iiorini; ma se l'autorità imperiale non fosse 
stata in Italia combattuta e indebolita, i Guidi non sarebbero 
stati costretti a venderlo, e cosi non sarebbero venuti in Firenze 
a crescervi le discordie. 

65. I Cerchi sarebbero tuttora nel piviere di Acone in Val di 
Sieve, né sarebbero venuti in Firenze ad accendervi le funeste 
gare fra essi e 1 Donati. 

SA E i BaoDdeìmonti darebbero forse tuttora in Montcbuoni di 
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Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade/ 
Come del corpo il cibo che s' appone. 

E cieco toro più avaccio cade, 70 

Gbe cieco agnello ; e molte volte taglia 
Più e meglio una^ che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia ; 75 

Udir come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa, nò forte, 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte, 



Val di Greve, né sarebbero venuti in Firenze a dar origine alie 
fazioni de' Gliibeilini e de' Gueifl. Vedi più sotto al v. 140 e seg. 

69. Intendi : Come principio del male del corpo è il cibo, che 
ad altro s'appone, la mescolanza de' cibi , co^ la confosione delle 
genti fu principio a' mali di Firenze. 

70. più avaccio, più presto. 

72. le cinque spade invece di cinque spade : dove 1' articolo è 
usato per vezzo e per proprietà di lingua. Con queste similitu- 
dini vuol significare ciie la molta popolazione d' una città, mista 
di mali elementi, non suol produr buoni effetti. 

73. Luni, antica e nobile capitale delia Lunigiana, già distrutta 
da molti secoli. — Urbisaglia^ antica e popolosa città del Piceno, 
già a' tempi di Dante quasi affatto distrutta. 

75. Chiusi, antica e potente città etrusca, ridotta nel 1300, co- 
m'oggl, a ben piccola cosa. Sinigaglia, città anticamente celebre, 
a' tempi di Dante molto in declinazione, ma oggi alcun poco 
risorta. 

77. né forlBy né difficile a credersi o a comprendersi. Fu notato 
altre volle. 

78. le cittadi termine hanno. Nella Somma: Perpetuo homo 
non manet; ipsa civitas deficit. 
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Si come voi; ma celasi in alcuna, 80 

Che dura molto^ e le vite son corte. 

E come '1 volger del ciel della Luna 
Copre e discopre i liti sanza posa, 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna : 

Per che non dee parer mirabil cosa 85 

Ciò eh' io dirò degli alti Fiorentini, 
De'quai la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini : 90 

E vidi, cosi grandi come antichi, 
Con quel della Sannella quel dell'Arca, 
E Soldanieri ed Ardinghi e Bostlchi. 

Sovra la porta, eh' al presente è carca 



80, 81. ma celasi in alcuna^ ma in qaalcuDa, Cbe dura mollo,, 
la sua morte si nasconde a voi, perchè le vostre vite son corle, 
brevi, e per questo non ne potete veder la morte. — Àlcana par 
che non muoia, perchè dura più delle brevi vite umane. 

82-84. E come il volger, il girare del cielo della Luna è ca- 
gione (secondo 1' opinion degli antichi) del fìusso e riflusso del 
mare , che ne copre e discopre incessantemente i lidi: cosi la 
fortuna or fa grande Firenze, or l'abbassa, o meglio, cosi la for- 
tuna è cagione ora della molta, ori delia poco popolazione di Fi- 
renze; poiché ora vanno in esilio i Guelfi, ora i Ghibellini: ora 
i Neri, ora 1 Bianchi. — Si legge nella Somma: Il flu$so^e ri- 
flusso del mare non segue la forma sostanziale dell'acqua, ma 
l'operazione della Luna. 

86. degli alti, degli antichi Fiorentini. 

87. nel tempo, per antichità. 

90. Già nel calare, quando pur erano in declinazione. 
9i. E vidi, cosi illustri com'erano antichi. 
93. Soldanieri. D' uno de' loro parla il Poeta nel canto XXXIl, 
V. (21. 
9i'9ó. Sovra la porta, ecc. Intendi: pressa la porta san Piero, 
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Di nuova fellonia di tanto peso, 9o 

Che tosto fia iattura della barca, 
Erano i Ravigrnani, ond' è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 

Dell'alto Bellincione ha poscia preso. 
Quel della Pressa sapeva già come 100 

Regger si vuole; ed avea Galigaio 

Dorata in casa sua già l' elsa e '1 pome* 
Grande era già la colonna del Vaio : 

Sacchetti, Giuochi, Filanti e Barucci, 

e al presente (a' tempi del Porta) abitano i Cerchi e 1 Donati, 
lovi felloni e tali faziosi, che per lor gare toxlo fia iattura della 
\rea, in breve manderanno in (k rdizlone lo stato, erano 1 Ra- 
goani, ecc. — barca. Simiie metafora nel canto Vili, y. 80 Ac- 
nna al mal frutto delie discordie civili. — Che I Ravignanl aves- 
re anticamente le loro case presso porla san Piero, lo dice anche 
Villani, libro IV, cap. 10. Poi qaello case passarono a Bel- 
iciOD Berti, poi a' conti Gnidi e da' conti Gnidi le comprarono 1 
^rchl. 1 quali ebbero le loro dapprima da santa Maria in Campo, 
»i di tlaoco a san Martino ; i Donati in Borgo degli Albizi : luo- 
li vicinissimi a porta san Piero, eh' era ov' 6 oggi il Canto dei 

\2ZÌ. 

97-99. Erano anticamente t Ravignani illustre famiglia dalla 
lale è disceso il conte Guido, stipite delia famiglia de' conU Guidi 
Modlgliiino, ed ò pure disceso qualunque ha posola loUo il 
gnome dell'alto, deil'il lustre Bellincion Berli, che par era dei 
iDiì Guidi, e da cui derivaron altre famiglie omonime. Vedi canto 
ree. v. Ili, e Inferno, canto XVI, v. 37. 
100-102. La famìglia della Pressa già sapeva come si dee gover- 
ìre, cioè, avea più volte sostenuto 1 carichi pubblici : ed avea 
aligaio, e la famiglia Caligai avea già in casa sua dorata Velsa 
il pome, il pomo della spada : aveva avuto ed aveva degl'illustri 
ivalierì, di cui era quello il distintivo. 

103. Era già putente la famiglia Pilli che neli' arme avea una 
ìlonna, una larga lista per diritto, dipinta a pelle di vaio. 

104. FifanU. Tutte le moderne edizioni leggono erroneamente 
ifanli; ma Firenze ebbe non la famiglia 5<fattf<, ma FifanU: e 
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E Galli, e quei ch'arrossan per lo staio. lOo 
Lo ceppo, di che nacquero i Galfucci, 

Era già grande ; e ^ià èrano tratti 

Alle curule Sizii ed Arrigucci. 
Oh quali io vidi quei che son disfatti 

Per lor superbia! e le palle dell'oro ilO 

Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 
Cosi facean li padri di coloro, 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 

Si fanno grassi^ stando a consisterò. 



questa vera lezione trovasi soltanto nelle edizioni del i400 e nei 
Codici. 

105. Quei che oggi arrossan, arrossiscono per causa dello staio 
falsato da un loro consanguineo con trarne una doga (Vedi Pur- 
gatorio Canto Xn, V. 105), sono 1 Chiaramontesi : 1 quali caddero 
quando i Cerchi furon cacciati. 

106. Lo ceppOt ecc. Vuoisi ctie i Calfucci, i Donati e gli Uccel- 
lini fossero dello stesso ceppo. 

107. 108. ^ral^t alle curule, alle sedie curuli, vale a dire, elevati 
alle più alte magistrature. Nella sedia curule sedeano a' tempi di 
Roma antica i dittatori, i consoli e i pretori. 

109, 110. ] disfatti per la lor superbia sono gii Uberli e i Lam- 
berti, nobilissime e potenti famiglie dell' antica Firenze : infatti 
dei Lamberti sono le palle d^oro, come dicono Benvenuto, l'Ano- 
nimo ed altri antichi Comentatori, e come posso affermar io dice il 
Fraticelli: avendone veduta l'arme nell'antichissimo e prezioso Prio- 
rista, già appartenuto alla casa Verrazzani, ed acquistato dal capi- 
tano Enrico Napier. — le palle deWoro invece che d' oro , come 
pur nel Purgatorio, canto X, v. 80: Vaquile dell'oro. 

111. Fiorian^ abbellivano, adornavano. 

112-114. Cosi facean, abbellivano Firenze gli antenati de* Visdo- 
mini, dei Tosinghi e dei Cortigiani, famiglie venute da una stessa 
origine: i quali, ogni volta che la Chiesa vescovile di Firenze ri'- 
man vacante (essendone i patroni) ne divengono gli economi, e 
vanno a stare insieme nel palazzo vescovile e a ivi mangiare e 
bere. — Consistoro significa luogo ove si sia insieme. 



CANTO DECmOSESTO SOI 

L' oltracotata schiatta, che s'indraca 115 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra 'ì dente,^ 
Ovver la borsa, com' agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente ; 
Si che non piacque ad Ubertin^^Donato 
Ghe'l suocero il facesse lor parente. 120, 

Già era '1 Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera : 
Nel picciol cerchio s'entrava per porta, 125 
Che si nomava da quei della Pera. 



115-120. L' oUraeotata , la prosontaosa schiatta degli Adima- 
, che contro chi fugge s^indraca^ diventa un drago, infleri- 
3, e verso chi le mostra i denti, o le offre deoari, eom^agnel si 
aea, si'mansaefà com'agneilo. Già venia su, veniva innalzan- 
ti, ma di piccola gente, ma era di bassa origine ; tantoché ad 
)ertino Donati, che avea presa a sposa una figlia di Bellincioa 
rti, dispiacque che questo suo suocero il facesse lor parente, 

facesse parente de' detti Adimari , ad uno di essi dando egli 
l'altra sua figlia. — L' avea Dante cogli Adimari, perchè quando 

esiliato, uno di essi gli occupò i beni, e, per non doverglieli 
odere, combattè sempre acremente perchè non venisse richiamato 
la patria. — Alcuni credono, che in queste parole di Cacciaguida 
aliada ai Gavicciuli, che pur furono un ramo degli Adimari, ma 
inno errati, perchè costoro non cominciarono a chiamarsi Cavie- 
ali, se non al principio del sec. XIV. 

421-123. Già era il Caponsacco, ecc. Già i Caponsacchi, discesi 
i Fiesole, erano cittadini di Firenze, ed abitavano in Mercato 
scchio, e già buoni cittadini erano pure i Giudi e glMnfangati. — 
na Caponsacco fu moglie di Folco Portinari e madre di Beatrice 
• Non i Guidi, come dicono alcuni, ma i Giudi, signori di Ga- 
|[arza. 

125, 126. Nel piccolo cerchio delle mura antiche s' entrava (a 
vante) per una porta, che si nominava da quei della Pera, dai 
•ruzzi, che lì presso abitavano; perciò chiamavasi porta Peruz- 



^ DGL {PARADISO 

Ciascun^ che delia, bella insega 'porta 
Del gran barone, il cui nome e '1 cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

Da esso ebbe milizia e privilegio; 130 

Avvegna che col popol si ranni 
Oggi colui, che la fascia col fregio. 



za. — Tanta semplicità era ìd qae' tempi, che non aveasi per in- 
conveniente, elle una porta della città prendesse il nome da una 
famiglia cittadina. ^ Cotesta porta rimaneva dapprioui presso l'o- 
dierna piazza di san Firenze, per entrare nel borgo de' Greci : poi) 
ingranditasi la città, tra l' arco de' Peruzzi e l' odierna fonte di 
santa Croce. 

127-Ì30. Intendi: Ciascuna di quelle famiglie, che nelParme loro 
inquartano quella del gran barone Ugo di Brandehurgo, il cui 
nome e H cui pregio son rinnovati, commemoransi con solenne 
anniversario nella badìa di Firenze il giorno della festa di san 
Tommaso, ebbe da esso barone milizia e privilegio, titolo di ca- 
valiere e privilegi! di nobiltà. — Le famiglie che dal conte Ugo 
(vicario in Toscana per Ottone Ili) ebbpro i detti privilegii. fu- 
rono i Pulci, i Nerli. i Gaugalandi, i Giandonati e i Della Bella. 
Ugo mori in Firenze nel 1006; e, polche ne dotò di molti beni la 
badia, fondata da sua madre Willa, quel monaci nel giorno di 
san Tommaso in dicembre fanno l'anniversario del loro benefat- 
tore. La sua arme son liste bianche e vermiglie. 

431, 133. Avvegnaché col popol ecc.: sebbene colui che fa suo 
stemma quello di Ugo e il cinge iAtorno di un fregio d'oro, oggi, 
fatto nemico de' nobili, parteggi col popolo. È notabile questo 
modo con che Dante accenna Giano della Bella, perchè ci fa tra- 
vedere com'ei la pensava intorno ai divisamenti di costui. — Giano 
della Bella, sdegnato delle insolenze dPl grandi, fu nel 1293 pro- 
motore dogli ordinamenti di giustizia^ per cui furono esclusi i 
nobili dal poter essere de' Signori, e multe cos»i si provvidero per- 
chè l loro delitti non andassero impuniti. Ma pei , perseguitato 
dall'invidia e dall'odio de' grandi da lui offesi, e poco fidando nei 
favori di un popolo incostante, prese un volontario esilio il 5 
marzo del i$95, e si mori in Francia. 



CANTO DECIUOSESTO Ì03 

Già eran Gualterolti ed Importuni, 

Ed ancor saria Borgo {(iù quieto^ 

Se di nuovi vicin fosser digiuni. i35 

La casa, di die nacque il vostro fleto. 

Per lo giusto disdegno che v' ha morti, 

E posto fine al vostro viver lieto, 
Era onorata ed essa, e suoi consorti. 

Buondelmonte, quanto mal fuggisti i40 

Le nozze sue per gli altrui conforti! 
Molti sarebber lieti che son tristi, 

Se Dio t' avesse conceduto ad Ema 

La prima volta eh' a città venisti. 
Ma conveniasi a quella pietra scema 145 



133. Già eran ec: già io borgo S. Apostolo eran, si stavan, 
lieti; « ancheggi tutto il detto borgo sarebbe in pace, se l no- 
linall cittadini fossero stati digiani, non avessero avuto la com- 
ignia di nuovi vicini. 

136. La casa di che ecc.: la famiglia degli Amidel, onde ebbe 
'igìne ia divisione di Firenze in Gueia e Ghib'llini. — fleto y 
anto. 

i37. per lo giusto disdegno ecc. Pei giusto sdegno degli Amidei 
mtro Buondetmonte, che, avendo dato parola di sposare una fan- 
utla di loro famiglia, mancò alia promessa, sposando invece una 
i* Donati — che v'ha morti : ciie è stato cagione di molti danni 
stragi tra voi. 

138. E posto fine. 1 Codici Ang., Caet. e Giiig. E pose fine. 
i41 per gli altrui conforti l Intendi : per gl'impulsi che a man- 
ire di parola gli diede la madre della fanciulla da' Donati. 
143 Se Dio ecc Se Dio ti avesse fatto annegare nel fiumicello 
ma la prima volta che tu venisti a Firenze. Pare che Buondel- 
lonte nascesse nell'avito castello, sebbene la sua famiglia fosse da 
lolto tempo stabilita in Firenze; dal qual castellcT detto Monte- 
aoni venendo a Firenze, dovè passare il flume Ema 
iVi'Ul. Ma conveniasi ccG. Ma, invece che Buondelmonte anne- 



206 DEL JARABISO 

Per che mia Donna: Manda fuor la* vampa 
Del tuo disio, mi disse, si ch'eli^ esca 

* Segnata bene dell' interna stampa ; 

Non perchè nostra conoscenza cresca ^0 

Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete, si che l'uorn ti mesca. 

cara pianta mia (che si t' insusi. 
Che, come veg^on le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottusi i^ 

Cosi vedi le cose contingenti 
Anzi che sieno in sé, mirando '1 punto, 
A cui tutti li tempi son presenti) 

Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte, che V anime cura, --20 

E discendendo nel mondo defunto. 

Dette mi fùr di mia vita futura 
Parole gravi; avvegna eh' io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di vealura. 

fi 

8,9. si eh'elV,esca ecc.: si che manifestandosi (lavdmpadel de- 
siderio), si mostri ardente nelle parole, come è nel tuo interno '< 
ossia espressa con la medesima forza eh* 6 sentita» 

11. t'ausi, ti avvezzi. 

12. si che Vuom ti mesca : si che Tuoni versi nella tua tazza 
il liquore di che hai sete; che è quanto dire: faccia paga la tua 
anima del desiderio ardente che ha di sapere. 

13-18. cara pianta ecc.: caro ceppo, radice di mia famiglia, 
che sì Vinsusi, che sì ti levi insù , che mirando in Dio, che è il 
punto in cui s'accoglip il passato, il presente e il futuro, vedi le 
contingenze, le cose ch<? il tempo port«Tà, in quello stesso modo, 
colla st«'ssa eviilenzii ^ cin che le umane menti vedono che in uo 
triangolo n( n possuno es?«'re contenuti, capere, due angoli ottusi: 
sappi chf» mentre io era ecc. 

1\)-2'k Mentre io '>ra congiunto a Virgilio, m compagnia di Vir- 
S^Wo, sakado sa fier U monte, efte VokìKimA cura, che sana o purga 



CANTO DIGIMOSBTTIUO S07 

Per che la voglia mia saria contenta 2o 

D'intender qual fortuna mi s'appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Cosi dissMo a quella luce stessa, 
Che pria m' avea parlato ; e, come volle 
Beatrice fu la mia voglia confessa. 50 

Non per ambage, in che la gente folle 
Già s' invescava, pria che fosse anciso 
L' agnel di Dio che le peccata tolle ; 

Ma per chiare parole, e con preciso 
. Latin rispose quell'amor paterno 55 

Chiuso e parvente nel suo proprio riso: 



• anime dal peccato, E discendendo nel mondo defunto, giù per 
regno della gente morta alla grazia, mi furono dette parole 
favi e iDcresciose intorno la mia vita futura; e dico gravi, no-' 
)stanteciìò io mi senta ben fermo e incrollabile ai colpi della 
entura. — Tetragono significa o il cubo, o il tetraedro, ma sì 
ino 6he'#&Ìtro è un corpo, che, per qualunque parte si VoIi[a, 
mpre ben posa e sta saldo: e qui, per similitudine, significa 
)m d'animo forte e fermo. — Dante intese predire di ^ nei 
ntl X V. 79-81, e XV, v. 61 e seg. dell'Inferno, e nell' VIU, vèr- 
133-139, e XXIV, v. 43 e seg. nei Purgatorio. ' • 

27. Poich:^ un colpo preveduto viene ad offenderne con minor' 
rza. Leggesi in Ovidio : Nam Tprcevisa minus Icedere tela 'sur 

ìt. 

30. confessa, confessata, manifestata. ' ' 

Si -36. Non per ambage, non per mezzo di parole ambigue ed 
immatiche, dalle quali, prima della crociflssione di Gesù Kìfi-' 
>, In gente- folle, i folli gentili (interr«: gando i loro oraceli) 9ià 
nvescai0, restavano ingannati e presi ; ma con parole chiare^ 
:on preciso latin, con esatto discorso quell'amor paterno, qutì- 
moroso mio progenit re mi rispose, Chiuso e parvente, inasco- 
) e ad un tempo visibile nel suo gioioso splendore. — am^ 
gè. Lucano, degli oracoli pagani, 1 : Sic om'ma Tuscus Jnvol- 
ns, multaqae iegens ambage canebai, — V agnel di Dio. San 



SIO DEL PARADISO 

Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com' è duro calle 
Lo scendere e'I salir per l'altrui scale. 60 

E quel che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle ; 

Ghò tutta ingrata, Xutta matta ed empia 
Si farà contra te : ma poco appresso 65 

Ella, non tu, n'avrà rotta la tempia. 

Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la prova, si eh' a te fia bello 
Averli falla parte per le stesso. 

dell'esule. — e questo è quello strale ecc. E questa è quella ferita, 
queirinfortunio, che primo viene a colpire e ad attristare l'anima 
di chi è stato divelto dalla sua patria. 

38-60. Tu proverai sì come sa di sale ecc. Come è amaro e 
duro il pane che si mangia in casa altrui ; e come son dure le scale 
del polente a cui devi ricorrere per bisogno; e ciò non tanto per 
l'offeso amor proprio, quanto forse per la ignoranza e l'Indegnità 
della per.sona da cui talvolta sei costretto a ricevere questo pane; 
e più spesso per il modo con che ti è porto. 

61-63. E quello ciie più ti graverà le spalle, tt sarà più duro 
a sopportare, sarà la compagnia malvada e scempia^ scimu- 
nita, dissennata, con la quale tu cadrai in questa valle di do- 
lore, in questa miseria dell'esiUo. 

65. Si farà contra ie^ ti si volterà contro , ti si farà con- 
trjiria. 

66. Ella, non tu. n'andrà a testa rotta. Alludo agli sconsigliati 
ed infelici tentativi (ch'egli invano dissuase) degli esuli ghibellini, 
per rientrare armata mano in Firenze, e particolarmente a quelli 
del i304 e (306. Altri legge rossa invece di rof^a, e spiega rossa 
o fii Simgue, o per e infusione del mal esito dell'impresa. 

67-69. ti suo processo, la loro stolta condotta farà la prova di 
sua bestialitate, proverà la loro scempiaggine, cosicché per te sarà 
bene, snrà onorevole Averti fatta part^, l'esserti separato da loro, 
tf aver fatto parte da te solo, Nell'Inferno, canto XV, v. 70-7a Bru- 
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CANTO DEG1M081TT1U* Sii 

Lo primo tuo rifugio e 'i primo ostello 70 

Sarà la cortesia dei gran Lombardo, 
Che in su la scala porta il santo uccello : 

Cti' avrà in te si benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel, che tra gli altri è più tardo. 7o 

Colui vedrai, colui che impresso fue. 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che mirabili fien l'opere sue. 

netto dice a Dante: La tua fortuna tanto onor ti serba Che Vuna 
parte e Valtra avranno fame Di te : ma lungi fia dal becco l'er- 
ba, « Dapprima egli sperava d'essere invocato da ambo le parti: 
to Bltlmo si vide ridotto a farsi parte da sé. 

70. Lo primo tuo rifujio. Primo lia qui ii signiflcalo di prin- 
cipale, più notabile d'ogni altro. 

71, 72. del gr.m Lombardo, di Can grande signore di Verona 
(città della Lombardia) che per essere vicario imperlale porta 
il santo uccello, V aqnila, sopra la scala d'oro in campo rosso, 
ch'è r arme della sua famiglia. — Alberto della Scala, morto nel 
1301, lasciò tre Agii : Bartolommeo, Alboino e Cane, nato il 9 marzo 
1291. Bartolommeo fu tosto confermato dai popolo nel governo 
della città, ma non lo tenne che tre anni, perchè mori nel marzo 
del 1304. In suo luogo fu gridato capitano del Comune (Alboino, 
che poi fu costretto ad aversi compagno Cane, ìnsiem col quale 
dominò dal 1308 ai 1311, quando Alboino, consunto da febbre, 
mori e rimase Cane solo signore. — il santo uccello. Par., canto Vf, 
V. 1, r aquila è dntta Vuccel di Dio. Vuoisi da alcuno, che anco ^ 
prima che^Cane fosse vicario imperiale, gli Scalìgeri portassero 
nell'arme Taquila sopra la s:ala, perchè Verona era feudo del- 
l' impero: ma ciò non è provato dai sigilli, che tlnora se ne co- 
noscono. 

73-75. intendi: Il quale si diporterà teco cosi benignamente, che 
: tra voi due sarà egli il primo a farti il benefizio, anziché tu sia 
\ il primo a chiederglielo : mentre tra gli altri avviene il contrario. 
r — Egli U darà prima che tu dimandi* 

l 76-78. Altri leggono Con lui vedrai colui, che ecc., e intendono 
ì^he Delle due precedenti terzine il P^ta parli di Baj:ÌQVQt&.\£i<&^ qh- 



Si$ DBL PARADISO 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novdla età, cbè pur nove anni 80 
Son queste ruote interno di lui torte. 

Ma pria cbe 'I Guasco V alto Arris:o inganni^ 
Parran favillo d Ha sua viriute, 
la non curar d'argenio, nò d' affanni. 



vero di Alboino, e qui parli di Cane loro fratello. Ma l'epilelo di 
gran Lombardo, nhe conviene henissimo a Cane, perchè prìncipe 
veranìcnte naagnlflco, e pt rch'^ nella stona conosciuto col iioroe di 
Gan grande, come converrebbe ad Alboino, di cui Dante parla roQ 
disprezzo nel Conv. Ti alt. IV, cap. 16? Come la lode di raro be- 
nefattore, che conviene benissimo a Cane, perchè egli di fatto ac- 
colse Dante amorevolmente a Verona nel 1317, come converrebbe 
a Bartolommeo, alla corte del quale Dante non fu mai? Se in 
questo magnifico elogio dello Scaligero avtsse il Poeta inteso com- 
prender pure Bartolommeo, come avrebb'egli conchiaso, a lui l'a- 
spetta ed a'moi benefici^ e non a lor Vaspetla ec. ? Con queste 
ragicni singolarmente il Fraticelli esclude la lezione Con lui ; — Si. 
tu vedrai colui, conoscerai personalmente colui, che da questa 
fortey guerriera stella di Marte ricevette nascendo, o nel pnatodel 
nascere, tali influssi , che le sue belliche geste saranno miràbili, 
degne di essere notate dall'istoria. Altri in luogo di mirabili legg«^ 
notabili. 

80, 81. Per la novella età, per la giovanile età sua, di Can 
grande, intorno al quale queste sfere si sono aggirate pur, solo 
nove anni ; il quale ora, nel 1300, non ha che nove anni. 

82. prima che il Guasco ( ce: prima cbe papa Clemente V di Gua- 
scogna inganni Vallo, il magnanimo, l'eccelso Arrigo VII. Arrigo 
di Lussemburgo fu eletto imperatore nel 1308, mosse verso Italia 
nel 1310, quando Cane avea 19 anni, e fu molto contrariato dal 
papa, che da prima ve l'avea invitato. 

83. Parran,. appariranno, favUle, segni luminosi. 

84. In non curar d'argento ecc.: nel non far conto né di dentro 
né di fatica: che è quanto dire, nei dispregio delle ric'bezn^ 
nella tolleranza della fatica per la gloria e il ben pubblico : qua- 

JJtà che Dante voJea nel YeUro. e che sarebbero state nel romano 
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CANTO DBCIMOSBTTIMO 213 

Le sue magnificenze conosciute 85 

Saranno ancora si, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici: 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 90 

E porterà' ne scritto nella mente 
Di lui, iha noi dirai... E disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto. Ecco le insidie, 95 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo' però, eh' a' tuoi vicini invidie, 



e universale imperatore, sicqome accenna nel libro de AfoMarc/iia, 
e ripete in quel -verso del Canto 1 deir/n/"crno: 

* "^ Questi non ciberà terra né peltro. 

88 A Itti Va%^^ìiay a lai ti serba; a lui sia volta la tua aspet- 
tazione, perchè da Ini sarai anctie maggiormente beneficato; e ciò 
dice perdiè Èartolomeo avrebbe potato assisterlo poco tempo. 

90. ùmbiaìiào conàizion ecc. Include il presagio d'una rivo* 
lozione di cose in Italia, per cai sarebbero caduti nella meritata 
miseria i ricchi oppressori e superbi, e venuti in buona condi- 
zione gli onesti trascurati ed oppressi. 

91. E porterà* ne ecc.: e di lui ne porterai scritto nella tua 
memoria, senza appalesarle ad alcuno, queste cose che io ti predico. 

• 93. a quei ecc. : a quello, a colui che co' propri occhi lo vedrà. 
94-95. le chiose, le interpretazioni di quanto ti fu rivelato nel- 
l'Inferno e nel Purgatorio, le insidie Che dietro a pòchi giri eoo.: 
le preparate sventure che sono lungi da te per poche frivoluzioni 
del Sole, per pochi anni, dopo i quali ti si faranno palesi avve- 
randosi. 

97-99. Non vo' però, ecc. Io non voglio però che tu invidii i 
tuoi coneiltadinl^che han trionfato su te, poiché la tua vita ^m- 



Hi DEL PABADISO 

• 

Poscia che s' infutura la tua vita, 
Vie più là che '1 punir di lor perfidie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita KM 

L' anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama, ^^ 

Dubitando, consiglio da persona, 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama : iO! 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo inverso me, per colpo darmi 
Tal, ch'ò più grave a chi più s'abbandona : 

Per che di provedenza è buon chMo m'armi, 
Si che» se 'i luogo m'è tolto più caro, li( 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per Io mondo senza fine amaro. 



fiUuray è per durare, al di là di quel tempo in cui avverrà l 
punizione della loro perfidia, e potrai vedere il frutto che si co 
glie dcir iniquità. Anche nella Scrittura : noli cemulari in mali 
gnantibus. 

100-Ì03, Poi che tacendo, eoe. Poiché Cacciaguida si fu spedii 
di chiarirmi intorno quelle cose, delle quali erano gi3 dinanzi alii 
mia mente ordite le fila (delle quali lo aveva qualche notizia), i( 
cominciai, ecc. Chi domanda, ordisce in certo modo la tela *. eh 
risponde alia domanda, vi fa il ripieno. 

404. Dubitando, in un suo dubbio. 

105. Che vedCt che sa, ed ha mente; e vuxH dirutamente, hi 
rettitudine ed onestà di anima; ed ama, e ha cuore e interessi 
per la persona che dei consiglio lo richiede. E tal era Cacciaguida 
riguardo a Dante. 

106. si tome sprona, come corre, come s'affretta. 
108. s'abbandona, si sbigottisce, si perde d'animo. 

HO. Sì che, se luogo, ecc. Cosicché, se mi è tolta la mia can 
patria, io non abbia a perdere altri luoghi d'asilo per cagione del 
mio poetare franco ed ardito. 

iiS'H7, Giù per lo mondo senza fine amaro, per l' Inferocì 
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CANTO DBCIMOSKTTIMO f15 

E per lo monte, dal cui bel cacurpe 

Gli occhi della mia Donna mi levaro, 
E poscia per lo ciel di lume in lume, 115 

Ho io appreso quel, che, s' io '1 ridico, 

A molti Ha savor di forte agrume, 
iC s' io al vero 9on timido amico. 

Temo di perder vita tra coloro, 

Che questo tempo chiameranno antico. 120 
La luce, in che ridea lo mio tesoro 

Gh-'io trovai li, si fé prima corrusca, 

Quale a raggio di Sole specchio d' oro : 
Indi rispose: Coscienza fusca 

della propria, o dell'altrui vergogna, 125 

Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 

Tutia tua vision fa manifesta ; 



eternamente penoso, e per lo morUe, su per il Pargatorlo, dal 
cui bel caeumet dalla cui bella cima (il paradiso terrestre) m'I- 
nalzarono al cielo gli occhi di Beatrice (Paradiso, canto L v. 6i e 
seg), e poscia per il cielo di lume in lume, di stella In stella, io 
ho appreso cose, che, se le ridico, saranno per molti d'un savor 
di forte agrume , d' un sapore molto aspro e spiacevole , daran 
dolore. 

US. Se per timore m'astengo dal manifestar la verità. 

ii9, 130. Temo di perder vita, di non aver fama tra i posteri. 

421. lo mio tesoro, il mio caro tritavo.— Nel Canto XV, v. 85, 
l'ha detto vivo topazio. 

132. si fé prima corrusca, si accese prima di maggioro splen- 
dore. Si fece più fiammeggiante. 

123. Come uno specchio d'oro a* raggi del Sole. 

12Ì-126. Par sjlo una coscienza fusca, o chi abbia la co- 
scienza fusca, macchiata o delle proprie vergogne, o d'altrui, o 
di quelle de' suoi congiunti, non levate vi.i potendo, sentirà la 
tua parola brusca, l'asprezza delle tue parole. 
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E lascia pur grattar dov' ò la rogna. 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà djjfesta. 

Questo tuo grido farà come il vento, 
Che le Più alte cime più percuote : 
E ciò non fia d' onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monte, e nella valle dolorosa. 
Pur l'anime^ che son di fama note: 

Gbò F animo di quel ch'ode non posa, 
Né ferma fede, per esempio c'^haia 
La sua radice incognita e nascosa, 

Nò per altro argomento che non paia. 

129. Modo proverbiale, che significa : Lascia pur r lie si 
ciii ivrà cagione di dolersi. 

130-132. Che se la voce tua, ecc. Int. : Perciocciìè, se il tu 
iare sarà dispiacente Nel primo gusto, nel primo ascoltars 
vera poi, quando sarà digesto, meditato, a far lasciare il ' 
seguir la virtù. 

133. Questo tuo parlar aito e libero farà, ecc. 

135. E dò non fia, non sarà piccolo argomento d' animo 
roso; poictiò chi ha paura dei grandi e dei potenti, non ri 
rampogna le loro turpitudini, ma tace, e li lascia Tare. ~ 
legge : E ciò non fa. 

136. in queste ruote, in queste srere celesti. 

137. Nel monte del Purgatorio, nella valle dolorosa dell'I) 

138. Solamente le anime che son chiare per fama. 
139-142. Che, perciocché Inanimo di chi ascolta, non si ac( 

né ferma fede, né presta altrui fede, per esempli chf» abbi. 
sua radice incognita e nascosa, il lor fondamento in i 
ignote ed oscure : né si acquieta per altri argomenti che n( 
pAM-iscano belli: che non sieno tolti da uomini illustri. ~ 
abbia, ò dall'antiquato aere. 
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Sodo mostrati al Poeta altri spiriti gloriosi cbe combatterono per 
ci|ba saDta. Sale quindi in Giove , dove sono beati coloro che 
amarono la giustizia, e Tamministraron nei popoli. Molti lucenti 
spiriti si compongono a lettere, poi si ordinano in parole, e fi- 
nalmente formano di s6 un' aquila coronata a simkioleggiare la 
giustizia dell'Impero. 



Già si godeva solo, del suo verbo 
Quello spirto beato : ed io gustava 
Lo mio, temprando '1 dolce eon l'acerbo : 

E quella Donna, eh' a Dio mi menava. 
Disse: Muta pensier: pensa ch'io sono 
Presso a Colui, eh' ogni torto disgrava. 

Io mi rivolsi ali' amoroso snono * 



i. del suo verbOt del suo concetto, delle cose che erano nel suo 
pensiero. Verbo per concetto è termine delle scuole. — solo, poi- 
ché non parlando più, non facea parte del suo godimento a Dante. 

3. Lo mio, il verbo, il concetto mio, ossia le cose che per le pa- 
role di Gacciaguida mi andavano per la mente. — temperando il 
dolce con l'acerbo. Questa forma significa, che tra '1 piacere delle 
buone cose rivelategli da Gacciaguida, veniva a mescolarsi il pen- 
siero in lui più forte del tremendo colpo che la fortuna gli prepa- 
rava. Seguendo col Viv. e col Costa il God. Florio , che ha col 
dolce VacerbOt questo concetto, che è confermato dall'avvenimento 
di Beatrice, svanisce. 

5. Muta peniier : non pensare più a' torti che riceverai. 

6. Presso a Colui ecc.: presso a Dio, che dt^grat^a, alleggerisce, 
ogni torto, esaltando l' ingiustamente perseguitato, e castigando e 
umiliando il maligno persecutore eon giustizia. 

7. alp amoroso suono : alla voce amorosa della donna che mi 
coDfor:ava. 



M DEL PARADISO 

Del mio Conforto : e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui P abbandono. 

Non perch' io pur del mio parlar diffidi : 
Ma per la mente, che non può redire 
Sovra sé tanto, s' altri non la guidi. 

Tanto poss' io di quel punto ridire, ^ 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin che '1 piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel -viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 

Vincendo me col lume d'un sorriso, 
Ella mi disse: Volgiti ed ascolta: 
Che non pur ne' miei occhi è paradiso. 



8. e quale io allor ecc. Goslr. : e quale io allora vidi ami 
negli occhi santi (di Beatrice) ecc. 

9. qui Vahbandono, lascio questa volta di dire. 

10-12. Non perch'io pur ecc. Non solamente perchè lo disperi 
trovar parole a ciò efficaci, ma per cagione eziandio della meii 
ria, che non può rappresentare evidentemerte l'immagine vedo 
se non è aiutata dalla grazia celeste. 

13. Tanto, questo tanto, quant'io dirò; o, ciò solamente. — 
quel punto, di ciò che in quel punto di tempo vidi. 

16-20. Fin che il piacere eterno ecc. Si dia al fin che il sei 
di mentre che^ nel tempo che ; e tutte le difficoltà che si muo^ 
su questo passo sono appianate. Nel tempo che il piacer elen 
il divin lume che è il piacere eterno dei beati spiriti, raggiando 
Beatrice direttamente, veniva col secondo aspetto, per riflessioi 
a far contento e beato me che nel viso di lei mirava, ella con 
sorriso distogliendomi da quosta beata contemplazione mi dis 
Volgiti ecc. — dal bd viso. Soitlnt. : riflettendosi, — colsecon 
aspetto. Chiama primo aspetto V eterno piacere veduto direi 
secondo, U veduto riverberalo. 

21. Poìchd è paradiso non solamente negli ocelli miei , ma pi 
in queJJi degli altri beati E nei senso allegorico: Non nella co 
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Como si vede qui alcuna volta 
V affetto nella vista, s' elio ò tanto, 
Che da lui sìa tutta l' anima tolta ; 
Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 25 

A cui mi volsi, conobbi la voglia 
k Dti In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
' E cominciò: in questa quinta soglia 

Dell'albero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 50 
Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al elei, fùr di gran voce 
Si, eh' ogni musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne' corni della croce: 
K^ E quel eh' io nomerò, li farà l' atto, 55 

\ Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

-templazione della scienza divina soltanto 6 felicità e beatitadin<>, 
ma anche negli esenapli degli uomini pii e valenti. 

32-24. Come talvolta qui fra noi vedesi nella vista , negli oc- 
chi, nel sembiante l'affetto qaand'esso sia tanto, che occupi tutta 
l'anima; così ecc 

2S. del fulgor santo, dclPanima splendente di Cacciagaida. 

28-33. Paragona il sistema de' cieli ad un albero, che si fa più 
spazioso di grado in grado: e fa che abbia vita dalla cima, in con- 
trario da' nostri alberi , che l' hanno dallo radici , perchè ei la to- 
glie tlall' empireo. Intendi : Jn questa quinta foglia DelV albero, 
quinta sfera celeste , che vive della cima , prende sua virtù dal 
cielo superiore, e frutta sempre, ed è sempre adorna di beati, nò 
mai perde di bellezza, hanno il loro felice soggiorno quegli spiriti, 
i quali, prima che venissero al cielo, fùr di si gran voce, furono 
giù in terra di tanta fama, che ad ogni musa, ad ogni poeta da- 
rebbero opima, abbondante e degna materia di poema. — opima. 
L'origine dal lat. opes dà a questa voce l'idea di riohezzao d'ogni 

vaiora 

34. ne* corni, nelle due braccia, della croce. 

35, 36. E quello spirito, eh' io nominerò , li nelle bcajx\^ ^<i^V«. 



n9 DSL PARADiao 

Io vidi per la croce un lume tratto 
Dal nomar Giosuè, com'ei si feo; 
Né mi fu noto il dir prima che il fatto. 

Ed al nome delP alto Maccabeo 40 

Vidi muoversi un altro roteando; 
E letizia era ferza nel paleo. « 

Cosi per Carlo Magno, e per Orlando, 
Duo ne segui lo mio attento sguardo, 
Gom^ occhio segue suo falcon volando. 4o 



croce farà qaello stesso atto, che fa in nube il suo fuoco veloce^ 
che fa relellfico trascorrendo veloce per la nuvola. Vale a dire: 
qaello spirito scenderà folgorando. 

37-39. Ck)Straisci : Cofn' ei si feo dal nomar Giosuè , io vidi ^ 
tratto per la croce un lume, né il dir mi fu noto prima che il 
fatto; ed intendi: Appena ch'egli (Cacciagulda) nominò Giosuè, 
io vidi un lume trascorrente per entro la croce , nò prima udii 
pronunziare quel nomn, che vedessi il lume trascorrere^ — Gtosuè 
successe a Mosò nella condotta dei popolo ebreo , e conquistò la 
terra promessa. 

40. dell'alto Maccabeo, del magnanimo e glorioso Giuda JUacea- 
beo , che tanto per il popolo ebreo combattè contro Antioco ti- 
ranna 

42. E la letizia faeea girare a rota quello spirito, come la ferza 
fa girare il paleo. Il paleo è una specie di trottote, cui i faneialli, 
dopo datogli il moto con una striscia di pelle, vanno con essa per- 
colendo , perchè continui a girare. — Virgilio ne dice nei VHdel- 
VjEneid.y v. 378 e seg. : Ceu quondam torio volitans sub verbere 
turbo, Quempueri.... exercent; ille aetus habena Curvatis fertur 
apaiUs.... Pani animos plagce, 

43. Cosi ai nomi dì Carlo Magno e di Orlando proferiti da Gac- 
ciaguida. — < L' uno e i' altro operarono grandi cose in prò della 
Chiesa. 

44. Due lumi trascorrenti per la croce segui ecc. 

45. Come l'occhio del cacciatore seguita il suo falcone, che vola 
alla preda. — volanio. Il gerundio pel participio presente come 
neJJe Rime : Madonna avvolta in un drappo dormendo. 



( 
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Poscia trasse Guglielmo e Rinoardo - 
E'I duca GoUifredi la mia vista, 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 

Indi, tra l'altre luci mota e mista, 
Mostrommi l' alma, che m' avea parlato, 50 
Qual era tra i cautur del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato. 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
per parole, o per atto segnato : 

£ vidi le sue luci tanto mere, 5^ 

Tanto gioconde, che la 8ua sembianza 
Vinceva gli altri e V ultimo solere. 

E come,^<per sentir più dilettanza 

46-48. Poscia trasse la mia vista per quella croee Gugiitloio ecc. 
— Quesfo Guglielmo fu coni»» d'Oringa, o d'Ouvergoo, o d'Orango, 
com'allri vogliono. Rinoardo fu parente del detto Guglieimo, o, 
com'aliri crede, ri polo di Tcborghe moglie di Tebaldo lo schiavo. 
Ambedue combatterono contro gr infedeii. GoUifredo o Goifredo 
Buglione, duca di Lorena, supremo capitano della prima crociata, 
corquistò Gerusalemme nel 1099 , e ne fu fatto re. Di Roberto 
Guiscardo^ vedi Inf., XX Vili , v. 14.^— Sulla metà del secolo XI 
venne in Italia di Normandia in aiuto de' fratelli Unfredo re di 
Paglia e Ruggeri re di Sicilia , la quale liberò da' Mori. Poi per 
valore e accortezza fu d^ica di Paglia e di Calabria. 

49-51. Indi tra Valtre luoi eoe Lnflne l'anima di Gacciaguida, 
che Un allora m' avea parlato, mota e mista , mossasi e unitasi 
a^i altri splendori, mostrommi, mi fece conosc^e, ricominciando 
a cantare, quale e quanto arUsta egli era tra i cantori del cielo. 

93. Finito ii canto di Cacciaguida, io mi rivolsi ecc. 

53. il mio dovere^ quello eh' io doveva fare. 

54. segnato, sigoiUcato o da parole, o da cenni di lei. 
65. meret pure, serene. 

57. Superava ii solito delle altrd volte , e perfino dell' ultima 
(v. 8). L'ìnQnito solere ò qui usato a modo di nome, oome an- 
che nel Canto XX Vili del Purgatorio, v. 90.* Di lor solere.,, mag- 
giori, 

58. per sentir, per mezzo del sentire, dal seiUire. 



28S DSL PARADISO 

Bene operando, i' uom di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virtute avanza; 60 

Si m' accors' io, ctie il mio girare intorno 
Gol cielo insieme avea cresciuto l'arco, ^ 

Veggendo quel miracolo più adorno. . 

E quale è il trasmutare, in picciol varco | 

Di tempo, in bianca donna, quando '1 volto Qo 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 

Tal fu negli occhi miei quando fui vòlto, '■ 

Per lo candor delia temprata stella 
Sesta, che dentro a sé m' avea ricolto. 

lo vidi in quella giov'ial facella 70 

ri9. Bene operando di virtù in virtù. i 

61-63. Cosi veggendo quel miracolo , dal vedere qael maravi- 
glioso sembiante di Beatrice fatto più beilo, e divenuto più ta- 
cente, io m'accorsi che ii mio girare intorno insieme col cielo 
aveva acquistata una maggiore circonferenza Egli si era maggior- 
mente inalzato, e la cin^onferenza de' cieli salendo cresce. 

64-69. E quale è il trasmutare ecc. E come ii trasmutare di 
colore in volto in una donna, che naturalmente sia bianca , si >ef- 
fettua, allora ^hè depone la vergogna, in un piccolo spazio di tem- 
po, tale, ed in si piccolo spazio dì tempo , apparve Beatrice agii 
occhi miei, quando mi voltai verso di essa ; o, second' altri , tale, 
e in si piccolo spazio di tempo , m'apparve il trasmutamento del 
colore del cielo, quando da Beatrice rivolsi a quello gli sguardi : 
e ciò fu per causa della candidezza della temperata sfera sesta, 
( he aveami già accolto dentro di so. Nel Convito, citando Tolomeo, 
dice: Giove è stella di temperata complessione in mezzo deUa 
freddura di Saturno e del calore di Marte. Paradiso, canto XXiU 
v. 145, 146. -^ Quando il Poeta si voltò, vide che Beatrice dì rossa 
ch'era dapprima nell'infocata stella di Marte, era fatta bianca pel 
candore della temperata stella di Giove, ov' erano in un attimo 
entraU. altrimenti: Come si vede una donna di rossa tornar 
bianca in viso, cosi il Poeta, da Marte passando a Giove, or vide 
io un attimo lutt'una luce candida. 

PO, Oiovial, di Giove. 
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Lo sfavillar dell' amor che li era, 

Segnare agli occhi miei nostra favella. 
E come augelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture. 

Fanno di sé or tonda or lunga schiera; 7u 
Sì dentro a' lumi sante creature 

Volitando cantavano, e faciensi 

Or D, or I, or L in sue figure. 
Prima cantando a sua nota moviensi; 

Poi, diventando V un di questi segni, 80 

Un poco s'arrestavano e taciensi. 
diva Pegasèa, che gì' ingegni 

Fai gloriosi^ e rendili Longevi 



71. Lo Sfavillar deWamor ecc. Il Paradiso, come a' è potuto ve- 
re, non è che luce h amore. 

72. Segnare , rappresentare , agli occhi miei lettere , caratteri 
ilici. 

73. surii di riviera: alzatisi da una riva dove han trovato pa- 
olo. 

74. Quasi congratulandOy quasi facendo festa insieme. 

77. Volitando, volando placidamente. 

78. Or D ecc. Sono le tre prime lettere della parolai DILigUe dtl 
tto scritturale : Diligile juititiam qui judicaUs terram ; come 
vedrà poi. 

79. a sua nota moviensi : accompagnavano il danzare al canto 
ro. Questo verso giustillca la lez. che ho adottata al Canto VII, 

4, volgendosi alla nota sua, invece di rota sua, da molti ma- 
nente preferita. 

80. diventando ecc. : formando colla disposizione dei loro splen- 
ri ecc. 

82. diva pegasea: o diva Calliope da me invocata (Vedi Purg., 

into I, V. 9). 

B3. e rendili longevi^ e li rendi di lunga vita nel nome e nella 

Tia. 
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Ed essi teco le eittadi e i reg&i, 
Illustrami di le si, eh' io rilevi " 8S 

Le lor figure com' io P ho concette : 

Paia tua possa in questi versi brevi. 
Mostrarsi dunque cinque volte sette 

Vocali e consonanti: ed io notai 

Le parti si, come mi parver dette. 90 

Diligile justitiam, priraai 

Fur verbo e nome di tutto '1 dipinto : 

Qui jìidicatis terram, fur sezzai. 
Poscia nelP M del vocabolo quinto 

Rimasero ordinate; si che Giove 9o 

Pareva argento li d'oro distinto. 
E vidi scender altre luci dove 

Era '1 colmo dell' M, e li quetarsi 

84. Ed essi, ed essi ìDgegoi, teco, aiutati da te, fanno gloriose e 
longeve le eittadi e i regni. 
' 85. di te, del tuo lume. 

87. Paia, si mostri. 

88, 89. Mostrarsi dunque ecc. si composero adunque quelli spi- 
riti in Irentacinque lettere tra vocali e consonanti, quante appunto 
sono nel versetto citato. 

90^ come mi parver dette : nell'ordine medesimo che mi appar- 
vero sigQltlcate, espresse. 

[^91-93. Diligite ecc. Intendi : primi vocaboli di tutta la rappre- 
sentazione furono le parole Diligite jusUtiam ; e sezzai ^ ultimi, 
qui judicatis terram. 

94-96. Poscia neWM ecc. Poscia nella lettera M di ierraM, die 
è la quinta parola, quelle anime lucenti rimasero ordinate iù mo- 
do, che 1 1 stella candida di Giove 11 dove era V M pareva , per 
quelle anime accese in iuoco , un fondo d' argento dipinto o fre* 
giato d'oro. 

98. il eolmo delV M , la sua cima. Vedrai che si va qui dise- 
gnando l'aquila imperiale, conservatrice di giustizia sulla terra. — 
^ // guetarH posarsi, fermarsi. — In tutte e tre le Cantiche si vede 
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Cantando, credo, il ben eh' a. sé lo muove. 

Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi 100 
Surgono innumerabili faville. 
Onde gli stolti sogliono augurarsi ; 

Risurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir quali assai e qua' poco, 
Sì come'I Sol, che l'accende, sortille. i05 

E^ quietata ciascuna in suo loco. 
La testa e '1 collo d' un' aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco* 

Quei, che dipinge li, non ha chi '1 guidi ; 
Ma esso guida: e da lui si rammenta iiO 
Quella virtù, eh' è forma per li nidi. 

afiertamente o sotto li vt lo d'allegorìa esaltato con tanto amore 
il princìpio politico liell' Impero , da far credere anche a chi non 
vuol credere, che se il fine prossimo del Poema è la rigenerazione 
morale, il line remoto è il ristabilimento dell'Impero latino. 

99. // ben eh' a sé le move, o è Dio, bene sommo e somma giu- 
stizia, da cai e v(tso cui son mosse qaelle anime iDeate; o questo 
bene è l'imperatore romano, centro di tutta l'autorità temporale, 
e da cui debbon dipendi re per giustizia , i governanti secondari 
e parziali. La prima spiegazione è più semplice e sicura. 

100. nel percuoter de' ciocchi arsi, percotendo dei tizzoni ecc. 
— ciocchi, cepperelli, di che si fa fuoco. ' 

102. Allude a quella superstizione onde il volgo si augura tanti 
zecchini quante son le faville, che sorgono da' tizzoni accesi in- 
sieme percossi. 

105. Siccome Iddio che le fa splendenti, sortille , diede loro in 
sorte. 

106-108. E, quietala ciascuna, quando ciascuna si fu fermata 
al suo posto, vidi che da quello splendore, distinto dall'altro del- 
l' M (v. 94 e 8(g.), era rappresentata la testa e il c-A\o ^^ un' aquila, 
l'insegna imperiale. — Nel pianista di Giove il Poeta scerne l'aqui- 
la; raoQello di Giove e'I simbolo dell'imperiale giustizia. 

109-411. Quei, Iddio, clte quivi forma quelle tigur3, non è di- 
retto da alcuno^; ma esso dirige tutto : e da lui si rammenta , si 

Dante, Pakad. V^ 
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L' altra beatitudo, che contenta 
Pareva in prima d' ingigliarsi all' emme, 
Con poco moto seguitò la imprenta. 

dolce stella, quali e quante gemme li5 

Mi dimostraron, che nostra giustizia 
Effetto sia del cielo che tu ingemme ! 

Per eh' io prego la Mente, in che s' inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond' esce '1 fummo, che '1 tuo raggio vizia ; 120 

Si che un' altra fiata omai s' adiri 
Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che si murò di segni e di martiri. 



riconosee, si fa derivare quella virtù, quell'istinto, ondagli augelli 
danno forma ai nidi loro; ovvero, quella virtù, onde gli uomini 
e gli animali danno forma alle opere loro. — Nidi. Come a dire 
i luoghi in che la generazione di ciascuna cosa si compie. 

112-114. VaUra beatitudo. l'altra schiera di beati, che dapprima 
pareva contenta d'ingigliarsi alV M, di formare sul colmo dell'if 
come una corona di gigli, con poco mo^o, facendo poco movimento, 
seguitò a compier VimprerUa, la figura dejraquila. — beaiitudo, 
invece di beati, come comunemente gioventù por giovani, 

115. Chiama gemme quelle anime risplendenti. 

116, 117. Che l'umana giustizia procede dagl' influssi di quel 
cielo, che tu ingemme, ingemmi o adorni. — Cosi credevano gli 
antichi. E Giove dicesi J' istitutor della monarchia e il padre e il 
difensore dei re, clie dì lui si dicono alunni. 

118-120. 11 perchè io prego la divina Mente , in che s* inizia , 
onde ha origine il tuo movimento e il tuo influsso , che rimiri , 
affinchè si compiaccia vedere d'onde esce il fummo che vizia, of- 
fusca i tuoi raggi. — Per questo fummo il Poeta significa V ava- 
rizia, che offusca ogni virtù e la giustizia più specialmente. 

121-123. Si che un'altra fiata ecc. Gosicdìò Gesù Cristo mostri 
un'altra vòlta il suo sdegno, llageilando (come quando vide i ven- 
ditori nel tempio) coloro, che fanno oggi mercato nella sua chiesa. 
Che ii murò di segni e di martiri, la quale si fondò sui miracoli 
e sui sangue de' martiri. — Omai. Dice il desiderio vivo e pò- 
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milizia del ciel, cu' io eoDlomplo, . 
Adora ipar colof, clie ^no im Jtorra ., 126 
Tutti sviati dietro al maio esemplo. 

Già si soiea eoo le spada far guerra; 
Ma or si fa togiiendo or quiodi or quivi 
Lo pan, elle 'i pio padre a nessun serra. 

Ma tu, elle sol per cancellar scrivi, 130 

Pensa clie Pietro e Paolo, clìe morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo 1 disiro 
Si a colui, che volle viver solo, 



Ite. — segnL Daniel, VI, 37 : Faeimi sigtia et mirabiUa : fre- 
lente in questo senso in tutta la Bibbia. 
124. milizia del eielt o anime heàve, 
i25. Adora ^ pressa. 

126. dietro al malo esemplo de' cberici cattivi. 

127. Già $i «olea, sottintendi in Roma. 

128. or quindit or quivi, or qui, or li: or a questo, or a quello. 

129. U pane eucaristico, ctie il misericordioso Iddio non nega a 
ssuno. — Biasima il Poeta Pabuso degl'interdeUiedelle^comu- 
3be. 

i30. Ma tu (si rivolge al papa) che sol per eaneellaii^e ecc.: che 
rivi le censura non per correggere e castigane, ma per venderne 
ti la rivocazione e la riGoncillazione^ cassandole. 
132. Per la vigrha che guasti, per la Gblesa di Gesù Cristo che 
guasti — ancor son vivi : ancor son vivi in cielo e veggono 
opere tue. 

133, 134. Io ho fermo il disiro ecc. Io ho fissato talmente tutti 
mei affetti e desideri in colui che volle viver solitario, e che pei 
Iti delia llgiia d'Erodlade fu tratto al martirio, ChHo non cono- 
ì ecc. 11 santo di cui si protesta devoto questo buon papa è il 
lista; non quello però che vive in cielo, ma quello che vedesi 
iprontato sui fiorini d'oro della Repubblica. Questo saie dimostra 
e il Poeta, oltre a credere quel papa avaro , lo credeva anche 
Qza alcuna religione, induceodoio cosi a busUc&V ^^«biìu 
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E Che' iMk^sXKf fu tratto al mnhitb; 
' Ch'io nftAl cottò^'11 I^ààcà«è¥i dd'PblO!' 

135. a marHro, OèiA la oomane lez., fon9in;corri8pon<i»j 
rindeter minata forma inreeedeolB yer «alli. Però l Godd. 
Gaet e Vatic han^o al marttro. 

i36. il Petcator^ San Pietro. — Póió San Paolo. 



CAIVTO DEcmomiifo, 

L'aquila parla siccome una in persona* sebbene di mblti 
composta. La prega l'Alighieri a sciogliergli il dubbio obe 
vaglia, intorno alla giustizia dei giudizii di Dio. Ed elW, 
dendo in proposito, coglie l'occasione , che v^t incidens 
offi-e, di parlare dei cattivi re cristiani di <inel lemjpo , 
tribunale dell'eterno Giudice rlmarran confusi da gùelli ( 
conobber mai Cristo. 

Pao-ea dinanzi a me coil'ali aperte 
La bella image, che nel dolce fruì 
Liete faceva V anime conserte. 

Parèà ciascuna rubinetto^ in cui 
Raggio di Sole ardesse si acceso, 
Che ne' miei occhi rifrangesse lui. 

E quel che mi convien ritrar testeso, 

i-3. Poma, appariva dinanzi a me eoll'aU aperte ia bel 
magine dell'aquila formata dalla disposizione di quell'aiiime 
denti, la quale nel doke frui, nel dolce godimento dilla 
di Dio faceva liete quelle anime insiem oollegate. ~ FrtUf 
godere, dal verbo iat. fruor. Si dice nella Somma : La fn 
è di quelle cote^ che sono V ultimo fine del desiderio , eh 
lo riempiono e quietano, 

4. Qaseuna sembrava un piccolo rubino. 

5, Che riflettesse ne* miei occhi l'immagine dello stesso S 
Z. nMr leiUetùf deÉ^riveie testò, \n «vQ^taXo ^«nto. 



CANTO DBOIMOIIONO IW 

Non portò voce mAi, wè soriaae inchiostro, 
Nò Al per fantasia giammai «empmO'S 

Gb' io vidi, ad anello udii iiailar 16 ireetro^ iO 
B soulur nella voce ed io e «dìo 
Quand' era ^nel «oncetto !è «boì e ivoatra^ 

E cominoiò : Per eieer fausto e .pio 
Son io (|0i esallato a tpàéUiBi gloria^ 
Gbe neé ti 'lascia vindere a desio. 15 

Ed in terra taSQki «la 'inèa imomoHa 
Si fotta, che »le genti U malvage . 
CoDHnendan dei, «ma noA segoon ila «tqria. 

Cosi un sol calor di molte brago 

«,ftk.i8(WitJr,jM»na.fljl:^ltt.W : ?0 

tossiva «Db im «ttonjéi queU* imag^. 

Ond' io appresso: perpetui fiori 

e. -iVéil ^oHèt noD rIfMrtA, nen *iiBiL 

9. i^ fèMa0là, per «Sof» dl'teatosia. 

10. Ito Tài»m; delPaqaila. 

il, i% B fUMa voce, ohe melvA di gfae! nostro udii saoMMie to. 
e 1^, ^éòMle M foflie vooe di una solaperaomt, neatre^Dell^eipres- 
f ione del oooeecto era noi e noitro , perchè quelle parole evaoD 
ooneòrABttiéfite mosse e artieotateda tatti qaegil sitiiitL 

Ì3. Pfsr é$i» giuUo 18 pio. E la iglastiiia « la niserioordia^asno 
i dito attrilnrti soTrani della dettai 

Ì4. Son io.ijaA paria olaseaiio di quegli spiiitl^iemeszo d!iioa 
YVDo lidia. 

If. U ijnalé BOD si kMcfa saipRerare dai nostro desiderio , na 
niiK aàfm ogni desiderio noslte; e in dò si distingoe da ogni 
ilira. -^'fia Gillesa : PràmisHomt twu , qu<s onne 4md»rium 
mp&rùM, eowteguumw. — 0?Teco: la quale- non si ottiene col 
siAli^pIfed'Mkstderio/'toa si colle sante e gtaste opere. * 

iS. La commendano (la memoria), ma non imitano le mie ditoni 
dalla storia narrate. 

la <N molH tmori, di molti spiriti accesi d'amor divino. 

n, eMBma quelle aatme iMrpstK<|lof»(,perclid Inflonanoo ador- 
ali Madison 



v< (Deir eterna Jetìzift» ,ehe pur uno i:, . .v. 
Sentili ; mi- fate tutti? J vostri > odori,:;. 
'^ Solf^iemiv apìrandoi,; ti ifraa digiunq, ' * 25 
Che luDgaomeiìte; m'baìteniflOiJQi^me;: 
Ifofr trovando li in tetra cibo, elcuop^ o 

Ben so ioche, se te cielo altro reame ," :\ 
La diTina giustisia fa suo specchio, : .- 
Il vostro noa l^apprende con yel<gypie« , j 30 

Sapete come attente, io m'appareecbio 
Ad ascoltar ^.sapete; quale òqueUou: •. 

- Dubbio,: cAlem^ò;digiun cotanto^ vecchio. 

33, 94. Gbe ima Wì %<Ì0 dl'èlotà e^ VirtttvMfatepa^ 
le vostre vod>-^'Appè(ltl'lidbWil0«od'eoei(^^ àUa meta- 
fora de' /lori. r-,,Ì\ -....;=,:.:j (> ; "^.-.iUlU O ' I, , ! C 

35-27. Solvitemi tpirando , appagate , parlalKio , Ja mia gran 
brama di sapere, la quale ini ka'émtUo<HiiiH»v^^0^M f<nM, in 
desiderio, non trovando giù in tetra ragioDe atcoMi^taw .9^' ac- 
quetasse. — Vale a dire: Saziatemi. parlaiMloi'ie)VqgiÌi^4i,fapere 
per6M»'eiix>mbiil credere in Gesù. Cristo; sia necelw^(^^ a.v ftaJf^. 
Gi6%aiiéde'nef teni.70 e seg. -«- Usa tp'^nde per 8CgcUBeU\Vr^- 

SlSCO. '■••'lì ■•••J;:) ,.-.' ■ . M-.m|.j» W» -jf-. " 

38-30. Bm te iaoh^ eocé Io.80'tieiie, cb^ je ^ e^^^jf^^itOlro 
ftwn$\ hi altro più basso ordine di beati ai vede ogniopera delia 
celeste giustizia in Dio chiaramente come In Ispeeebiiv^Dfllivofitro 
pM alto certo che si vede con non minore , chiarezza; ^.o anq^e 
l'attro reamét in che la giuMizia divina si specchia, si può io- 
teddere pel superiore» quel da' Troni :.e.4^ora v^lfOiyan^à.pJù 
boitoi Nei canto JX,<^v. «1,-11 Poet» disse -eh^ nei t^rpuiài specchia 
e indi rifulge a tutti i.b^atl Iddio^v giudicante :. m^ auch' es^i l 
beati in- Giove il veggmo ;apertis8iflK> ; percbdie imiAQfi e i,ffpmd$ 
di quetia t)<to XGanto^ XV r v: ^) mirana:iliit|i;#i?l imefl^ì^ 
ipecshiòé • 'i ■■ ; i> : .: '• .-i.-i.-r" ■ • .* . 

33. Di cui da tanto tempo bramo la soluzioiia Qub|~. fosse il 
dubbio di Dante< A ilettoaopra e altrove ; .e eia ,eho . gliene vien 
risposto si potrebbe eoocluder oobI : Noi jM)apo8slam\^e49i:e nella 
mente ài Dìo, nò «onosceme i fini, perchè la mente >déip noniQ* 



CANTO nECmONONO 231 

Quasi falcon,' che, uscendo del cappello, 
Muove la testa, e con V ale s' applaude, 35 
Voglia mostrando, e facendosi bello ; 

Yid' io farsi quel segno, cbe di laude 
Della divina grazia era contesto. 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò : Colui, che volse il sesto ' 40 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non poteo suo valor si foro impresso 
In tutto l'universo, che ^1 àuo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 



dopo il peccato d'Adamo» sMnfiaccbl. Ormai non ci resta che cose 
di fede. 

34. Come il falcone a cui 11 cacciatore toglie il cappelletto. — Il 
cappelletto era una specie di cappuccio, che si metteva al falcone 
perdiè non vedesse lume, n6 si dibattesse. 

30. con Vale t^ applaude, Virgilio: Plautum», pennit dal, 

36. Mostrando voglia di volare in caccia e ringalluzzandosi. 

37, 38. Cosi Vid'io farsi, lo vidi divenire gttcl «eflftio, qnellMn' 
segna imperiale, Taquila, che era eorUetto di laude, cbe era les- 
sato, composto di spirlU lodatori della divina giustizia. — segno. 
Per insegna o militare o civile neìV uso dei Latina Anche altrove 
nel Poema. -^'Iau4e, Inferno, canto II, v. i03: Beatrice loda di 
Dio vera. 

39. Con accompagnamento di canti, quali sa fare chi in Paradiso 
gaude, gioisce. 

40, 41. Colui ecc. Iddio, che formò il mondo. — il sesto, la sesta, 
il compasso. È rappresentato Iddio come un architetto che disegna 
i confini della gran macchina, che 6 nella sua idea. 

41 Distinse, ordinò. — tanto occulto ecc. : tante cose a noi oc- 
culte e tante manifeste. 

44. il suo verbo, il suo concetto, il suo intendimento. 

45. Non rimanesse ecc. : non rimanesse Infinitamente al di sopra 
dell'intelletto d'ogni sua creatura. 
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E ciò fa certOj che '1 primo superbo, 
Gheiu la somma d' ogni creatura, 
Per non aspettar ìume^ cadd^e acerbo. 

E quinci appar, eh' ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel bene, 50 

Gh' è senza fine, e sé con sé misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de' raggi della mente, 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Non può di sua natura esser possente 55 

Tanto, che'l suo principio non discerna 
Molto di là, da quel ch'egli è, parvente. 

Però nella giustìzia sempiterna 
La vista, che riceve il vostro mondo, 
Gom' occhio per lo mare, entro sMnterna : 60 

46-48. E ciò fa certo, ecc. B quello che Io dico è fatto certo da 
quello che avvenne al superbo Lucifero, la più eccellente d' ogni 
creatura, che, per non aspettare il lume della grazia divina, cadde 
acerbo, cadde dal cielo prima di essere confermato in grazia. 

49-51. E quinci appar ecc. Int. : e quindi apparisce che le creature 
meno perfette di quello che fosse Lucifero non possono essére ca* 
paci a comprendere il bene Che non ha fimt senza oontine, infi- 
nito. Dio, che è U solo che possa comprendere e misurare sé 
stesso. 

53. nostra veàtUa, nostro intendimento. 

53. della mente ecc. : della mente divina. 

55-57. iVon può di sua natura ecc. : Il veder nostro non può 
tanto di sua natura, che non discema l'intendimento divino (on- 
d'esso ha lume e principio) sotto apparenza molto lontana dal 
vero. — Molto di là eco. Costr. : parvente molto di là da quel 
ch'egli è. 

58-60. Però nella giustizia sempiterna ecc. Però la vista, l!ln- 
tendimento, che il vostro mondo, voi mortali ricevete da Dio, si 
intema per entro la sempiterna giustizia, come occhio s' interna , 
spazia, per entro il mare. 



CANTO DBCllfOVONO 333 

Che, benché dalla proda v^ggìa il foqdo » 
In pelago non vede : e nondimeno 
Egli è; .ma '1 cela lui i' esser profondo. 

Lume non è, se non vien dal .sereno, 
Che non si turba mai , ansi ò tenèbra , 65 
Od ombra della carne, o jsup veneno. 

Assai t' ò mo aperta la latelHia, 
Che t'Ascondeva la giustizia tii^, 
Di che facei ^quistion cotanto. crebra; 

Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 70 

Dell'Indo; e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, nò chi legga, nò chi 8Cfi,va \ 

E tutti suoi voleri ed attt buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 

61. che, il qoal occhio. 

6% 63. In pekigot io alto mare. — e nondimmo Egli « ; sebbene 
vi sia: ovvero, e Dondimeoo anche in alto mare U fondo vi èfWf- 
mediò non si vegga, ma la profoodità io cela all'occhia 

64. se non vien dal tereno, dal cielo empireo, ov'è Dio. 

66, 66. anzi è tenebra» Ogni altro che non venga da Dio non è 
vero lame, ma tenebra, Od ombra della carne, o oscurità e igno- 
ranza cagionata dal gravame della carne, o suo veneno, o corcu- 
zione avvelenatrice della ragione. 

67-69. Assai Ve mo aperta ecc. Int.: ora puoi comprendere che 
l'insufficienza del tuo intendimento è quella latebra, quelna^con* 
digiio, nel quale si rimaneva celata l'inalterabile giustizia divina, 
intorno la quale facevi questione cotwnto crebra, tanto frequente, 
questionavi si spesso. 

71. Indo, Fiume in Asia, dal quale prendono U nome le indie , 
che, secondo la geografia dei tempi di Dante , erano le terre più 
remote da Roma, capo d'Italia. 

73! ne ehi legga, né chi scriva: intendi intorno a lui, leg- 
gendo e spiegando la Sacra Scrittura, ;o spargendo scritti di cri- 
stiano insegnamento. 

74. quanto ragione ecc. quanto, per quanto , è dato giudicarne 
all'umana ragione. 



S34 'Ot£ PARADISO 

Sanza peccato in vita od ih sermoni : 75 

Muore non battezzato e senza fede ; 
O^'ò questa giustizia che 'i condanna? 
Ov'è la colpa sua, sed eì non crede ? 
' Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna, 

Per giudicar da lungi mille miglia 80 

Con la veduta corta d' una spanna ? ' 

Certo a colui, che meco s' assottiglia. 
Se la Scrittura sovra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

terreni animali» o menti grosse! 85 

La prima volontà, eh' ò per so buona, 
Da so, eh' ò sommo ben, mai non si mosse. 

75. Senza peeeoto» sottint. egli è: senza peccato, in vUa^ sia 
nella condotta della vita: o in sermoni, sia nel parlare. 
' 79*81. Or i^ eM se*, eco. à la stessa risposta che ad un'altra ter- 
ribile diffleoltà dà S. Paolo. homo , tu quit es qui retpondeas 
Deo f — sedere a scranna, seder In cattedra , farla da dottore e 
da giadk». -^ spanna ^ lo spazio che neHa mano aperta ò com- 
preso tra l'estremità del pollice e quella del mìnimo die più oc- 
munemeirfe dicesi palmo, 

81-84. Certo a coivi, che insiem iSon me ragionando assottiglia 
l'ingegno, o che si mostra cosi argalo e sottile ragionando insiem 
con me, per veder le ragioni della divina giustizia , sarebbe Da 
éiMar à maratfigUa^ grandemente da dubitare , se sovra voi, 
sopra tutti i vostri argomenti non vi fosse la Scrittura, che diee 
Iddio giustissimo. -^ Se la Scrittura noi dichiarasse , ehi cerca 
questo mistero dovrebbe dubitar forte. — 11 modo Da dubitar 
sarebbe a mmràviglia è dal lat. Mtiltum esset UH dubitandk^m. 

85. ferrerU miimali. anime gravate dal corpo — menU 
grosse, ottose, tarde. Nel canto XXIV dell'Inferno, v.93: la gente 
grossa.., che non vede. 

"86, 87. La prima volontà, la divina volontà, ch'è buona di per 
sé stessa, Da sé.», m^i non si mosse, mai non si diparti dall'es* 
ser «uo di sommo bene, che ella è, e sempre fa eguale a sé me- 
deslma. — Dìo è immutabile. 



CAMtO DBClMOlfONO Ì35 

Cotanto ò giusto, quanto a lei oonsuona: 

Nullo creato bene a 8ò la tira; 

Ma «ssa, radiando, luì eagiona. 90 

Quale sovr'esso'l nido si rigira, 

Poi e' ba pasciuto la cicogna i figli, 

E come quei, <^'ò i^to, la rimira; 
Gotal si feoe« e si levai Ji cigli, 

La benefdettà immagine, cbe l'ali 95 

Movea éòsj^inte da tanti consigli. 
Roteando cantava, e dicea: Quali 

SoQ le mie note a te cbe non le intendi, 

Tal ò il giudiéio etemo a voi mortali. 
Poi,|Si ^quQ^rQn .quei lucenti incendi 100 

Dello Spirito santo, ancor nel segno , 
' €be fé i Romani al mondo reverendi, 
Esso ricominciò: A questo regno ' 



I. .-.i-ii-.-i- ■ .. • . 

88. Tanto 6 ginsto quaDto ad essa è coDforme. 

89^ 90l NèssoD bene creato la mii^ve^ ma al, oooirario essa, ra^ 
ik mi oi cdremenazioae de* suol raggi, firodiioe ogni bene. Intendi 
cbe BCD ba predllezioii& 

91. sùw' €uo, lo stesso cbe tovrck. 

9& quH th*è patio, U cicognino cb'è pascfata 

M-9A. SiDcbisl , della quale è questa la oostnizloDe: Cotal H 
fece, ood, come la cicogna, prese ad aggirarsi sopra di me la be- 
medttta'ìmmagitu dell'aquila, che movea V <Ui sospinte da tcmti 
«milgtt, sospinte da tante volontà quante erano le anime, che la 
componevano, e fi levòi li Hgìi , e io cosi, come U cicognino , 
alzai -gii cocchi per rimirarla. «- Ckisì fece V immagine dell' aquila 
come cicogna, ed lo come dcognina 

iOO-iea. Poit peicfaè, posciacbd , que* luemU incendi dello Spi- 
rito MontOt quegli spiriti ardenti di carità, ti quetaron, cessarono 
dal TOtearsit ancor nel tegno, ckefei Romani al mondo reve» 
rendi, limanendo tuttavia in forma dell' aquU» » che nel mondo 
toea oelebrt i fiomani, etto segno ricomintiò a parlare. 
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NoD 9lUi ma^i.cbi noD predette in, Qrlsito 

Nò pria nò poi oh'^1 «i chtovafi^e al Ifgpo. 105 

Ma vedi, moUi g^iùm: Qxi^r.CrìsIo, .: 
Che saranno la giudjcio as^i 9(k^ pri^ 
A lui^ «he tal,<dto noOiOoniEi^be Grìsita. 

E tal Cristian danpQFà TBlìope», 
Quando si partiranno i due cpU^gi^ . . ilO 
L' uno in eterno jjoco , = l'j^tro linóRe. 

Che potran di^Ji ?mì k YWti:i,regi, ., 
Com' ei*vedi;an.no quel v^luipo ap^Kto» , ' 
Nd quai siacriYon itutt'4 «uoii diajpr^? 

Li si Yedra t^ l'qw© dfAlbffftP ij ., .. ^ 115 

105. Nò prima, né dopo ch'c^ foste indtfìidatd ibi' tft^ò deUa 
croce. — CMovare, chiodare, ItaebiodaM. ■ • • U " ' ' T^r 

106-10& Jfo medi, moW grMano CH$tonQfUti> ti affili nel dì 
del giadido gli saranno astai mtffi yrop^jj jp^^.^pfes^ ,^firopé 
è voce ku.) più lootani da quello che gii sia taluno, che iùm lo 
conobbe. Mait., VII, 31: Non ognuno che dice. Signore, Signore, 
entrerà nel regno dei ei^i; ma ti ognuno che fa la volontà dèi 
Padre mU), 

109-tH. BUM tiM erittfoiii saranoo svergognati ddlo BtMO 
sehraggio Stlopè , allorquando I due éoUegt, vie dne'molttfttttil 
de* giusti e de' reprobi si divideranno , l' una riooa d'.ogiii b&ui^^ 
beata in eterno , e V altra inope , povnra e dannata; Jiàttlhi ^ifl, 
il, 13: MolH d*Orient»„^ verranno 9 paneranno col» Abrium^ 
nel regno die Mi, ma de'flgHuoU dtl regno getteMeenoii .netU 
tenebre, 

113-114. Intendi: 611 stessi re persiani, barbari e>infedali,l|aaU 
vituperii non potranno dire lai re «ristlani ; allonwhò vakinno 
aperto il vchmae, nel quale et $erivon tutti i suoi diepregt,miì» 
scritte tutte le costoro yergogne, onde sono a:Dio e al me^fkk^lo 
dispregio? E posto l'effetto per la cagione^ — Allude a quìI 41 
Dan., VII, 10: Judieium eedU et UM aperti èunt : ti qimlL 4»\' 
l'Apocalisse, XX, 13. Libri aperti tunt: et jiMUMli.|utiimafM 
-- li PereL Lue, XI, 31 : La regina deU'awtro eorg0rà in 0i«* 
dizio eon gii uomMi di questa generaxionei, è li o o m A ui m mk 

iiS'ii7. U, jo quel Itbfo, tra le vaia 9pere d'Alberto fl^ dt 



CANTO SÉCmONONO 1)7 

Quella; cìW tòsto' moverà la penna, 
Per che ilr^o di Pra^f^ fia> deserto. 

Li si vMA M dhbn clief'i^p)ra''SènDa' 
Induce, ' fàAseg^gfiando là' moneta. 
Quei cbél'iàorrà'di cofpo d! colenda. 120 

Li si vedrà la sut^erbia cU' atòeta, 
Che fa lo Sbotto e V Inghilese folle 
Si» che non può soffrir dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria e'i viver molle 
Di quel di Spagna e di quel di Boemme, 125 
Ghò mai valor non conobbe, nò volle. 

Yedràsisi al Giotto di Gerusalemme, 
Segnata con un I la sua boutade, 

Rodolfo d'Austria, vedrassi qnella che or ora moverà la pmtM 
di Dio a registrarla , per la qoal opera 11 regno di Boemia sarà 
devastato. ~ Alberto invase e asnrpò nel 4303 la Boemia , che 
diede al daea di Ghiareòza suo genero. 

I18*iaa Li registrato ti vedrà il dolore e il danno, che Filippo 
il Belio, U Qoale morrà per Parto d'un cinghiale , Induce sopra 
Sema, cagiona a Parigi (ch*d posta BuHe rive dei fiame Senna), 
col falsare la moneta. B con essa pagò l'esercito assoldato contro 
1 Fiamminghi. — Filippo mori nei 1314 per esser caduto, andando 
a caoda, dal cavallo, coi s'era attraversato an cinghiale. Cotenna 
è la pelle di questo animale; e in alcun luogo della Romagna 
pure appellasi cotenna il cinghiale stesso. —Altri invece che dtiol 
legge dot, inganno o frode. 

iSS. foUe, accenna alla stoltezza e vanità dei loro consigli am- 
biziosi. 

123. non può soffrir dentro a sua mela : non può nessun di 
loro soflTirire di starsene, di rimanersi, nei propri confini. 

123. Di quel di Spagna: d'Alfonso X re di Gastlglia e di l^ne, 
che da alcuni de' principi elettori era stato nominalo re de* Ilo- 
mani. — di quel di Boemme, di Venoeslao re di Boemia, figlio 
di Ottachero» di cui fu parlatp al Canto VII, verso 96, del Pttr- 
gatofio, 

if7-li9. Vedratii al • CloUo ecc. Goetr. : vedrasH segnato al 



Quando '1 cootrario^ segnerà un. emme. 

Yedrassi 1^ avarizia,^ la yiltad|e, 150 

Di quel che guarda P isola dp! .fuoco, 
Dove Anchise fini la lunga etade^: ; 

E, a dare ad Intender quanto ò poco, . 
La sua scrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco. 135 

Ciotto eoe. Nel gran libro , sotto la partita di Cariò il detto ti 
Ciotto Io Zoppo, re di Puglia e di Gerusalemme, si vedrà se- 
gnata la sna bontà, le buone qualità, le belle azioni con la eifra I, 
uno ; mentre le eattive, i suoi vizi j lo saran con f n M, cifra in- 
dicante mille. E il Boccaccio nota di lui : • Questi ebbe una virtà, 
larghezza, e con questa ebbe mille vìzi. • 

431. Di quel ecc. : di Federigo Ugliuolo di Pietro d'Aragona, ehi 
guarda, che regge la Sicilia, ove ò il fuoco del r£tna. L'espressione 
guarda par che significhi un'autorità precaria e dipendente ; e di 
tatti in un Trattato d^l 1299 concluso fra le Potenze, e a cui vii- 
meote soscrisse Federigo, fu stabilito che esso Federigo, seooDdo 
dice lo storico Michelet. devaii.QkììDEK Vile ta vie durarU. 

133-13$. E, a dare ad intender ecc. E a dimostrare qtmfUo è 
pQcOi quant'è misero dell'animo, la scrittura che nella pagina del 
libro di Dio noterà le sue grette e vili azioni , sarà per lettere 
mozze. Ha detto sopra che ai Ciotto di Gerusaleame sarebbero 
state segnate le sue cattività con un .tf, perchè gli antichi Romani 
come i Greci davano alle lettere il valore di numeri. Ora dice qui. 
che le viltà e bruiti fatti di Federigo saranno tanti , da doversi 
mozzare, compendiare queste stesse lettere affinchè possano entrare 
nella pagina del libro di Dio. Le cifre arabiche , per es., poasoDO 
considerarsi come un'abbreviatura del numeri romani. Comunque 
sia, qutsta esagerazione include un disprezzo di Federigo al più 
alto grado. Ed ecco la ragione per cui gli divenne così nemioo l'A- 
lighieri. Quando Bonifazio Vili, riguardando come un invasore Fe- 
derigo d'Aragona, mandò contro lui Carlo di Valois, Federigo, an- 
ziché opporre le armi e i diritti, riconobbe il decreto del papa, si 
confessò feudatario, e s'obbligò di pagare ogni anno alla Camera 
Apostolica trttmila once d'oro. (Rainald. ad an, 1302.) A ciò ag- 
giunse di sposare una principessa de* reali di Napoli, promettendo 
Ja saccemuno ddia Sicilia ai Francesi. (Mtirat., an, 1301.) I Giti- 



CANTO DBCIMONOKO 239 

E parranno a ciascun l' opere sozze 
Del barba e del fratel, cbe tanto egregia 
Nazione, e duo corone han fatto bozze. 

E quel di Portogallo e di Norvegia 
Si si conosceranno ; e quel di Rascia, 140 
Che male aggiustò '1 conio di Yioegia. 



bellini non; potean certo perdonargli sì fatte cose. Ma di poi 
Federigo diventò ghibellino, e favori Arrigo VII, e allora fa che il 
Poeta gli divenne amico tanto , che meditava d'intitolargli il Ta- 
radUo; ma morto improvvisamente Arrigo nel 1313, Federigo, 
che erasi ito a Pisa con animo di alutare e sostenere 1 Ghibel- 
lini, come vide lo stato infelice delle loro cose , sgomentossl tal- 
mente, che abbandonò aflktto la loro causa. IVallora Dante lo ebbe 
per 11 più abbietto degli uomini. 

137. Ù^ barba ecc. Dello zio e del fratello di esso Federigo. Lo 
zio fu Iacopo re di Maiorica e Minorica; il fratello Iacopo re di 
Aragona. 

138. Nazione, prosapia, famiglia, han fatto bozze, han fatto vi- 
tuperate. — Bozzo vale propriamente il marito dell'adultera, detto 
altrimenti becco. 

139. E quel di Portogallo. Dionisio, cognominato PAgricola. — 
e di Norvegia. La Norvegia ai tempi di Dante non era soggetta 
ai re di Danimarca, ma aveva suoi propri re. 

140. Rascia, è Ragusi col suo territorio, che è parte della Schla- 
vonia. 

141. Che mal aggiustò il corno, ecc.: male adattò alia sua com- 
posizione metaliic-a II conio di Viuegia, ch'è quanto dire, non fece 
giusta, falsò la mont ta di Venezia. £ il Gumento attribuito a Ia- 
copo delia Lana spiega : • (.'he non fea giusta la sua moneta che 
appare veneziana. • In somma , qui si rimprovera al re di Ra- 
scia, die dicono essere stato un tale Uruscio, d'aver voluto fare 
una mooeta simile a quella di \ Venezia, per essere a quel tempo 
molto in pregio, ma gofTumentoumitandola e alterandone la bontà 
del metallo. Altri legge mal ha^ visto; in tono beffardo accenna 
egualmente a un'inrelice contrairazione, ma riesce lezione forse più 
oscura; e riuscirebbe anche più misera e fredda, se quell'av- 
verbio male ài volesse Ci-u alcuni spiegare, per sua sventura, 



S40 DBL Paradiso 

beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmetiai^l e beata Navarra, 
Sé' s'armasse dèi móftte, che la fasciai 

E creder dee ciascun, che già, per arra 14 
Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra. 

Che dal fianco dell'altre non si scosta. 



con tuo danno. Id an God, Laurenz. si legge: mal avvUò 
conio. 

142-144. beata Ungheria ecc.: o felice Ungheria, bene ptr l'Ui 
gheria, se non si lascia più malmeDaro, come ha fatto sin qai,d 
pessimi saoi re. Nel 1300 regnava in Urgheria Andrea III, sebbei 
il regno appartenesse a Carlo Umberto, Qglio di Cario Martello, 
quel re, secondo gli storici, non era cattivo; ma da quanto qai 
dice pare che il successore non dovesse esser gran fatto buono. • 
E beata Navarra, se col monte Pireneo, che la circonda, si difei 
desse in modo da non venire sotto il giogo che le sovrasta del 
prepotente casa di Francia. — Giovanna, figlia di Enrico I di Ni 
varrà, ed ultima di quella casa, maritossi a Filippo il Belio nel 128 
ma Anche visse amministrò gli stati paterni con assoluta autorit 
e con esemplare saviezza. Morta Giovanna nei 1304, successe a 1 
Luigi Utlno suo Aglio, vivente tuttora il padre; dopo la morte di 
quale, succeduto pur anco nel trono di Francia, s'intitolò |>er 
primo Re di Francia e di Navarra. 

145-148. E creder dee ciascun ecc. B ognuno deve credere (perei 
noi siamo spiriti infallibili) :^be già, per arra Di questo (quasi p( 
caparra .della verità di questo annunzio su i mali governi che pn 
mono minacciano diversi Regni), Nicosia e Famagosta (de 
città principali dell'isola di Cipro, e qui poste pi r lutto quel R( 
gno) si lamenti ciascuna e levi le grida (garra) per quella bestì 
del loro re (era allora Arrigo II dei Lusignani, che nello scod 
portava il leone), il quale per la vita lorda , e il crudele e stoll 
governo, non si scotta dal fianco delV altre bestie; va a pari col 
altro iK'Stle coronate accennate, sopra, che sono il Aagello e la svei 
tura del mcndo. 



%u 



ì 



CAMTO 11[€(1SS1M0. 



U aqnila, che già taceva, torna a parlare, e dà contezza al Poeta 
dei beati Inmi onde sì compone il sao occhio. Poi, leggendo nel- 
l'animo di lai, un dubbio, come potessero esser là due pagani, 
Rifeo e Traiano, glielo dichiara con utile ammaestramento. 



Quando colui, che tutto '1 mondo alluma, 
Dell' emisperia nostro si discende, 
£ il giorno d' ogni parte si consuma ; 

Lo ciej, che sol di lui prima s' accende. 
Subitamente si rifa parvente 5 

Per molte luci, in che una risplende. 

E quest'atto del ciel mi venne a mente, 
Come '1 segno del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente : 

Però che tutte quelle vive luci, 10 

2. H discende^ se ne va sotto ai nostro emisfero. 

3. E il giorno. Abbiamo qui seguito la lez. della Crusca, perchè 
ci pare che ben significhi lì eonmmarH dei giorno che va a gradi 
e di passo col discendere del sole sotto l'emisfero. La Nid. ha invece 
H diseendet (M il giorno, ecc. 

4. Lo eieU che sol di lui ecc. Il cielo, che prima era illuminato 
solamente dal sole, ecc. 

^ 5» 6. SìAbitamente ecc. : in un istante si rifa visibile per molte 
luci, stelle, ciascuna delle quali rifl< tt(3 dal corpo suo i raggi di 
una sola luce, del sole. Al tempi di Dante si credeva che anche le 
stelle fisse fossero illuminate dal soie. 

7-9. E quesl'atio ecc. E questo atteggiamento o comparsa del 
cielo che si accende di stelle dopo il tramoniu del sole, mi venne 
all'animo quando l'aquila si tacque. Chiama Paquila segno del 
mondo e de^ suoi duci, degli imperatori, perchè Dante opinava 
obe UDO dovesse essere l'impero del mondo. 

Dante, Pabad* V^ 
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Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caducL 

dolce amor, che di rìso t'ammanti, 
Quanto parevi ardente in que'flavilli. 
Che aveano spirto sol di pensier santi! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 
OnS'io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli. 

Udir mi parve un mormorar di fiume» 
Che scenda chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando l' ubertà del suo cacume. 

11, 19. cùmindarùn canti ecc.: cominciarono canti si oJtn 
tura soavi, che ne rimase in me una debile memoria. 

13. dolce amor di Dio , che sotto quella ridente luce t 
scondi, quanto ecc. 

14. in quei fiavilli: in quei concerti, in quelle voci canor 
beati spiriti, le quali moveano, spiravano da cura sant^ ed € 
mevano santi pensieri. La voce flavillo o flaillo par che sia 
dal -verbo flare clie vale emetter flato , col qual me7.zo ai pt 
cono i suoni di vari strumenti, e lo stesso umano canto. Con 
sto termine adunque di flavilU^ quasi piccoli flauti, ha v 
Dante significare le armoniose e sovrumane veci di quelle ai 
Vedi anche più sotto ai v. 22 e seg. — Vari testi hanno fat 
che potrebbe valere splendori ; ma pensando che delia luce 
dì questi spiriti è stato già detto, e che il poeta è passato a 
lare del canto da essi cominciato, col quale ugualmente che 
luce dimostravano il loro amore ardpntissimo , pare preferib 
lez. di fiavilli, da moltissimi testi e da vaienti letterati s 
nuta. Oltreché un'eguale espressione si è veduta al Canto 
V. 8, dove gii spiriti cantanti son chiamati dolci tube. 

15. C/i' aveano spirto >oI di pensier santi t che spiravano 
mente santi pensieri. 

16. lucidi lapilli, lucenti gemme. Intendi le risplendenti a 
beate. — cari, preziosi. 

17. U sesto lume : Giove, sesto pianeta. 

18. ctgU angelici squilli: agli angelici armoniosi canti. 
Si, ruberia del suo cacume, la copia dell'acque che si coi 

gonot Bì serbano nel suo cacume, suWdL sw^ diik:^. 



CAUTO vidsmio M 

E come suono al collo della cetra 
Prende sua forma, e si come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra; 

Cosi, rimosso d'aspettare indugio, 25 

Quel mormorar dell' aquila salissi 
Su per lo colio, come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi ; e quindi uscissi 
Per lo suo becco^ in forma di parole. 
Quali aspettava '1 cuore, ov' io le scrissi. 30 

La parte in me, che vede e paté il Sole 
Nell'aquile mortali, incominciommi. 
Or fisamente riguardar si vuole : 

Perchè de' fuochi, ond' io figura fommi. 
Quelli, onde l' occhio in testa mi scintilla, 35 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 

SSL al eolio della cetra, al maoloo. 

SS, 14. Prende tua formai prende la sua modulazione secondo 
11 tasteggiare del sonatore. — e si come al pertugio, eoe B sic- 
QDine vento o flato spirato dal sonatore dentro la zampogna, pren- 
de forma al pertugio, si fori dì essa chiusi ed aperti dalie dita 
opportunamente; così ecc. 

S5. rimoito d^aspettare indugio^ che è quanto éìn : subita- 
mente 

SS. dOP aquila, Gostr.: salissi su per lo collo dell' aquila. 

S7. ImgiOt forata 

SO. Quali aspettava il euore^ ecc. : le quaU parole aspettava 
desiosamente d'udire il mio cuor^, dove le impressi altamente. 

31-33. B incominciò : Quella parte della mia figura , che nelle 
aquile mortali vede e paté il Sole, sopporta lo splendore del Sole 
(vale a dire rocchio) ora conviene che sia da te fissamente riguar- 
data 

34-36. Perchè da' fuochi, perocché degli splendori , de* quali mi 
formo figura , compongo la mia figura , d'aquila , quelli che mi 
scintillano neirocchio, fon U sommi, sono 1 più degni e 1 più lu- 
eentt, ow«ro hanno un grado di luce e di dignità maggiore di 



Colui, che b)p6 ia q^m P^ PPPUMt» 
Fj^ 4 i?an^r (MlQ Spirita ^q^Q^ 
Che l'4i^ traviati 4i viUf^ », xiUi^. 

Ora conosce U morto ^ 9^a caotOy 
ID qui^DM effgttp (u d«l si|0 cojD^gUo, 
Per lo i^yfpérar, ph^ ^. altrem»|(o. 

De' cinque, ^ mi (w cerchjq per ciglio^ 
Colui (dkft pii( ?ì ftecco o^i s' accosta, 
I^ v^dov^Ua conspiò del ftgUo, 

Ora fjqgosce qi^to qiro cpsta 
Non segqir CristQ, per y e^pdr^iei^ 
Di questa dplce vi^ p cìeU'WP^t^ 

VffM gli attr). Paria il Poeta 4'up occhio sok)^ lioirsq wt iodi 
che raqalla gU yi mostrava pon ii^ prosp^to^ ma di profilo, 
come sta nelle armi imperiali. 

38. Il re David che cantò i Salmi mosso dallo Spirito « 
Reg. I, XVI. 13: Direetus est t^irifus Domini a die iUa in 
vtd. — Qq^tl tiene il iqogo dell» pnp||J4: gl| altri ànqiu 
Qomiqerà, formane U caglio. 

39. Vof!^ traitotò. Di que^o è de^o nel c^nto X del Rnrj 
rio. V. 05 e seg. — di viUa in viUa , di città in fiittà. ViUa 
dttà anche neirinfemo, canto XXIII, v. 95 e altrova 

40-411 Orq David fionosee U merito del tuo conio, in qi 
parte peraltro che fa efifetto del suo consiglio, in quella parli 
fa operi^ tma, e lo conosee Per Ip ten^i^nerar, per il preii|iQp 
àUrettanto, ch'è pari all'opera. — L'opera di David ne' S4I1H 
parte cl^ vi ebbe, fi^ l'avere aderito liberamente e con ginìa 
vocazione divina, non già l'aver dettato i Salmi, poicbè qmest 
opera dejilo Spiri^> santo. 

43. fan cerchio per ciglio, a 11^^ di ciglio. 

45. Onesti è l'imperatore T^ianp, che fece giustizia ^Ua v 
vena: del qoale vedi il canto X, v. 82 del Purgatorio. 

47, 48. per Veeperienza, pel confronto della beatitudine del 
radiso, ohe ora gode, colle pene dell'inferno, che già soffri Ei 
q^ tempi u^ ci)^nza popolana , che Traiano fosse stato ] 
^0 ^ffjfffjmg, per nnterceiisìone di san ^n$Qi^. fi t^ 



GAHtO tlOHlftO 

E quel che segue ita la circonferenza. 
Di che ragiono, per l' arco etiperno, 50 

Morte indugiò per vera penitenift« 

Ora conosce cbe '1 giudioio etemo 
Non si trasmuta, perchè degno pieco 
Fa crastino laggiù deii' odierno. 

V altro elle segue, eon le leggi e meco, 55 
Sotto buona intenzion die fé mài fhitto, 
Per cedere al pastot si fece greco. 

mza, benchd assurda, era così proi>aIata, e cosi generalmente ri- 
nota per vera, obe lo «teaeo aapientissimo san Tomnaao disse , 
le ffÈÙuèo ateoDo fosse stalo veramente liberato dall'lnferDo, coo- 
mlTi riienerev ebe non neil' Inferno propriamente detto avesse 
tsb dimora, ma in altro luogo dai dannati distinto : De oinni- 
u totts dM oporM qwtd notrefani in Infemo fiMMi&r "éepU" 
iH. Snppl. qnest. 73, art 5. 

41MM« E qml, che 8$gw, qoegii che viene appresso sa per Vairto 
tp§rm$^ superiore, della linea eireolare di cai parlo, sa per la 
Irte |>Mi alta del ciglio, ebiese a Dio dilazione a morire, per po^ 
r fàM maggior penitenza. — È questi Ezechia re di Giada , il 
iato, per la inredlzione del profeta Isaia, sapendosi vicino a morte, 
dolse amaramente de* propri peceati , ed ottenne da liio altri 
llndiei anni di vita. Reg, IV, XX ; Isai. XXXVIII. 
SML Ora Ezechia conotee che i deereti divini non si trasma- 
toc per questo, che una preghiera accetta a Dio faeda A, che in 
m avvenga erasUno , domani , quello che sarebbe avvenuto 
ttemo, oggi. — Avendo Dio preveduto ab eterno quella preghiera, 
reva fin d' allora ordinato siccome avvenne : e nel vero I mira- 
)li non mutano il voler di Dio, percb'eglino sono ecccfienl ordi- 
ite ab etemo Insiera con la legge universale e comune. Gon che 
risolve Vobiezione contro il domma deliìmmatabilità de* divini 
«reti. — Sant'Agostino : Dio può ad eperasione nuova indi- 
zzare eontiglio non nuovo, ma eempiiemo. 
55-57. Costruisci e intendi : L'altro che vien dopo. Per eedere 
l pastor, per cedere al pontefice san Silvestro Roma e la ciroo- 
anie provincia. Sotto buona intenzione che fé mal fhiUo , con 
tenzione di fare il bene, e donde poi ne venne il malOf é fece 



Ora oonosod come'l mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli ò nocivo, 
Avvegna che sia '1 mondo ìndi distratto. 

E quel, che vedi nell' arco declivo, 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora. 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

Ora conosce come s'innamora 
Lo ciel del giusto rege ; ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nei mondo errante, 

gneo con le leggi e meeot abbandonò i'Italia « si trasferi a ] 
Sanzio insiem eon leggi romane e con esso me ( coli' aquila < 
parla) insegna dell'impero. — Sotto btnona Mmzion. Del credi 
dono di Costantino si duole acerbamente nell'Inferno, canto X] 
V. ne e seg.: e nel canto XXXII del Purgatorio, v. 137, dioe < 
fu For$9 eon intenzion easta e benigna, — La buona intenzic 
di Costantino produsse, secondo Dante, cattivo frutto , percioa 
a cagione di essa l'Italia si divise in due fazioni, cbe portaron< 
disordine e l'anarchia. Del resto , Costantino non trasfert la s< 
imperiale a Bisanzio per ceder Roma al papa , ma per tntt' al 
motivo ; e la creduta donazione non è che una (Savola. 

5S-60. Ora conoseet ecc. Ora Costantino comprende come ii 
ha fatto danno alla sua anima il male derivato dal suo retto o] 
rare, ossia le triste conseguenze delia sua donazione alla curia 
mana, sebbene per essa sia U mondo, l'Impero, andato in rovi 
Fermo nei suoi principii Dante riconosce tutto il disordine dPI 
lia e dell'Impero dall'essere U papa signore temporale. 

61. néU*areo deelivo : dove comincia a scender l'arco del eie 
dell'aquUa. 

6S, 63. GuigUekno secondo, detto il buono , re di SlcUla, i 
piange morto quella Sicilia che si duole di veder vivo Carlo 
Ciotto, Zoppo, angioino, e Federigo d'Aragona. L! uno le fsoc 
guerra per rioondurla a casa di Francia ; l' altro con sua bru 
avarizia la travagliava. 

65, 66. ed al sembiante del suo fulgore , ecc. Anche all' ap] 
renza del suo splendore. Ossia : lo fa vedere anche col fulgore 
che fo qui brillare la sua ani^na^ 



CANTO VlOBSIIfO 247 

Che Riféo troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che'l mondo 70 

Veder non può della divina grazia, 
Benché sua vista non discerna il fondo. 

Qual lodoletta, che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
DelP ultima dolcezza che la sazia ; 75 

Tal mi sembiò l' imago della imprenta 
Dell'eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale eli' è diventa. 

Ed avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 
Li, quasi vetro allo color che '1 ;ireste, 80 
Tempo aspettar tacendo non patio ; 

Ma della bocca : Che cose son queste ? 
Mi pinse con la forza del suo peso : 



68-69. Rifeo troiano. Fa, secondo che scrive Virgilio, uomo di gran 
giustizia, e morì per la sua patria. — in qwsto Rorido, in questo 
arco del ciglio. 

li. Benché sua vista^ di Rife^. 

75. DelVultima dolcezza, dell'ultime note del dolce canto, che 
la sazia, che le ha sodisfatto la voglia che avea di cantare.\ 
• 76-78. Tal mi sembrò l^magoy ecc. Tal mi parve, cotal sem- 
bianza m'ebbe l'imago dell'impronta delVetemo piacere, l'.ima- 
gine improntata, delineata dall' eterno piacere, dal divino bene- 
placito dalla volontà dell'eterno ; al cui disio, secondo il desi- 
derio del quale ogni cosa, ogni creatura diviene quello che ella è. 
Opera Domini exquisita in omnes voluntcUes ejus. Ogni cosa ò 
quale piacque a Dio che fosse. 

79-83. E avvegna che io, ecc. : e sebbene io fossi 11 al mio dub- 
bio quel che è un vetro ad un colore che siagli soprapposto, mi 
si vedesse da quegli spiriti l'interAo dubbio, non altrimenti che 
vedesì un colore attraverso un lucido vetro, pure esso mio dub- 
bio non soffrì clie io aspettassi tempo alla risposta, tacendo, ma 
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Per eh' io di corruscar vidi grati feste. 

Poi appresso con V occhio più acceso 85 

Lo benedetto segno mi rispose, 
Per non tenermi in ammirar sospeso : 

Io veggio che tu credi queste cose, 
Perch' io le dico : ma non vedi come , 
Si che, se non credute, sono ascose. 90 

Fai come quel che la cosa per nome 
Apprende ben ; ma la sua quiditate 
Veder non puote, s'altri non la preme. 

Regnum ccelorum violenza paté 
Da caldo amore, e da viva speranza^ 95 

Che vìnce la divina volontate, 

Non a guisa che l' uomo all' uom sovranza ; 
Ma vince lei, perchò vuol esser vinta : 
E vinta vinee con sua beninanza. 

colla forza sua, co' saoi stimoli, mi spìnse faorl della bocca queste 
parole : Che cote, ecc. 

84. Pereh^U) di eorruscar, ecc. Per lo che, per la qual domanda, 
io vidi grandi feste di corruscazione ; o, un molto festivo corru- 
scare (crescere di splendore) di quelle anime ; che era l'espressione 
della loro allegrezza di poter soddisfare altrui. 

92. quidilate , da quid est» Cosi chiamavano gli scolastici V es- 
senza, natura della cosa. In Aristotile : La definizione insegna 
la quidità o l'essenza della cosa» Anche nella Somma in questo 
senso. L'usa pure al canto XXl-V, v. 66. 

93. non la pronte (dal verbo lat. promere), non la manifesta, 
non la mette fuori. 

94-96. Regnum coslorum , il regno de' cieli cede alla violenza 
dell'ardente affetto e della viva speranza umana, i quali vìncono 
la volontà divina. — Allude a quel di san Matt., XI, 19: Regnum 
CGslorum vim patUur el violenti rapiunt illud : i virtuosi im- 
prendendo ardue cose e sopportando le avverse. 

97-99. Vincono , io dico , la divina volontà , non a guisa che 
Vuomo sovranzat prevale all'uomo; ma colia preghiera , ardente 
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La prima vita de! eiglio e la quinta 100 

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 

De' corpi suoi non uscir, come credi, 
Gentili, ma cristiani in ferma fede, 
Quel de'passuri, e quel de' passi piedi. 105 

Che V una dall' Inferno, u' non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all' ossa: 
E ciò di viva speme fu mercede; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne'prieghi fatti a Dio per suscitarla, iiO 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 

d*afifetto e d\ speranza , i' uomo la vince , perchè ella si complace 
d'esser vinta ; e vinta ella è pur vincitrice per mezzo della sua 
berUnanza, Isenignità, misericordia ; essendoché ogni peccatore che 
si salva, è per lei una vittoria. — Intendi dal v. 94 al 99. La virtù 
della Fede vince il volere divino, perchè questo vuole esser vinto: 
e vinto, vince con la grazia sua. 

100-102. La prima vita , anima del mio ciglio , Traiano , e la 
quinta, Rifeo, ti fanno maravigliare perchè vedi di essi dipinta , 
adorna la regione degli angelici Paradiso. 

403-105. Ma essi (Rifeo e Traiano) non uscir de' eorpi suoi, non 
nu>rirono, gentili siccome tu credi , ma cristiani , in ferma fede , 
credendo fermamente, l'uno (Rifeo ) in Cristo che dovea patire , 
l'altro, Traiano , in Cristo che avea patito — Piedi passuri , che 
dovean patire, esser crocifissi ; piedi passi, che avean patito, erano 
stati crocifissi. Nella Somma : Le cerimonie deU'antica legge si- 
gnificavano Cristo come nascituro e patsuro: e i nostri sagrai 
menti lo significano nato e passo, 

106-108. Perocché dall'Inferno, u' non si riede Giammai a buon 
voler, ove giammai il pensiero non torna a rivolgersi a Dio (per- 
chè non e' è pentimento) Vuna anima , qaella di Traiano , tornò 
alVossa, ad Informare 11 corpo ; e ciò fu mercede di viva speme, 
della viva speranza di san Gregorio papa. — u' non si riede ecc. 
Purgatorio, XXII, v. 74: La valle ove mai non si scolpa. 

109-111. Io dico, della viva speranza di san Gregorio, che mite 
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L'anima glonosa, onde sì paria, 
Tornata nella carne, in che fu poco^ 
Credette in lui che poteva aiutarla : 

£ credendo s' accese in tanto fuoco ^ 115 

Di vero amor, ch'alia morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

U altra, per grazia^ che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse 1' occhio insino alla prim' onda, 120 

Tutto suo amor laggiù pose a drittura; 
Per che di grazia in grazia. Dio gli aperse 
L' occhio alla nostra redenzion futura. 

Onde credette in quella; e non sofferse 

sua poiia, tutta la sua Tona nelle preghiere Talte a Dio per tu* 
sciiarla, affine di risuscitarla , cosicché da lei potesse poi essei 
mossa sua voglia , la sua volontà a fare un atto libero e meri- 
torio di carità e di fede : il che non può farsi dall' anima diviss 
dal corpo. 

113. in che fu poco, nella quale stè poco tempo. 

114. Credette in Cristo che poteva salvarla. 

116, 117. ch^ alla morte seconda, che quando ella nuovamente 
mori, fi* degna di venire a questo giuoco , a questa festa e gio- 
condità del Paradiso. 

118-121. Valtra anima, quella di Rifeo, per mezzo della grazia, 
che muove, emana da un abisso cosi profondo (qual è quello della 
divina essenza), che nessuna creatura, e nemmeno gli angeli, po- 
terono mai giungere a vedere sino alla prim'onda, sino alla sua 
prima origine, pose laggiù in terra lutto suo amor, tutto il suo 
affetto alla drittura, alla giustizia, alla rettitudine. — E in que- 
sto senso V usa il Poeta anche in una sua canzone. Dl^ifeo dice 
Virgilio, jEneid., II: JusUssimus unus qui fuit in Teucris et set- 
vanlissimus cequi. 

IH, di grckzia in grazia, aggiungendogli una grazia all' altra 
Dio gli aperse l'occhio alla redenzion , gli fece conoscere il mi- 
stero della futura redenzione, perchè vi potesse aver quella fede, 
per la quale soltanto era dato salvarsi. 
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Da indi'*! puzzo più del paganesmo» 125 
E ripreodeana le genti pen erse. 

Quelle tre donne gli fùr per h^ttesmo. 
Che tu vedesti dalla destra mota, 
Dinanzi al battezzar più d' un millesmo. 

predestinazion, quanto rimota 130 

È la radice tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion nen veggion total 

E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar, che noi, che Dio vederne, 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 135 

Ed ènne dolce cosi fatto scemo ; 
Perchò '1 ben nostro in questo ben s' affina, 
Che quel che vuole Dio e noi volemo. 

Cosi da quella immagine divina. 
Per farmi chiara la mia corta vista, 140 



IS6. le genti perverse : non tanto triste, quanto pervertite dalla 
credenza falsa. Mei canto XXII, v. 39, le ^eb ingannate e mal di' 
eposte. 

127-129. Quelle tre donne ecc. Gostr. : Quelle tre donne che tu 
vedesti daUa destra ruota (del carro ai>()ar80 al Poeta sulla cima 
del Pargatorio) gU fwr per haiJtesmo più d*un millesmo dinanzi 
al battezzar: le tre virtù teologiche, fede, speranza e carità, gli 
furono in luogo di battesimo, Io giustificarono, più di milP anni 
prima che Cristo istituisse il battesimo. 

131, 132. la radice <tta, il tuo motivo, il principio. — da quegli 
aspetti^ ecc: dalla vista, dall'intelligenza delle creature, che non 
veggono tutta quanta la prima cagione. 

136. enne, ne è ; è a noi scemamento di vedere. 

137. il ben nostro, la nostra beatitudine. — s' affina, si perfe- 
ziona. 

138. e noi volemo : anche noi vogliamo. 

139. da quella imagine divina, da quelP imaglne dell' aquila 
dipinta in cielo dallo stesso Dio. 

140. la mia corta vistai dell'intelletto. 
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Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
fa che più di piacer lo cahto acquista , 

Si, mentre che pàHò, mi si ricorda 141 

GhMo vidi le duo luci benedette. 
Pur come batter d'occhi si cofùcorda, 

Con le parole muover le flammette. 



i43. Fa seguUaTt fa esser eompagno. — lo guizzo della corda. 
Usa la causa per V effetto , il guizzo , il tremore della corda , pé 
suono di essa. 

444. /n che p<ft di piacerlo eanio aequMa: per la quale osdl' 
lazione delle corde, pel quale accompagnamento di soooOi U eantc 
acquista maggior soavità. 

145. mentre che parlò, l'aquila. 

146-148. Ch'io vidi, ecc. Gostr. eint.: Che io vidi Panime ri< 
splendenti di Rifeo e di Traiano, d'accordo colle parole che osd- 
Yano dall' aquila» muover le flammette, brillare, in quella guisa 
che si accordan nel movimento le palpebre d'ambedue gli oédbi. 



CAmro ti[«BsiiiopRiiio. 



Scende ti Poeia lo Saturno. Ivi Beatriee non manifesta il divino 
suo riso, né gli spiriti tanno udire 1 loro canti, poiché la virtù 
d' on mortale non reggerebbe a tanta Là nna scaia altissima 
sorge» simbolo della celeste contemplazione, e un gran nomerò 
di spleodori saigono e scendono per quella. Uno di essi, già fat- 
tosi vlctno al Poeta, interrogato risponde intomo al profondo 
domma della predestinazione; e quindi manifestandosi per San 
Pier Damiano, coglie l'occasione di parlare dei monaci degene- 
rati, e del mone lusso dei grandi prelati tanto contrario agli 
esempli dei santi ÀpoetolL 



Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e 1' animo con essi : 
E da ogni altro intento s' era tolto : 

Ed ella non ridea ; ma : S' io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Fu Semelé, quando di cener fòssi. 



I. H/Usf, nuovamente fissi ; tornati a fissarsi nel volto di Bea- 
trioB. 

. S, 3. e Vanimo , era flssto insiem con essi , e s' era rimosso da 
óg|^^ qUro ititsnfo, pensiero, occupazione. 

ft. ài eomindò a dire. 

6. SfmelL Semele, amata da Giove, per mal consiglio della ge- 
losa Giunone volle ch'egli la visitasse in tatta la sua maestà; ma 
daU<» folgori, che d'intorno ai nume si vibravano, rimase l'incauta 
incenerita. SemeU, Simbolo , come Fetonte , di punita ambizione. 
— per questa simUitudhie vuol significare, che, per innalzarsi alla 
oontemplaiione di Dio , l' umano intelletto abbisogna di speciale 
aiuto divino^ auitt del quale rimarrebbe abbagliato. 
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Ghò la bellezza mia, che per le seale 
Dell' etemo palazzo più s' accende 
(Gom' hai veduto) quanto più si sale , 

Se non si temperasse, tanto splende, iO 

Che '1 tuo mortai potere al suif^ulgore 
Sarebbe fronda, che tuono scoscende. 

Noi Sem levati al settimo splendore. 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. i5 

Ficca dlretro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quelli specchio alla figura. 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

7, 8. U secUe Dell'eterno palazzo , i diversi gradi della celeste 
dimora , vale a dire le sfere. Similmente nell' attimo verso del 
canto XIV: Perchè H fi montando piU sincero^ 

i9. Sarebbe fronda t dome un fronzuto ramo d' albero , che il 
fulmine dirompe ed atterra ~ Dal v. 10 al 19 intendi : La tua 
naturai facoltà non reggerebbe al fulgore ( della bellezza mia : 
v. 7 ) , se non si temperasse alquanto per questo mio cessar dal 
riso. 

13-15. Noi iem levati , noi siamo inalzati a( ieUimo iplendoret 
al setUmo splendente cielo di Saturno, il quale, essendo mo^ ora 
in congiungimento ooli'ardente segno del Leone, vibra sulla terra 
i suol raggi , misti coi forti influssi di esso. — li Poeta con Bea- 
trice ò salito in Saturno : pianeta freddo, che (al dire di Tolomeo) 
fa l'uomo malinconico e non curante del vestire, né d'altro orna- 
mento. Però egli fa che in esso gli si mostrino le anime dei con- 
templanti. E anche, secondo Macrobio, da questo pianeta s'influi- 
sce la virtù a contemplare. 

16-18. Ficca di retro ec. Fa che la tua mente, la lua attenzione» 
si Ossi dove si fisseranno i tuoi occhi, e di questi fa specchio, vale 
a dire, e questi rivolgili alla figura, cheinquesto specchio, in questo 
lucente pianeta, ti sarà parvente, ti apparirà. Fare specchio degli 
occhi a una cosa, significa rimirarla; ed è detto con verità ; per. 
€bè l'oggetto, per il raggio luminoso da lui riflesso^ si dipiojse nella 
pupilla. 
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Qual sapesse qual era la pastura 
Del viso mio nell' aspetto beato, 20 

Quand' io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto m' era a grato 
Ubbidìr6i%|lla mia celeste Scorta, 
Contrappcsando V un con l' altro lato. 

Dentro al cristallo^ che '1 vocabol porta, 25 
Cerchiando 'i mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta> 

Di color d'oro, in che raggio traiuce, 
YidMo uno scalèo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 30 

Ì9-24. Qual sapesse, chi eonosc^'sse con qual dolcezza pascevast 
la miif vista nell'aspetto beato, nel beatificante aspetto di Beatrice, 
conoseftrebbe quanto mi Tu caro l'ubbidirla, quando mosso da lei 
mt trasmutai ad altra eura , mi rivolsi ad altro oggetto ; e Io 
oonoscereObe dal contrappesare o confrontare Vun con Valtro lato, 
runa cosa coiraltra, il piacere dell'ubbidirla col piacere dei rimi- 
rarla ; e come troverebbe questo grandissimo , cosi troverebbe 
grandissimo quello. 

25-27. Costruisci e intendi : Dentro al cristaliot a quel Incido 
pianeta, che, eerehiando, girando attorno il mondo, porta il voea^ 
hol, il nome di quel suo caro re, Saturno, Sotto cui, sotto l' im- 
pero del quale giacque morta, fu sbandita dal mondo ogni mali - 
zia, io vidi ecc. — cristallo. Sopra al v. 18 io disse specchio. — 
giacque .... morta, inferno, canto XiV, v 96: sotto H cui rege 
fu già 'l mondo canto. 

28-30. Costruisci : Io vidi uno scaiéo, una scala di color d^oro, 
in cui traluee, riluce il raggio del ^le; e questa scala era tanto 
alta, che la mia luce , il mio occhio non poteva seguirla fino ai 
sommo. — Come in Marte vide (XiV, v. 97 e seg.) la croce segno 
di martirio, e in Giove (^VIII, v^ 106 e seg.) l'aquila segno d'im- 
pero, cosi qui vede una-f|ÌÌGila. fi la scala è simbolo della contem- 
plazione che s'Inalza fino a Dio e de^ varii gradi di essa: e la fa 
di color d'oro , quasi a dar segno di quanto sia preziosa la vita 
contemplativa. ^ l^^ per occhio anche altrove. 
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Vidi anche per li gradi scender giuso 
Tanti splendor, eh' io pensai eh' ogni lume 
Clhe par nel elei, quindi fosse diffusoi 

E come per lo naturai costume 
Le pole insieme, al cominciaq|||^l giorno, 3S 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 

Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon so, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno ; 

Tal modo parve a me, che quivi fosse 4( 

In quello sfavillar, che insieme venne, 
Si come in certo grado si percosse. 

E quel, che presso più ci si ritenne. 
Si fé si chiaro, eh' io dicéa pensando: . 
Io veggio ben l'amor, che tu m' accenno.. 4^ 

Ma Quella, ond' io aspetto il come e -'l quaoio 

32,33. eW ogni lume^ eoe : che quindi, da ivi, giù per quel] 
scaia, si diffondesse quanto lume s'accoglie, e a noi si mostra pe 
l'ampio spazio del cielo. 

35, 36. Le pole, ecc. Le cornaccliìe , onde scaldar le ali fredd 
pel gelo della notte, si muovono insieme, ecc. 

38, 39. Altre rivolgon sé, si rivolgono là donde si mossero , « 
aUre roteando, aggirandosi /an soggiorno, rimangon sempre m 

luogo stesso. 

40-42* Tal modo ecc. Tal movimento In quello sfavillar, i 
que' beati spiriti risplendenti, che erano insieme discesi, parve 
me che quivi avvenisse , tostochè si slanciarono fermandosi t; 
certo grado , a certi determinati gradi della scala. — Vuole ; 
Poeta signiQcare, che le aniidl le quali voleano parlargli, o farg 
festa, discesero appio della scala, e le altre se ne restarono a fai 
gli Cesta ad una certa altezza. 

43-45. E qìiello de' detti splendori, che si ritenne, si fermò pi 
presso a noi (a me e a Beatrice; di vei4L si lucido , eh' io dice 
fra me stesso: Io veggio bene come tu BT accenni di volermi ca 
ritatevolmente sodisfare. 

46. Ma QueUOt cioè Beatrice, dalla quale tm aspetto ecc. 



V 
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Del dire e del taow, 8i sta : ond' io^ 

Gontra 'i disio, fo ben oh' io non dimando. 
Per ch'ella, che vedeva il taoer mio 
. Nel veder dì Colui che tutto vede, 50 

Mi di8M»;^lvi il tuo ealdo disio. 
Ed io Incominciai: La mia mercede 

Non mi U degno della tua risposta; 

Ma per colei, che il chieder mi concede, 
Vita beata che ti stai nascosta, 55 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 

La eagion che si presso mi V accosta : 
E di' perchè si tace in questa ruota 

La dolce sinfonia di Paradiso, 

Che giù per l' altre suona sì devota. 60 

Tu hai l' udir mortai, sì come '1 viso, 
' Rispose a me : però qui non si canta 

• 

47. M* stùt sta senza &r motto, o cenno. 

48. CorUra il disio^ ecc.: ond' io fo bf>np, ohe cantra il ditio, 
contro lo stimolo del mio desiderio, o frenando \l -mio desiderio, 
non avanzo alcuna domanda. Alcuni testi, invece di ch^ io non 
dimando^ hanno s' io non domando ; che viene a dire il me- 
deBimo. 

49. il lacer mio, il desiderio eh' io taceva, cti' io mi chiudeva 
nel petto. 

Sf. Solvi il tuo ealdo disio. Apri il chiuso ardente desiderio; 
manifestalo. 
52. La mia mercede, il mio mei 

54. Ma per colei, ma pei meriti dfiReatrice, ecc. 

55. Vita beata, o anima beata. 

50. dentro alla tua letizia : dntro la luco, che ti fa lieta e beata, 
o per cui ò signincata la tua ot|flk letizia. 

57. che si presso mi iìf^stè^tiB' ti ha fatto venire sì presso 
a me. — mi t'ha posta, wSgid il Vfvlani con molli testi a penna. 

58. in questa ruota, in questo cielo. 

6t-63. Intendi; Tu kai mortale , debole qual d' uomo mortale. 

Dante, PARÌk W 



^riUk 
idTbeati 
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Per quel, che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 65 

Gol dire^ e con la luce che m' ammanta. 

Nò più amor mi fece esser piùl|M'esta: 
Che più a tanto amor quinci su ferve, 
Si come il fiammeggiar ti manifesta. 

Ma l' alta carità, che ci fa serve 70 

Pronte al consiglio che il mondo governa, 
Sorteggia qui, si come tu osservo. 

Io veggio ben, dissMo, sacra lucerna. 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza etema. 75 

Ma quest'ò quel eh' a cerner mi par forte. 



l'udito sicoome il visOy la vista: però sappi, chequi non sA canta 
per ja stessa ragione, che Beatrice non tia riso; perchò coma non 
avresti potuto reggere allo splendore sfavillante di lei , eoA non 
potresti reggere al nostro canto soavissimo. 

67-69. Né più amor ecc. Né V esser io stata più pronta d'ogni 
ajitra anima derivò da una carità maggiore dell' altre, poiché pia 
e tanto amor^ quanta (S la carità mia, ed anclie più, ferve quind 
9Uy arde nelle anime che son su per la scala , siccome te lo mo- 
nifesta il fiammeggiar , il loro eguale ed anche «maggior fa- 
villare. 

70-72. Ma Valta earità^ V amor divino, che ei fa serve, disposte 
e pronte a servire alla provvidenza governatrice del mondo, for- 
teggia, sortisce ed elegge ÉÈ/ìì più gli piace di noi a quell' officio 
che vuole, siccome tu punosservare da' vari nostri movimenti. 
in altre parole : elegge me a scendere per compiacerU. 

73-75. Io veggio bene , o saera ìucema , santa anima risplen- 
dente, come nella corte ceìesuff/nbero amore , la carità basta ad 
eseguire non servilmente gli oiìttni dett^divina provvidenza. Cioè, 
ben veggio come qui ubbidite spontwe. 

76. Ma quello , che mi par difficile a discernere e ad intendere, 
si è qwsUK . . 

% 
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Perchò predestinata /osti sola 

A questo uficio tra le tue consorte. 

Non venni prima all' ultima parola, 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 80 
Girando sé come veloce mola. 

Poi rispose l' amor che v' era dentro : 
Luce divina sovra me s' appunta, 
Penetrando per questa, in eh' io m'inventro; 

La cui virtù col mio veder congiunta 85 

Mi leva sovra me tanto, eh' io veggio 
La somma essenzia, della quale è munta. 

Quinci vien l' allegrezza, ond' io fiammeggio ; 
Perchò alla vista mia^ quant' ella è chiara, 
La chiarità della fiamma pareggio. 90 

Ma quell' alma nel ciel che più si schiara, 
Quel serafin che in Dio più l'occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non satisfarà: 

78. consorte, femm. plur. di conforto , che vale della iteisa 

urte, iompagìio. &Iodo d' uso antico. 

80. il lume , quello spirito risplendente , fece centro del suo 

ezso. Vuol dire ctie cominciò ad aggirarsi intorno a sé. 

8S-87. Poscia Vamor, l'anima ardente di carità, ch'era dentro 

leUo splendore, rispose : Una luce divina s* appunta , discende, 

eoe a ferire a modo di raggio sopra di me , penetrando per 

netto splendore, in eh' io m* inventro , nei ventre del quale io 

o; la virtù della qual luce divina , ^ffiingiunta col mio veder. 

Ila forza naturale del mio intoUetta > m' inalza tanto sopra di 

e, eh' io veggo la somma essenza divina, della quale è munta, 

lUa quale la detta luce è un' emanazione. 

88-90. Quinci, dal vedere l'essen^ divina, deriva l'allegrezza 

idHo fiammeggio, per colilo risplendo, di luce. Intendi: quanto 

ggo Dio, tanto splendo. 

91. che più si schiara, che più rìsplende di lume divino. 

93. Alla dimanda tua, delia predestinazione. -- non satisfarà, 

in satìsforia, non sodtafurehhe. — Questa (ic%\ii«\nak^\^ Vi^^sjfuts^^ 
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Perocché si s'ìDooitra nell'abisso ! 

Dell' eterno statuto quel cbe chieda^ 91^ 

Che da ogni creata vista é scisso. 

Ed al mondo mortai, quando Vtj^ riedi. 
Questo rapporta, si che non presuna 
A tanto segno più muover li piedi. 

La mente, che qui luce, in terra fuma: iOO 
Onde riguarda come può laggiùe 
Quel che non puote, perchè '1 ciel l' assuma. 

Sì mi prescrisser le parole sue, 
Ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi lue. iOS 

Tra duo liti d' Italia surgon sassi, 

ne' Provenzali, e se ne trovano esempii ancbe negli antidii nostrìi 
come di eonvenéra , parlava , giovdra. Chi l' intende per mI^ 
sfarà, V intende male. 

95. DelV etemo statuto^ de' decreti di Dio. 

96. scisso, disgiunto , lontano. Con queste parole vaol gignift- 
care , che a quello eh' ei chiede non potrebbe sodisfare né BB 
beato, nò un angelo , perchè Iddio serba in sé si profondo mlH^ 
ro. — Sant' Agostino : Quare Deus aliquos prwdestinavitt oiifVM 
improbavU, non est dare raiionem* nisi quod Deus voluH, 

98, 99. Si che egli, il mondo, non presuma più muover H fMt 
poter penetrare per entro sì grande arcano, o per entro si «Ui 
questione. 

100, 401. La mente, ecc. Ini : la mente umana, che in cielo è 
luce, in terra fuma, è Mprolta di tenebre per l' Ingombro delU 
materia ; onde considera tu come esser possa che essa niente fH 
atta a comprendere laggiù quello che non può ora e -e. 

103. perchè 'l ciel Vassuìna^ sebbene il citio V elevi aUa m 
perfezione. :j^ 

103. si mi prescrisser , eosl mi limitarono, restrinsero cosi i: 
mio volere. 

105. A dimandarla, a dimandare la detta anima beata. 

i06. Tra^ d:io liti ecc. : tra il lido del mare Tirreno e il lidi 
del mare Adriatico. — surgon, sassi, ^^ataniQ ^\ k^^e^oAninl. 
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E non molto distanti alla tua patria, 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi; 

E fanno un gibbo, che si chiama Gatria, 
Disotto al quale è consecrato un ermo, iiO 
Che suole esser disposto a sola latria. 

Cosi ricomlnciommi il terzo sermo; 
E poi continuando disse : Quivi 
Ai servigio di Dio, mi lei si fermo, 

Che pur con cibi di liquor d' ulivi f 1^ 

Lievemente passava e caldi e gieli. 
Contento ne' pensier contemplativi. 

Render soiea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente : ed ora è fatto vano ; 
Si che tosto cenvien ehe si riveli. i20 



r M8L Tanto ehe i fuont, eoe. Tanto surgano, che sorpassano la 
I. 0KODdB regione dell' aria dove, secondo Aristotele nelle Meteore^ 
si generano 1 tuoni. 

i09. un gibbo, an rialto. — Cairia* Onesto rialto è nel ducato 
«n Urbino tra Gubbio e la Pergola. 
1^ tlO. un ermo, lì convento di Santa Croce di Fonte Avellana 
f dall'ordine Gamaldolense, dove Dante si trattenne alcun tempo, 
seoODdo che dicono, circa il i3i8. 
éf 1. CHe suol eiser disposto, ecc. : che ha per istituto esclusi- 
ì vanKDte la contemplazione di Dio, o la vita contemplativa. — kx- 
I trtét voce gr., dicesi il culto ehe si dà ai vero Dio. 

fl% termot sermone. — terzo, perchò è la terza volta che si 
ft » parlargli, 
j' 115. Che pur con cibi, eoe. : che ooo soli cibi preparati con 
'r olio, ecc. 

116. Lievemente, racilmente. senza sentirne noia. 
ItS. Bender solea ecc. : soleva quel chiostro rendere al paradiso 
una messe fertile, dare a Dio molte anime buone 

119, m. ed ora è fatto nano : ed ora è si vuoto di opere buone, 
die necessariamente si farà manifesta al mondo la sua prevari- 
. cazione. 



262 DEL PARADISO 

In quel loco fu' io Pier Damiano : 
(E Pietro peccator fui nella casa 
Di nostra Donna in sul lito adriano). 

Poca vita mortai m' era rimasa, 
Quand'io fu' chiesto e tratto a quel cappello, 125 
Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Gephas, e venne il gran .vasello 

ISi. Pier Damiano visse oeirXI seeola Era nato in RaveoDi, 
e fatti i suoi stodii, erasi ritirato Del monastero di Santa Grooe 
di Fonte Avellana. Il Papa Stefano IX, conosciuta la virtù e dot- 
trina di lui, lo nominò cardinale e vescovo d* Ostia nel 1057. FìDi 
adoperato nei più importanti aflbri del suo tempo, e per tutto si 
noostrò prudente e zelante del bene della Chiesa. Nei suoi scritti 
sono molte querele contro la vita dissoluta dei cberici, e la im-. 
modestia e ambizione dei prelati. Mori in Faenza nel 1073. 

122, 123. E Pietro peeeator fui nella casa, ecc. Molti Gomen- 
tatori, tra' quali il Costa, lessero inveee.£ Pietro peeeator ru netta 
casa, e crederono che il Damiano accennasse qui Pietro degli Ons- 
sti cognominato il Peccatore, che fondò il monastero di Santa Ma- 
ria in Porto sul lido adriano, o adriatico, presso Ravenna ; e fltae 
il Poeta facesse soggiungere al Santo questa avvertenza per noCan 
la confusione che alcuni a' suoi tempi facevano di questi due Pietri. 
Ed io pure, dice il Bianchi, tenni tale opinione nella prima edii.; 
ma parendomi poi che rintromissione di quella proposizione riniahn 
fredda e poco opportuna, ^ sapendo d'altra parte che S. Pier Dip 
mlano usò veramente un tempo di chiamarsi Petrus Peeeator, e 
considerato anche tutta insieme la frase, mi piacque di seguiun 
Benvenuto da Imola che lesse E Pietro peeeator faU e eomeotè 
cosi : • EtìUe nota quod multi eunt deeepH Me dieentes qiud 
Petrus peeeator fuit aliuSt de eodem ordine, a Petra DamUmù ; 
quod est penitus falsum; imo Petrus ^amianus voeavit se Mh 
nUne proprio in primo loeo Katrice ; in seeundo vero firroite 
humilitatis voeavit se Petrum peccatorem. 

125. a quel eappello, int. il cardinalizio. — tratto ; notalo : m 
lo brigò, DÒ lo comprò. 

126. si travasa, si trasmette da cattivo uomo in peggiore. 

127. Cephas, S. Pietro. — U gran vasello, S. Paolo^ chiamato 
vaso di elezione. 



• 
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A. 

Dello Spirito santo, magri e scalzi, ' 
PrendeDdo '1 cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 130 
Gli moderni pastori, e chi gli meni 
(Tanto soD gravi), e chi dirietro gli alzi. 

Gopron de* manti lor gli palafreni, 
Si che duo bestie van sott'una pelle: 
pazienza, che tanto sostieni ! 135 

A questa voce vid' io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi ; 
Ed ogni giro le fàcea più belle. 

Dintorno a questa vennero a fermarsi ; 
E fdro un grido di si alto suono, 140 

Che non potrebbe qui assomigliarsi : 

I7Ò io lo intesi , sì mi vinse il tuono. 

199. prendendo il d&o, ecc., prendendo cibo dovoDqne si tro- 
vavano, e contenti a quel che veniva loro posto innanzi dall' al- 
trui carità. 

430. or vogUon^ ecc. Ck)str. : ora i moderni pastori vogliono 
ehi rincaM, chi dia loro di braccio d'ambo i lati. Il PoeU rim- 
1^ 'proverà il ISasto mondano de' romani prelati, allontanatisi dalla 
povertà e semplicità degli Apostoli. 

131, 132. chi ti tneniy int. in bussola. -> gravi, grassi : effetto 
della noortiflcazione e dell'astinenza ^ ehi dirietro . gli alzi, chi 
[. ngga loro lo strascico, ossia il caudatario, 

133. Copron , ecc. Int. : colle ampie loro cappe coprono i ca- 
valli le mule sopra cui cavalcano. Era uso dei cardinali al tempo 
di Dante di cavalcare le mule. 

135. pazienza, ecc. : o pazienza di Dio, che soffri queste scan- 
dalose vanità in coloro che dovrebbero Imitare i tuoi umili esempli^ 

13d, 137. À questa, alla voce dell'anima lucente di S. Pier Da- 
miano, Di grado in grado della sopraddetta scala vidi più fiam- 
melle^ più anime, dar segni di allcjsrezza. 

142. Né io lo intesi, ecc. Nò io intesi dò che si dicessero, tanto 
itfiiitTonò gli orecchi quel grido di suono si alto, che nessun al- 
tro suono potrebbe qui nel nostro mondo assomigliarsi a quello. 
Che dicessero gli spiriti in quel grido, vedilo nel Canto seguente 
al V. 13. 
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Si manifesta al Poeta lo spirito di San Benedetto^ che fa gni 
lamento anch'esso della depravazione dei suoi frati. Sale quii) 
alla sfera stellata, ed ò accolto nel segno de' Gemini, donde i 
mira i sottostanti pianeti, e il miserabile nostro globo^ 

Oppresso di stupore alla mia Guida 
Mi volsi, come parvol, che ricorre 
Sempre colà, dove più si confidai. 

E quella, come Madre, che soccorre 
Subito ^1 figtio pallido ed anelo 
Con la sua voce, che '1 suol ben disporr, 

Mi disse : Non sai tu che tu se' in cielo ? 
E non sai tu, che '1 cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa VÌ6n da buon zelof 

Come l' avrebbe trasmutato il canto, 1 

Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia cbe^i grido l'ha mosso cotanto: 

1. alla mia Guida^ a Beatrice. 

2. parvoly pargolo, fanciulliùo. 

3. colà dove, alla madre, in cui ecc. 

4. come madre. Una quasi simil comparazione è usata dal F^K 
altrove parlando di Virgilio (Inferno, canto XXUI, v. 38 e seg.) 
parlando di Beatrice più volte (Pur., canto XXX. v. 79-81, e P 
radiso, canto I, v. lOi.) 

5. i^allido ed anelo, anelante, ansante. 

6. Con la sua voce, che Io suole confortare, consolare e rabfbi 
nire. 

8. Il cielo ò tulio santo , sicché non è da temere alcun Inale. 

9. vlen da buon zelo anco quel ctie par ira. Purg., canto VII 
V. 83, 84 : di quel dritto zelo — Che mi9uratamente in cuo 
avvampa» 

iO-1). Costruisci e intendi : Mo, ora puoi pensare come il aoà 
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Nel qual, se inteso avessi i prieghi sutf» 

Già ti sarebbe nota la vendetta, 

La qua! vedrai innanzi che tu muoi. 15 

La spada di quassù non taglia in fretta, 

Nò tardi, ma' che al paraìr di colui, 

Che, desiando o temendo i' aspetta. 
Ma rivolgiti' ornai inverso altrui : 

Ch'assai illustri spiriti vedrai, 20 

Se, com' io dieo^ F aspetto ridui. 
C!om' a lei piacque, gli occhi diriziai, 

E vidi cento sperule, che insième 

Più s'abbellivan con mutui rai. 



canto di quegli spiriti (Canto preced. , v. 6S, 63), ed io ridendo 
(Canto XXI , t. 4 e seg ), eoi mio sorridere, ed il mio sorriso , ti 
avrebbero trasmutato , tratto quasi faori di te poiché ti ha tanto 
. ixunmosso il grido, che or ora hai udito (Canio preoed., v. I40-134) 

— li grido potò in lui con la furza: ma il canto l'avrebbe vinto 
e fatto venir meno di dolcezza. 

13-15. Nel qiual grido, se tu avessiintesoi prieghi swd^ quello 
che in esso si pregò , ti sardibe già nota la vendetta di Dio su 
quei cattivi e fastosi prelati, la qnale vedrai innanzi che tu muoi, 
muoia; ben presto. E qui forse il Poeta accenna alle sven- 
ture e alla morte di Bonifazio (Purg., canto XX, v. 85 e seg.) : o 
< meglio anche al fatale vincitor delia lupa. (Inf., canto 1, v. 109-111). 

15-18. La spada di quassù , la giustizia puoitrice di Dio non 
«arriva né troppo presto, né troppo tardi, macche, fuor che al pa- 
rere di colui, che la desidera sopra degli altri, a cui però sembra 
tarda, e di chi la teme sopra di s\ a cui però sembra presta. — 
La spada. Spesso nella Scrittura: gladius Domini. Dì macche dai 
provenz. mas que, è detto più volte, ma in ispeeie nel Canto IV 
deir iDf., V. 36. — U umano desiderio fa parer tardi i giudizii di 
Dio e li rimore presti : ma e' vengono a tempo. 

31. ridui, riduci, rivolgi, VaspeUo lo sguardo là dovalo accenno* 

— Ridui è dair antiquato riduire o riduere: oggi ridurre, — 
Altri legge la vista ridui. 

13, 34. B vidi un gran numero di speruUt piccole sfere di luce 
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• Io mva corae quei che in so ripreme 21 

La punta del disio, e non s' attenta 
Di domandar; sì del troppo si teme: 

E la maggiore e la più luculeuta 
Di quelle margherite innanzi fèssi, 
Per far di so la voglia mia contenta. 3( 

Poi dentro a lei udi' : Se tu vedessi, 
Gom' io, la carità che tra noi arde. 
Li tuoi concetti sarebbero espressi. 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
Ali' alto fine, io ti farò risposta 3S 

Pure al pensier, di che si ti riguardo. 

Quel monte, a cui Gassino è nella costa, 

(o globetU laminosi), che si facevan più belle con muitU rai, ir 
raggiandosi Tana l'altra reciprocamente. Purgatorio, caoto XV, v. 78 
E come specchio V uno alVaUro rende, 

25, S6. che in sé ripreme, reprime, la punta del deHo, Tacati 
stimolo del desiderio. Altri repreme : pur con iscambio di vocili 
non infrequente nell'oso d'allora. 

S7« Tanto H teme, teme di essere importuno e molesto col troppe 
domandare. 

9S,iS, Eia maggiore , la più grande e la più luetUenta , li' 
splendente di quelle margheriUt di qaelle celesti gioie, o di qaeUi 
beate anime, si fece innanzi. — Questi è san Benedetto, come dio 
qui appresso. *- margherite. Nel Canto VII, v. 117, cbiamò mar 
gherita il pianeU di Mercurio : e Tanime de' beati chiamò più vdli 
gemme, (Parad., canto XVlll, v. il5.) 

30. di sèy delle sue parole. 

33. I tuoi desiderii già sarebbero stati manifestati da te seoii 
timore alcuno, anzi con certezza di dame piacere. 

34-36. Ma perchè , afQnchò , aspettando , indugiando ad CBprt 
merti , tu non ritardi di giungere All' alto fine , ali' alto tormlik 
del tuo viaggio (a vedere Dio) , io tt farò tosto risposta drca i 
pensiero, di che siti riguarde^ del quale hai tanto riguardo é 
farmi parola. 

37. Quel monte , del quale sulla costa o declive è posto il m 
sielh dì CaMslno in Terra di Lkvoto« iv^\ t^et»^ ^ CKapoll 
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Fu frequentato già in su la cima 

Dalla gente ingannata e mal disposta. 
Ed io son quel, che su vi portai prima 40 

Lo nome di Colui, che in terra addusse 

La verità che tanto ci sublima. 
E tanta grazia sovra me rilusse, 

GhMo ritrassi le ville circostanti 

Dall'empio culto, che'l mondo sedusse. 45 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 

Uomini furo, accesi di quel caldo, 

Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 
Qui ò Maccario, qui ò Romualdo; 



38. in tutta dma. Quel tempio era noD in cima, masnlla costa 
M moDCe. 

39. Dagl* idolatri, che vi concorrevano ad adorare le deità d'A- 
poUo e di Diana. — ingannata: riguarda la niente, e mal dispo- 
Jte, n cuore. 

¥>, hi. Eio $on quel che primo vi portai il nome di Crista 

4t. Qod la verità del Vangelo, che tanto innalza la mente del- 
l' nomo. 
' 43. $ovra me. Sta a significare eh' egli ebbe aiuto s^pranna- 
torala 

44. le viUe. Vale città e terre : ma qui è per città, come nel- 
PIdT., canto XXIII, v. 99: Alla gran villa, 

48. DaU* empio cuUo dei falsi dei : dairidolatria. — San Dene- 
gete nacque in Norcia nel 480, mori circa il 640: studiò in Ronaa 
e oonveril al cristianesimo gli abitanti di Montecassioo e de' luo- 
ghi droostanti, e, ov' era il tempio d'Apollo e di Diana, costruì 
una diiesa in onore de' santi Gio. Battista e Martino e insieme un 
monastero. Egli fu il principale istitutore della vita monastica in 
ooddcàila 

46. QfUtH àUri fuochi, spiriti fiammeggianti. 

47. oceeH di quel caldo ecc. , accesi di quella carità » che vien 
daU'amor divino, 

48. i fiori e i fruUi santi, i pensieri e le opere sante. 

49. San Maeeario alessandrino. Fu autore d'un libro di regole 
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r 

Qui s«n li frati miei, che dentro a' cfaiodtri 80 
Ferraaro i piedi, e teaaerp '1 cuor saldo. 

Ed io a lui : L' affetto, che dimostri 
Meco parlando e la buona sembianza, 
Gh' io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 

Cosi m'ha dilatata mia fidanza/ 85 

Come '1 Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quant' eli' ha di possanza. 

Però ti prego : e tu, padre» m' accerta^ 
S' io posso prender tanta grafia, eh' io 
Ti veggia con immagine scoverta. 60 

Ond' egli : Frate, il tuo alto disio 
S' adempierà in su 1' ultima spera. 
Ove si adempion tutti gli altri e '1 mio. 

Ivi ò perfetta, matura ed intera 



monastiche, ed ebbe sotto la sua direzione quasi 5000 monaci: visse 
nel secolo V =-* San Romualdo^ fondatore dell'ordine camaldolense: 
Fa di Ravenna, e visse nei secolo X. 

51. fermavo i pieéUt si stabilirono, rimanendovi costanti col corpo 
e ooli'affetto. 

53. la buona sembianza indica il maggior brillare, per la vo- 
glia che aveano di contentarlo. 

54. in tutu gli ardor vostri, in tutti i vostri splendori. 

55. dilatata mia fidanza; allargato la mia fiducia, la co&fl- 
denza verso di voL 

57. quant^ eW ha di possanza, quanto può aprirsi. ' 

59. prender, ricevere, o esser capace di, ecc. 

63. S'adempierà, ecc. Secondo la Unzione del Poeta le anime 
de' beati hanno la loro sede neli'uUima spera, nel!' empireo, sic* 
come è detto nel Canto IV del Paradiso ; ma ne' diversi pianeti 
apparentemente si manifestano in forma di lucente fuochi. ^ il 
Postil. CaeU annota.... in ipsis planeUs nulla anima est^ sed est 
forma et infiuentia planetarum quoe faeiunt tales viros^ 

64. perfetta, per l'obietto, che 6 Dio ; maturc^^ per il tempOb 
perchè nel suo vero punto si compio, maturato il merito; inten, 
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Ciascuna disianza : in quella sola 65 

È ogni parte là, dove sempr' era ; 

Perchè non ò in Utogo, e non s' impola: 
E nostra scala infino ad essa varca ; 
Onde cosi dal viso ti s' invola, 

lùfin lassù la vide il patriarca 70 

Giacob isporger la superna parte, 
Quando gii apparve d' angeli si carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi ; e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 75 

Le mura, che solcano esser badia, 
Fatte sono spelonche; e le cocolle 

Sacca son piene di farina ria. 

perchè nella pienezza della soddisfazione non ingenera sete di nuove 
cose. 

65, 66, in quella sola, ecc. Int. : in quella sola sfera le parti 
di €88a BOB mutano mai luogo ; quella sfera è la sola tra le altre 
ckie rimanga immobile. * 

67. Per(^ non è in luogo: non si muove, non muta luogo; 
poiché non è in luogo. Nel Convivio: • (l'ultimo cielo) non è in 
luogo, ma formato fu solo nella primamente, la qaale i Greci di- 
ooBo Proionoe. i — e non s'impola, non ha i poli, ioiorno 1 quali 
si giri. 
k 68. infino ad essa, ad ossa sfera. 

69. Onde così dal viso ti sHnvola» laonde cosi la sua cima ti 
sfugge dalla vista. 

71. isporger la superna parte, stendere, innalzare la sua cima. 

74^ 75. e la regola mia, ecc.: la mia regola (di S. Benedetto) 
che insegna a vivere religiosamente e nella divina contemplazione, 
è rimasta nel mondo per consumare inutilmente la carta ove si 
scrive e si trascrive; perciocché non è più chi l'osservi. 

76. esser badia, che qui è quanto dire lungo d'uomini perfetti, 
di santi. 

77, 78. spelonche, ricovero di malviventi. — e le cocolle, ccc , 
e le cappe monacali ricoprono de' falsi dc^oiv^^ ^^^WsiSii:»!!^ 



970 DEL PARADISO 

list grave usura tanto non si toUe 
Contro 'l piacer di Dio, quanto quel frutto, 80 
Che fa il cuor de' monaci si folle. 

Che quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente, che per Dio dimanda, 
Non di parente, né d'altro più brutto. 

La carne de' mortali è tanto blanda, 85 

Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer delia quercia ai far la ghianda. 

Pier cominciò sanz'oro e sanz' argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 

79-81. Ma grave Mura , ma una gravosa usura non ti toUe 
Contro il piacer di Dio , non giunge a dispiacer tanto a Dio, quanto 
quei reo Trutto, che il cuore de' monaci si folle fa, coA pervertilo 
produce ; ovvero guardo quel fruito, quelle rendite che fan <i folU^ 
cosi pervertito il cuore de* monaci ; poiché se le appropriano é ne 
fan sodisfatte le lor vanità. 

82-84. Che quantunque la Chiesa guarda, poiché tutto quanto 
Ja Chiesa riserba delle sue entrate, oltre all'onesto sostentamento 
de'suoi ministri e alla decenza de'suoi mìnisterii, é luUo della genie 
che per Dio dimanda, de' poveri, che van domandando I*eiemofiina 
per ramor di Dio, e non già de' parenti , né d' altro più hrtUio , 
né d'altre persone, alle quali il donare è vergogna maggiore, come 
sarebbe a dire , di drude , o di bastardi ecc. San Bernardo : Fa- 
cuUaies ecclesiarum pairimonia sunt pauperum: et sacrilega 
mente eis surripitur quicquid sibi ministri et dispensatores uUra 
victum et vesUtum suscipiunt. 

85. blanda, pieghevole e facile a volgersi al peggio. 

86, 87. Che giù in terra il buon principio d' un ordine , d* una 
istituzione , non basta , non dura , tanto tempo quanto ne passa 
tra il nascere della quercia e il far la ghianda , il suo crescere 
a segno che produca la ghianda, dal primo seme al frutto, lì che 
vuol dire : non ha finito di sviluppare , che già comincia a cor- 
rompersi. — basta per dura, o si mantiene è vivo in Toscana. 

88. Pier, san Pietro apostolo , che nel primo miracolo onde co- 
minciò la sua chiesa, disse allo Zoppo: Àrgentum et aurum non 
es^ miài. Act. Apost.. Ul, 6. 
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E Francesco umilmente il suo convento. 90 

E se guardi al principio di ciascuno» 
Poscia riguardi là dov' ò trascorso, 
Tu yederai del bianco fatto bruno. 

Veramente '1 Giordan volger retroso 
Più fu, e '1 mar fuggir, quando Dio volse, 95 
Mirabile a veder, cbe qui il soccorso. 

Cosi mi disse : ed indi si ricolse 
Al suo collegio; e'I collegio si strinse: 
Poi, come turbo, in su tutto s'avvolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse 100 

Con un sol cenno su per quella scala: 
Si sua virtù la mia natura vinse. 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala 



90. umilmente , coir umiltà e colla povertà. — convento, adu* 
oanza. Voce e profana e sacra , di senso allora più ampio: ora si 
è ristretta a significar chiostro. 

92. E se poscia ,*poi si guardi Mn che ricchezze e superbia son 
venuti i chierici e i frati. 

93. Vale a dire: Tu vedrai che il buono è divenuto cattivo, che 
le virtù cristiane sono mutate ne* contrari vizii. Nel Canto XII , 
V. il4 : Sì ch'è la muffa dov'era la gromma. 

94-96. Ck)struisci e intendi: Veramente fu più miràbile a ve- 
dere il Giordano volgersi retrorso, indietro, ed il mare aprirsi e 
fuggire , quando Dio cosi volle alle preghiere di Mosò , di quello 
che sarà mirabile a veder qui , in questa cosa , il soccorso dei 
cielo. Mei PsaL CXIil, 3 : Mare vidit et fugit. Jordanus eonversus 
est retrorsum. — Se per il popolo eletto fece Dio que'grandi mi- 
racoli, farà questo minore per la Chiesa sua. 

97. si ricolse al suo collegio, si riunì alla sua compagnia. 

98. il collegio si strinse, le anime tra loro. 

99. Poi roteando, come fa il vento turbinoso, si sollevò tutto in 
alta Altri legge tutto s^ accolse. 

100. mi pinse. Ascende contemplando al segno de' Gemelli. 
101 la mia natura. Sottintendi grave per U <^\x<& "Bl^Wòìi^ . 
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Naturalmente, fu si tratto moto, 

Ch' agguagliar si potasse alla mia ala. i05 

S' io tomi mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata e '1 petto mi percoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco ^1 dito, in quanto io vidi '1 segno, iiO 
Che segue M Tauro, e fui dentro da esso. 

gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, lo mio ingeigno, 

Con voi nasceva, e s' ascondeva vosco li5 

Quegli, eh' è padre d' ogni mortai vita, 
QuandMo senti' da prima i'aer losco: 

E poi, quando mi fu grazia largita 
D^ entrar nelP alta ruota, che vi gira, 

105. alla mia ala, al mio volare. 

106-ill. S'io torni mat\ ecc.: così possa io, o lettere, tornare 
a quel di voto rrgno trionfante, al Paradiso, come io ti assicaro 
che tu non avresti in lanto, in tanto tempo, tratto e messo il 
dito nel Tuoco, in quanto io vidi il segno celeste che segue al 
Tauro, i Gemelli, e mi trovai dentro a quello. 11 passar da Sa- 
turno al cielo delle fisse fu instantanco. 

113, Hi. dal quale io riconosco, ecc. Questo dice il Poeta, poi- 
ché nai!que nella stagione che il sole ò in Gemini, costellazione 
che gli astrologi dicevano infiuire l' ingegno, e la scienza delle 
cose. Dante era nato, nel maggio del 1265. 

116. Quegli, il sole, a cui s'attribuiva dagli antichi la genera- 
zione di tutto ciò che vive; onde Aristotole; Sol et homo gene- 
rant hominem. 

117. Quand'io sentV da prima, ecc. Questo verso fa veramente 
sentire un sospiro del Poeta verso il cielo natale. 

118. largita, donata. 

119. nelValta ruota, ecc.: ntl ciclo deUe fisse con cui v'avvol- 
gete. 



cAMTo TiaBsmoracoifDo v/z 

La vostra regìon mi fu sortita. * i20 

A voi divotamente ora sospira 

L' anima mia, per acquistar virtute 

Al passo forte, che a sé la tira. 
Tu se' sì presso all' ultima salute, 

C!ominciò Beatrice, che tu dèi 1^25 

Aver le luci tue chiare ed acute. 
E però, prima che tu più t' ìnlei. 

Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 

Sotto li piedi già esser ti fèi ; 
Si che '1 tuo cuor, quantunque può, giocondo 150 

S'appresenti alla turba trionfante. 

Che lieta vien per questo ete||o tondo. 
Gol viso ritornai per tutte quante^ 

Le sette sfere: e vidi questo globo 



no. La vostra ragion, ecc. : mi fa dato in sorte di passare per 
la r^one, per quel tratto del cielo che voi occupate. 

121. A voi divolamerUe, come ad astri inflaenti ingegno e valor 
di flcienza. 

123. Al pano forte , alla difficile [impresa di descrivere il cielo 
empireo, e di favellare delia Trinità e dell'anione delie due na- 
ture in Cristo ; alla condusion del poema , dove si riserbano le 
cose più alte e sublimi : la quale impresa tira a so tutta l'anima 
mia, non lasciandole che si ritragga dalFintraprenderla. 

12M26. Tu sei sì vicino alVuUima salute, all'ultimo e pii alto 
luogo di beatitudine , al cielo empireo, che ornai tu devi avere 
acquistato una vista cliiara ed acuta. 

127. E però, prima che maggiormente f inlei, entri in lei, nel- 
VuUima saltUet o cielo empireo. Come qui t'ifUei, cosi al Canto IX, 
V. 73: i'inluia. 

i28 , 429. Quanto mondo ti ho già fatto restar sotto i piedi , 
inalzandoti fino a questo ottavo ciela 

130. quiantunque può^ quanto più può. 

i32. per questo etereo tondo, per questa sfera celeste. 

i34, 135. Le sette sfere, che mi restavano sotto i piedi. — E vid^ 
Dante, Farad. V^ 
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Tal, eh' io sorrisi del sa o vii sembiante. 13i 

E quei consiglio per miglfor approbo, 
Che l' ha per meno : e chi ad altro pensa, 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Latona incensa 
Senza quell' ombra, che mi fu cagione, i4( 
Per che già la credetti rara e densa. 

L'aspetto del tuo nato Iperlone, 
Quivi sostenni: e vidi comesi muove 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 

Quindi m' apparve il temperar di Giove i4Ì 
Tra '1 padre e '1 figlio ; e quindi mi fu chiaro 
Il varia^che fanno di ior dove: 

questa nostra terra si pìccola , che io risi della sua mesciiina ap- 
parenza. 

Ì36>i38. E approbo , approvo per migliore quel eonttigliOt cb 
ne fa minor conto : e chi non pensa aifatto alla terra , naa peruu 
od altro , al cielo , si può con verità chiamare nomo prudente • 
retto. 

139. Vidi incenga, accesa, illuminata de' raggi del Soie, la figW 
di Latona, cioè la Luna 

140. senza quelV ombra. Perchè , al dir dei Poeta, dalla pari* 
di su non vi si vedono macchie. 

i4i. Della cagione delle macchie lunari ha discorso nel Canto I 
di questa Cantica. Vedi al v. 59 e seg. 

14:2, i43. L'aspetto del tuo nato, ecc. Int.: quivi, o Iperione, pe 
il vigore novello della mia virtù visiva, gli occhi miei ebbero font 
di sostenere la luce del Sole tuo figliuolo. 

i44. Circat intorno. — Maia fu figliuola di Atlante e madre di 
Mercurio, e qui è presa per lo stesso pianeta. — Dione fu madre 
di Venere, ed è presa parimente per la stessa Venere. 

146. Tra il padre e il figlio, tra il pianeta di Saturno e que 
di Marte. Attribuisce ai pianeti le qualità dei numi da cui tol 
sero il nome. 

147. di Ior dove, del luogo loro, per cui sono ora più ora meni 
distanti dal sole, e ora InnanKl e ora dietro a Jui. 



CANTO vioitsmosiecoNDO m 

E tutti 6 sette mi si dimostrare 
Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
£ come sono in distante riparo. 150 

L' aiuola, che ci fa tanto feroci, 
Volgendomi io con gli 'eterni Gemèlli, 
Tutta m'apparve da' colli alle foci: 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

150. E come sono in distanU riparo, E come sono riparati, di- 
fesi l'nn daU'altro a una giusta distanza. Altri spiega riparo per 
alloggio. 

i5i, 15). Vainola: intende particolarmente V emisfero nostro 
abitato, ch'egli eragianto a dominar tnttoquanto colla vista men- 
tre volgeasi coi Gemelli ; con che ci fa sapere ^f{be V astro era ve- 
nato sui meridiano di Gerusalemme, la quale è immaginata nel 
colmo del nostro emisfero, unico punto da cui potea aversi la ve- 
duta di tutto quello. E poiché sappiamo che il sole era in Ariete, 
possiamo anche calcolare che i Gemelli si trovavano sul meridia- 
no di Gerusalemme un'ora circa dopo vespro, quando il sole era 
già a 45 gradi circa da quel meridiano « ossia quando per l'Italia 
era un'ora quasi dopo mezzodì L'ha chiamato aiuola, piccola 
area , anche nella Monarchia : « Ut in areoia mortalium libere 
eum pace vivalur. » E tale deve apparire a chi veda la terra dal- 
l' alto in mezzo alle acque. -- che ci fa tanio feroci: pei pos- 
sesso della quale ci facciam tanta guerra, o della quale andiam 
tanto superbi. — gemelli eterni, perchè incorruttibili, come tutte 
le cose celesti 

153. da* colli alle foci : dalle montagne donde i fiumi hanno 
origine, ai mari ov'essi hanno le foci. 

154. agli occhi belli. Sottintendi: di Beatrice. 
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Maravigliosa apparizione della corte celeste. Scendono Gesù Cristo 
e Maria dall'alto tra un'nmnero infinito di Angeli e di Santi. 
La luce del tiglio di Mo toglie al Poeta la vista delle altre cose, 
ma. Ini risalito all'Empireo, può vedere distintamente gli altri 
miracoli del Paradiso. L'Arcangelo Gabriele scende in forma di 
fiamma a coronar Maria, la quale poi s'eleva, e i Beati ri- 
mangono. 

Come l' augello, intra l' amate fronde, 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde, 

Che, per veder gli aspetti desiati, 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, 5 

In che i gravi labor gli sono grati, 

Previene '1 tempo in su l' aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta. 
Fiso guardando, pur che 1' alba nasca; 

Cosi la Donna mia si stava erètta 10 

Ed attenta, rivolta invér la plaga. 
Sotto la quale.il Sol mostra men fretta: 

i-lO. Cùme VaugellOt ecc. Gostr. e int. : Come VaugeUo che la 
notte (nella notte) che le cose ci nasconde^ posato (dopo aver 
riposato) intra Vaniate fronde al nido de' suoi dolci nati; pur 
che, sol che, Vjntba nasca, in sulVaperta frasca, sulle cime dei 
rami inoltrandosi, previene il tempo, il giorno, e con ardente af' 
fetto, guardando, aspetta il sole, per vedere gli aspetti dettati 
dei figli, e per trovar lo cibo onde gli pasca, in che (nella cerca 
del quale) gli son grati i gravi labori, gli son dolci e gradevoli 
le più gravi fatiche ; Cosi la Donna mia si stava eretta, eoe 

11, 12. rivolta inver la plaga, ecc. Rivolta verso quella parte 
media del cielo, nella quale il girare del sole sembra più lento. 
Quando il aolB sorge daU^ oilxumtA tonrartre^ V ombra de* corpi è 
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Si che veggendola io sospesa e vaga, 
Feeimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s' appaga. 15 

Ma poco fu tra uno ed altro quando^ 
Del mio attender dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

£ Beatrice disse: Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo ; e tutto '1 frutto 20 

Ricolto del girar di queste spere. 

Pareami che '1 suo viso ardesse tutto : 
E gli occhi avea di letizia si pieni. 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne' plenilun'ii sereni 25 

Trivìa ride tra le ninfe eterne» 

InDghisBima ; ma ({nella lunghezza si diminoisce da principio con 
molta rapidità : indi a poco a poco la rapidità vieo meno, fintanto 
che^ accostandosi il sole al mezzo del cielo, pare che l'ombra ponto 
non isceml. AllUnoontro rapidamente viene allungando^ allora che 
li sole piega verso V occidente. Da questo fenomeno il volgo ar- 
gaìsce che il sole nel mezzodì abbia men Tretta. 

13. sospesa, sospesa in aspettando. — vaga^ desiderosa in vista. 

15. AUro vorfia : altro vorrebbe che quel che egli ha. — e spe- 
rondo s^appaga^ e nella speranza d'ottenere il suo desiderio sta 
contento. 

16-18. tra uno ed altro quando ^ tra l'ano e l'altro tempo, dico 
quello del mio attendere qualche novità, e quello di vedere il 
delo di momento in momento vie più rischiararsi. 

19-21. Le schiere Del trionfo di Cristo: ecco gli eserciti salvati, 
guadagnati dalla vittoria, e dal trionfo di Cristo. Simile espres- 
sione fu usata al C IX, v. 1 20 — e tutto il frutto Ricolta , ec. : 
e tutto il frutto raccolto (dalle benefiche influenze di queste sfere 
circolanti). La moltitudine de' beati è frutto della redenzione, e 
delle stelle disponenti coi loro influssi a virtù. 

24. senza costrtUto, senza esprimerlo ; poiché ciò sarebbe affatto 
Insufficiente. 

as. La lana rlsplende tra le stelle. — Trivia è uno do'cognomi 



Che dipiogono^i cidi per ìxfiiì ì seni ; 

Yid' io sopr^, migUi^ia, di lucerne 
Un Sol», che tutte, qua,i)i^ T a^cc^da^, 
Come faH noslro le vl3te ^per^i^ei: 

E per la, viva luce trasparea. 
La lucente su&taDzia taoto chiara, 
Che lo mio viso noa la sost^ea. 

Oh Beatrice^ d^loe guida e carat 
Ella mi d)i3se : Quel che ti sobraju^a 
È virtù, da, cq^ i[)ulla' si ópiara» 

Quivi ò la sapienjsa é la possa^^a^ 
Ch'apri la strada tra'l cielo e la terra. 
Onde fu già si lunga djsis^Evsa. 



di Diana, intesa per la Luna. Le d^z^di Diana c^n le ninf§ 1 
di tatto il cielo stellato una danza. E qui p§,r ninfei eferrM iu 
le stelle. Nel Purgatorio, canto XXX!, v. 10$: iVot sfim ^^ i 
e nel del ^o stelle, 

37. per tutti i seni^ per tutti i lati ; fino a' più piccoli spazi 
pinti di luce. 

28. lucerne, cioè anime splendenti. 

29. Per questo Sole intende 6. C. 

30. Come fa il Sole nostro, accendendo (secondo 1* opinion 
lora) le stelle, che vediamo sopra di noi. — le viste. Nel cai 
del Paradiso al v. 115 dice in questo senso vedute, 

31. per la viva luce, cbe dalle anime si spargeva nel elei 

32. Per la lucente sostanza irradiante dall' aito intende V 
nità santissima di Gesù Cristo. 

34. Oh BecUrice. Sottintendi esclamai. 

35. sobranza, sovranza, soverctiia la tua vista. 

36. È tal virtù, da cui nessuna virtù può ripararsi ; ma i 
mane avventurosamente sopraffatta. 

37. Cioè , quivi, in quei grande splendore è il sapiente e 
sente Gesù Cristo, il quale ecc. 

38. apri con la redenzione. 

39. Della qual cosa fu già si luogo desiderio. 
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C!oiDe fdQco di, nube si disserra, 40 

Per dijajuu^ji si che non vi cape, 

E fuor di. sua natura ip giù s' atterra; 
Cosi la mente mia, tra quelle dape 

Fatta più grapdp, di so stessa uscio ; 

B che si flesse rimembrar non sape. 45 

Apri gli occhi, e riguarda qual son io : 

Tu hai vedute cose, che possente 

Se' fatto a sostener lo riso mio. 
)o era come quei che sì risente 

Di visioi^e oblila, e che s' ingegna 50 

Indarno djl ridiirlasi alla mente ; 
Quando io Mdi' questa profferta» degna 



40-42. Come il fuoeo l'elettrico si disserra, si sprigiona dalla nu- 
vola. Per dilatarsi , per essersi dilatato in modo che non può in 
essa esser più contenuto, e in giù s' atierra, giù in terra discende 
contro la natura sua, che (secondo la credenza degli antichi) d 
di andare all' insù ; cosi ecc. — fuor di sita natura, Aristotele: 
il fuoco naturalmente muovesi in su ; fuor di sua natura in 
basso, Purg, canto XVUl, v. 28-30. 

43. dape^ dapi, vivande, qai sta per delizie celesti, S&nVAiùbr,: 
Dapes supernas obtinet. 

45. Costruisci : e non sape rimembrar , e non sa ricordarsi di 
quello che allora si facesse. 

46. apri gli occhi ecc. Cosi Beatrice a Dante. 

47. 48. 7*14 hai veduto cose, tanti obbietti risplendenti, che ornai 
il tuo sguardo è divenuto potente a (issare lo riso mio , la sfa- 
villante mia bocca. » La luce divina gli acuisce T intelletto alla 
scienza e 1' aiuta a contemplar Beatrice. 

50. Di visione oblila, con qualche languida reminiscenza d' un 
sogno obliato. 

51. La cosa della quale mal ricordavasi , e che ingegnavasi ri- 
dursi alla mente, era ciò che Beatrice aveagli detto del suo riso 
al Canto XXI, v. 4-6: S'io ridessi..» tu ti faresti quale Fu Se- 
mele quando di cener féssi. 
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Di tanto grado^ che msA Don si stingue 
Del libro che '1 preterito rassegna. 

, Se mo sonasser tutte quelle lingue, 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi ^ al millesmo del vero 
Non si verria cantando '1 santo rìso^ 
E quanto '1 santo aspetto^facea mero. 

E cosi, figurandoci Paradiso, 
Gonvien saltar lo sagrato poema^ 
Come uom cte trova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tdma, 
£ l' omero mortai che se ne carca. 
Noi biasmerebbe, se sott' esso trema. 

Non è pareggio da piccola barca 



53, 54. degna di tanto grado^ di tanta gratitudine , che n 
non si stingue , non si estingae « enallage per non si estingue 
non si cancellerà Del lihrOy dalla memoria» che è il libro , in i 
si rassegna il preteritOy si nota e registra il passato. 

55-60. Costruisci ed intendi: Se mo , ora tutte quelle Hn^ 
de' poeti, che Polinnia con le suore, colle Muse sue sorelle too 
più pingue^ più pingui, per mezzo del loro dolcissimo latte, 
nassery parlassero Per aiiUarmiy affine d' aiutarmi a cantare qi 
era il santo risot la santa bocca sorridente di Beatrice, e guai 
il suo sorriso facea mero, chiaro, splendente, il santo aspetto 
lei, non si verria , giungerebbe alla millesima parte dei ve 
Ovidio. Metam.y Vili; — Del latte lor. Nel Purgatorio, canto Xi 
V. 102 : Che le Muse lattar più eh' altri mai. 

61-63. E cosi come to di questo , conviene che il sacro poeo 
figurando il Paradiso , mentre va descrivendo , dipingend( 
Paradiso, salti e trapassi molte cose che sono indescrivibili, co 
Fuomo, che trova il suo cammino reciso ^ conviene che trapa 
il fosso saltandolo. 

64. Ma chi considerasse il grave e difficile tèma. 

67. pileggio, pekggio, poleggio e pareggio leggono variarne 



.. 



I CANTO VIMUMOTIUEO 281 

l- Qoel, che fendendo va l' ardita prora, 

Nò da nocchier, eh' a so medesmo parca. 

Perchò la faccia mia si t' innamora, 70 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino^ 
Che sotto i raggi di Cristo s^ infiora'? 

Quivi è la rosa, in che ^1 Verbo divino 
Game si fece : e quivi son li gigli, 
Al cui odor si preseci buon cammino. 75 

Cosi Beatrice. Ed io, che a' suoi conigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia delebili cigli. 

Come a raggio di Sol, che puro mei 
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[: i testi. Ma poiché dal concetto apparisce che il suo significato 
dev' essere di tratto di mare, perciò meglio vi conrisponde i* ul- 
tima variante , cioè pareggio , di cui si trova in questo senso 
l qnaletie esempio In altri anticlii scrittori italiani : come pare nella 
t bassa latinità trovasi parigium e paregium, che, fra gli altri, nsò 
^ più volte un celebre viaggiatore e scrittore dei tempo di Dante. 
\ La voce paraggio de' moderni (che vale quel tratto di mare, in 
^ che si ferman le navi nel lor cammino alla vista o d' un porto, o 
~ d' un' isola) non è che una modificazione di pareggio. 

69. Che a sé medesimo parca (voce latina) perdoni, o risparmi 
fatica : o anche s' intenda nel senso moderno del si risparmi, 

70. Perchè ecc. Ricomincia a parlare Beatrice. 

71. ai bel giardino , al giocondo coro del beati. È noto che la 
voce paradiso vale giardino. 

73. la rosa, Int. Maria Vergine, chiamata dalla chiesa rosa mi' 
stica. 

74. quivi son li gigli. Piuttosto che tutti i beati in generale , 
che sono stati espressi sopra nel bel giardino, si può intendere col- 
TAnon. e il Postil. Caet. per questi gigli gli Apostoli, che coil'odore 
delle loro virtù trassero a Cristo le genti. 

77, 78. mi rendei ecc. : mi rimisi ad affaticare la vista debile 
nella forte luce che emanava dagli splendori che mi^eoprasta- 
vano. 

70-84. Come a raggio ecc, Gostr. e int. : come gli occhi miei 



Per, fratta iiube, già luratp di fiori 

Yider, coperti d' oml)fa, gli occbi miei ; 
Vid' io cosi più turbe di splendori 

Fulgorati di s][| da ra^gi ardenti^ 

Sanza veder priDcipio di fulgori. 
benigna virtù, cbe s^i gì' imprenti, 85 

Su t'esaltasti per largirmi loco 

Agli occhi li, che non eran possenti, 
li nome del bel fior, eh' io sempre invoco 

E mane e s^ra, tuttq mi ristrinse 

L' animo adayvL^a^ lo maggior foco. 90 



ombrati da alcuna nube posta incontro al sole vi^i&ro talvolta od 
prato di fiori illaminato da aipun raggio, che puro mei, che tra- 
passi schietto per piccolo spazio lasciatogli dalla nube fratta^ rotta, 
senza vedere esso sole; cosi vid'io allora più turbe di splendori 
^olgurati da ardenti raggi che piuvcan dall' alto, senza vedere il 
principio donde pariivasi la sfolgorata luce che da sé ritlettevàna 
Vuol farne intendere che non vedea più come prima Gesù Cristo, 
il sole illuminante tutti i beati, perciiè erasi alzato tanto , che 1 
suoi occhi non vi arrivavano più. 11 fine di questa elevazione è 
detto sotto. 1 Codd. Vat. Ant. e Chig. hanno coperto d*ombra, ri- 
ferito al prato. 

85. benigna virtù. Sott. : di Gesù Cristo. — che si gV im- 
prentit che così quei Beati impronii, segni del tuo lume. 

86, 87. 8U Vcsaltaslif ti levasti più allo, per largirmi loco, per 
dare oì miei occhi non capaci a sostener la immensa tua luce , 
facoltà di osservare quel che era li. 

88. del bel fior: della rosa sjpra nominata, di Maria Vergine. 
— ch'io sempre invoco ecc. Si noti l'animo religioso e devoto del 
Poeta versD Maria ; né credo certo che alcun lo possa sospettare 
d'ipocrisia. 

89, 90. tutto mi ristrinse Vanimo: raccolse tutta la mia atten- 
zione ad avvisar lo maggior foco , a discernere e a fissar cogli 
occhi lo splendore di Maria, che era il maggiore degli altri ivi ri- 
masti, posciachè quello di Gesù Cristo si fu allontanato. 



CANTO TiOVSIIKnQSAZO ^3 

E com' ambo le luci qoii dipinse 
Il quale e '1 quantp d^lU viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Per entro '1 cielo scasò una fac^a. 
Formata in cerchio a guisa di corona, 95 
E cinsela e girossl intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a si r aoima tira, 
Parrebbe nube che squarciiatd tupna. 

Comparata al suonar di quella lira, fOO 

Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira. 

Io sono amore angelico, che giro 
L' alla letizia che spira del ventre. 
Che fu albergo del nostro disiro; lOÌ^ 



91-93. E CùnCambo le luci eoe. *ùosIt. e ict. : E come, tostocbò, 
il quale e il guanto della viva stella Che lassù ecc. mi dipinse 
ambo le luci eec, e come ad ambedae rU occhi miei si fecero ma- 
nifesti R quale, la qaaiità, la natura dei fulgore, e il qimrUo , la 
quantità, la grandezza della viva steiia che in cielo vince dV luce 
tutti i beati, come In terra vinse tutti neiie virtù, ecc. 

9S. Pormata in cerchio. Intendi : clie, volgendosi in giro velo- 
cemente , formava un cerchio. Questa facella è l' Arcangelo Ga- 
briele, quello che annunziò a Maria il gran mistero. 

99-iOlL Parrebbe un suono lacera tore d'or echi , paragonata al 
suonar di queUa lira, al dolce canto di qutìl bealo, del quale si 
coronava il bel zaffiro , quella preziosa gioia di- Maria , di cui 
8' inzaffira, s' abbella il cielo più chiaro, cioè V empireo. — lira. 
Cosi chiamò (Parad., canto XV, v. 4) U canto de' beati nel pia- 
neta di Marte. 

403-105. Io sono amore angelico , angelo pieno d'amor«« , che 
m'aggiro dififondendo l'alta letizia, che spira dal ventre, da' 
santo grembo, che fu albergo del nostro destro, del Redentore da 
noi desiderato. 



S84 IHD> FA11M80 

E ^ireromuìì^ Donna del eiel» mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e forai dia 
Più la spera supreq; a, perdio gli entro. 

Cosi la circulata melodia 
Si sigillaTa, e tutti gli altri lumi ti 

Facean sonar lo nome di Habia. 

Lo real manto di tutti i volumi 
Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Nell'alito di Dio e ne' costumi, 

Avea sopra di noi V intema riva li 

Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov* i' era ancor non -appariva. 

106-106. E gireromnU , m' aggirerò, o divina Donoa , menti 
che seguirai , finché ta starai dappresso a tuo Figlio (cioè i 
etemo), e findiò ta farai ptó dia^ più risplendoite la sfera si 
prema, l'empireo, perchè li entre , poiché ta entri qaivi e qoii 
fai dimora. anche perekè U entre si paò intendere: Acàocd 
n ta ritorni aspettata. 

109, Ila Cosi si sigiUava, si terminava, la àreulaia tneloctt 
il canto di qùest' angelo, che moveasi in cerchio. 

112-117. Volumi del mondo appella le sfere celesti, per T h 
volgere e*l volgere che dascona saperiore fa le altre inferiori , 
regal manto di esse sfere appella il nono cielo , o primo mobÙ 
perché le involge e volge tatto. Intendi : 11 primo di tatti i de 
mobili. Il quale, per esser più degli altri vicino all' empireo, pi 
ferve e più ^ avviva, più si accende d' amore e di laoe, nàff^ 
lUo nello spirare di Dio e ne' costumi, nelle sae perfezioni , ave 
r intemo confine , ossia la saa parte inferiore , tonto distante d 
noi, che colà dove io mi trovava, nell'ottava sfera, la sua par 
venza, vedala, non ancor m'appariva, non poteva ancora da n 
scorgmL — die più ferve eoe. Dice nel Convivio che «U prim 
mobile , come più prossimo all'empireo, è più divino 4egli altr 
Paradiso, XXVU, v. 99, e seg. — e ne* costumi, Mos ai latini er 
ogni modo di essere e di fare. Biva intema spiegano altri pe 
parte superiore : ma interno vani dire interiore e non già estt 
riore; e se il Poeta avesse voluto significare la parte eslertore < 



CAirrO TXOSSlllOTSR») 185 

Però non ebber gii occbi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso sua semenza. 120 

E come fantolin, cbe ver la mamma 
Tende le braccia poi cbe il latte prese, 
Per l'animo cbe infin di fuor s'infiamma; 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima si, che P alto affetto 125 
Gb' egli aveano a Maria mi fu palése. 

Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Regina cali cantando si dolce, 
Cbe mai da me non si parti il diletto. 

Ob quanta ò Pubertà obesi soffolce 150 

In quelParcbe ricchissime, cbe foro 
A seminar quaggiù buone bobolcet 



superiore^ avrebbe detto r{t>a esterna e non riva intema. Il pri- 
mo mobile è (come pnr si dice nel Convivio ) eristalUno , tutto 
trasparente. Adnngoesola la distanza^ può otiare quivi gli oggetti, 
non V opacità del mezzo. 

119. la coronala fiamma , lo splendore di Maria vergine coro- 
nata dall' arcangelo Gabriello. 

lao. Che si levò in alto dietro al suo divin Figlio. 

133. Per queir affetto , che fin nel di fuori , cioè fin negli atti 
estemi si palesa infiammato. 

184. Ciascun di quei candori , di quegli spiriti risplendenti. — 
Come il bambino protende le braccia alla mamma, così quelle 
fiammelle si protesero allungandosi all' insù, i)er mostrare il loro 
aflbtto a Marta. 

128. Regina codi , è un' antifona che nel tempo pasquale la 
Chiesa canta in lode di Maria vergine. E appunto in quel tempo 
era il Poeta nel cielo. 

130-132. Oh quanta è Vubertà, la copia di beatitudine, che ai 
ioffolcet si contiene da quelle ricchissime anime, le quali quaggiù 
in terra furono À teminar buone bobolce , seminatrici di opere 
boone e meritorie t — Soffólee è dal lat. iuffukire , che vale so- 



DSL PARADISO 

E foratelo alquanto: v6i bevete 
Sempre del fonte onde vien quel ch'ei pe 

Cosi Beatrice : e quelle anime liete 
Si fero spere sopra fissi poli, 
Fjammando forle a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d' oriuoli 
Si giran si, che il primo, a chi pon me 
Quieto pare, e V ultimo che voli ; 

Cosi quelle carole, dififerente- 
mente danzando^ della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di quella eh' io notai di più bellezza 



8, 9. roroielo cdquanto : piovetegli nell'inteUetto qnald 
della celeste rugiada, della divina sapienza , onde conosca 
prenda quello di che ha tanta sete. — voi bevete Sempre < 
te : vi saziate alla sorgente di quella eterna beatifica sapieni 
vien quel cWei pensa, onde deriva quello che costui volg 
mente, e ha desiderio d'intendere. 

il. Si fero spere ece, : cominciarono a roteare quasi s 
perni fissi. 

13. E come cerchi in tempra cPoriuoli ecc. E come i ce 
compongono i' orologio ecc. La tempra è la coordinazioi 
parti all'armonia d'un tutto. 

15. e Vuliimo che voU, par che voli. 

16-18. Cosi quelle carole ecc. Ord. ed Int.: Cosi quelle 
quelle luminose rote, differentemente danzando, veloci e 1< 
ii facean stimar della sua ricchezza , mi davano a cono 
maggiore o minore ricchezza della loro gloria per la ve 
lentezza del loro moto. E nel Canto vin, v. 20 e seg.: 

MaoTOrsi in giro più e meo correnti, 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Carola, è ballo in tondo. 
19. Di quella ecc.: da quella carola o luminoso cerchio d 
caroÌAntl 



CANTO yCOBSIMOQUÀRTO S89 

VidMo uscire ud fuoco si felice» 20 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 

E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo; 
Glie la mia fantasia noi mi ridice ; 

Però salta la penna, e non lo scrivo, 25 

Che V imaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 

santa suora mia, che si ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente afifetto 
Da quella beila spera mi disleghe: 50 

Poscia fermato, il fuoco benedetto. 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 

M. «i féliee, sì gaio, si risplendente. 

SI. Che là donde lud non vi lasciò alcun altro spirito di mag- 
gior chiarezza. 

> 33. Si volse. Nel canto precedente , v. 96, V arcangelo Gabriele 
si volge intorno a Maria : qni Pietro , il fondator della Chiesa, 
intorno alla teologia o scienza delle cose di Dio. — divo , divino. 

24. la mia fantasia. La fantasia è parte di memoria , anzi è 
memoria più viva. 

35. saUa la penna, la mia penna passa oltre senza scriverne. 

26, 27. Che V immaginar nostro. A dipingere le pieghe d' un 
panneggiamento non sono acconci i colori troppo' vivi , ma si i 
temperati. Intendi dunqne : Poiché il nostro immaginare , non 
che il parlare, è tanto poco atto a rappresentar quel canto, quanto 
a ritrarre le pieghe d' un panneggiamento d poco atto un color 
troppo vivo, appunto per la vivezza. 

28-30. Questi che parla è san Pietro , fi quale chiama suora, 
sorella , Beatrice , perchè sua compagna nella gloria. — Bea- 
trice , santa mia sorella , che , per V ardente affetto , che hai 
verso Dante, ne preghi cosi devotamente, tu mi disleghe, o disle- 
ghi, tu mi distacchi, per compiacerli, da q^eUa bella spera, sfera 
ov' io stava. — disleghe. Mostra la dolcezza dello stare con gH 
altri compagni. 

31-33. Coatt, e intendi : Così eom' io ho delio , qaei benedetta 
Dante, Parad. V^ 



DEL PARilDlSO 

Che favellò così, com'l0 ho 4<dUo* 

Ed ella : luce eterna ieì gran viro; 
A cui nostro Signor Lasciò le chiavi, 
Gh'ei portò giù, di questo gaudio ffliro. 

Tenta costui de' punti lievi o gravi, 
Come ti piace, intomo della Fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S'egli ama bene, e bene spera, e crede. 
Non t'è occulto, perchè '1 viso hai quivi, 
Ov' ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civl 
Per la verace /ede, ^ gloriarla. 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 

splendore dirizzò lo spiro ^ il flato (o la voce, che si forma 
mandar fuori il flato) e (avello alla mia Donru^, poscia f&rm 
posclachè si Tu fermato. 

34. del gran viro , del grand' uomo . dal latino , vir. Ani 
senso più aito che d' uomo, come al Latini. 

35. lasciò le chiavi. San Matt., XVI, 19: Tibi dcibo claves 
Oni coelorum. 

36. portò giù, in terra. — di questo gaudio miro , da qm 
maraviglif sa allegrezza, dal Paradiso, quando discese a prei 
eame umana. 

37. Esamina costui intorno a* punti facili , o difficili. — T» 
Nel S'anso latino di provare, tastare. Fa che intorno a ciò io ( 
mini san Pietro come ad accennare , che nel pontefice rom 
soltanto è ia facoltà d'esser giudice nelle cose delia ffde. 

39. Per virtù della qual fede tucammmavi sicuro sopra |e aoi 
del mar di Tiberiade, siccome sulla terra. San Matt., X(V : i 

mine,,, jube me ad te venire super aquas Amhulabat iv 

aquam ut venirci ad Jesum. 

41, 43. Perchè il viso hai quivi, hai ia vista rivolta 
Dio» in cui si vede espressa ogni cosa. — ogni cosa dipii 
Parad., canto ^VII, v. 37-39 : La contingenza... TtUta è dipi 
nel cospetto etemo. 

^MA. Ma perchè, poichò qu$st0 regné ha fatto eivi^ si è ao(] 



CANTO VI4E8NI0QjlfÀRTO 101 

Si cotte il bacceUier s' irma, e Doa fMirla, 
Fin che il maestro la quisUon propone 
Per aiutarla, non per terminarla; 

Cosi m^ armava io d' ogni ragione, 
Mentre ch'ella dicea, per esser presto 50 
A tal querente ed a tal professione. 

Di, buon cristiano: latti manifesto : 
Fede che ò ? Ond' io levai la fronte 
In queHa luoe oade spirava questo» 

Poi mi volsi a Beatriee, ed ella pnwte 55 

Sembianze femmi^ perchò io spandessi 
L' acqua di (iior del mio interno lente. 



stato motti cittadini , pò* mezzo della verace fede da voi predi- 
cafa, è ìmwi ehé a gUrvwla , k eonveoieole che a g^rldcaria (a 
maggior sua gloria), arrivi a lui, venga a DaiUe, ài lei parlare^ 
l'oeossione di parlare di iei , o aocbe awe\Qga a Da^ di par- 
lame. — dvB , per cittadino i' us^ /imclie nel /capito XXXII del 
Pargacorlo , v. 401 , e nel canto VIU del Parfd., v. 116. — In- 
tendi : poiché la fede popola li Paradiso , è buono che a Dante 
venga oocasion di parlarne a gloria di Jel 

46. Si come il baccellier s' arma d' argomenti e di ragioni. -« 
BaceeMiere, dal latino baeaalareut : qui in AeadenUa (oeir uni- 
versità) primum gradum obUnet , a bacca lauri dietus , vel a 
baeiUo lauri, quo is donabatur (Amalt. Ooopi.). 

48. Per sostenerla e non per definirla ; che questo spetta f|l 
maestro. — Se con altri si legga Per approvarla , non per ìer' 
mAiorto, allora, riferendosi la frase al maestro, e non al iKteeel- 
Ueve, intendi : Per essei^e discussa, dict^lara^a cop i\rpve, ;^n per 
mm decisa dal baooelliere. 

5i. A ial qufirente : a tale int^rogante qo^ era S. Pietrp, ^ a 
!#{ ptMfeuiém», quale era quella della fede cri^tiaiiia. 
S4. onde ipirava qmiio : mde usciva <|uesto p^i^e. 
S5-57. pronte Sembifinu femm^: mi fece pronto eepuo cogli 
oeeU e .col yol^. -r- perchè io spandevi epe. : ac^^oochò io m^^jàì- 
gl'intenU «lei «entUpenti. 



n DBL PARADISO 

La strazia che mi dà eh' ie mi confessi» 
GominciaMo, dall'alto Primipilo, 
Faccia li mici concetti essere espressi. 

E seguitai : Come il verace stilo 
Ne ftcrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che mise Roma teco Del buon filo. 

Fede è sustanzia di cose sperate, 
E argomento delle non parventi ; 
E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udii : Dirittamente senti, 
Se bene intendi perchò la ripose 
Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti. 



ss. La grazia, la divina grazia. -^ the mi dà, che mi conce 
eh^io nU confessi, di potermi confessare» di far la mia professin 

59. dall'alto Primipilo : davanti al primo duce della Chiesa 
Gesù Cristo. Primipilo dicevasl dai Romani il capo della piii 
centuria nell'ordine de' Triarj. 

60. espressi, chiari : mi alati ad esprimermi con chiarezza 
precisione. 

61. del ftto caro frate. Intendi di S. Paolo, fratello in Gesù Q 
sto e compagno nell'apostolato. 

63. che mise ecc. : che teoo indirizzò Roma nei buoni costai 
e nella vera fede. 

64. Fede è sustanxia ecc. : la fede è virtù , qaasl sostanza , 
sussistenza , nella qaale si fonda la speranza della beatilodif 
eterna. 

65. E argomento eee, : ed ò argomento, dimostrazione e lium 
onde l'intelletto è condotto a credere quelle cose che non può col 
naturali sue forze comprendere. Vedi San Paolo agii ebrei, cap. 

66. quiditate, term. scolast. ; vale essenza, natura, U guM M 
68, 69. perchè la ripose. Sottint. 8. Paolo ; il quale disse d 

la fede ò sostanza, oosi chiamata perciocché induce l'uomo asf 
rare, e f!a esistere in certo modo nell'intelletto le cose che si sf 
rane e ohe non esistono ancora ; e disse inoltre che la fede è a 
ffomentOt è dimostrazione, è lume per eoi l' inteUetto 6 centtB 



t 
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Ed io appresso : Le profonde cose, 70 

Che mi largiscon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son si nascose, 

Che l'esser loro v' ò in sola credenza ; 
Sovra la qual si fonda Falta spene, 
E però di sostanzia prende intenza ; 75 

£ da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista ; 
Però intenza di argomento tiene. 

Allora udii : Se quantunque s' acquista 
Giù per dottrina fosse cosi inteso, 80 

Non v'avrìa luogo ingegno di sofista. 

Cosi spirò ds^ queli' amore acceso; 
Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 
0' està moneta già la lega e il peso ; 

.6 portato a credere fennamente quelle cose cbe non vede, e che 
noD intende coUe sue forze naturali. 
71. C^e mi largiseon qui eoe, ; che qui mi si mostrano mani- 

73. v'é in Boia credenza : la loro esistenza non ha altro fonda* 
mento che la rivelazione e la fede, madre della speranza. 

75. prende intenza, prende ndmo e concetto. 

76. E da questa credenza. E da questa fede bisogna che parta 
ogni nostro ragionamento, non altrimenti che da un principio di 
prima evidenza. 

77. 8ilU)gizzar » argomentare : senza aver altra ììista , senza 
veder altro, senza prora alcuna sensibile. 

78. Però intenza ecc. Perciò essa fede prende denominazione 
d'argomento. 

79-81. Se quantunque eoe. : se quanto in terra per via di am- 
maestramento si apprende fosse inteso direttamente come tu hai 
inteso le parole di S. Paolo, l'acutezza e i cavilli dei sofisti sareb- 
bero indamo, perchè nessuno si lascerebbe prendere a quelli. 

81 Così fu detto da quello spirito luminoso di san Pietro. 

88, 84. Assai bene ò stata trascorsa , ripassata , esaminata la 
lega e il peso di questa moneta; flgorat. della fede. Quasi a dire 
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Ma dimmi ser tu V luti nella ti» bona. 88 

Ed U) : Sff l' ho sì lucida e si tonda. 
Che Ael suo eonio iulla mi' s' inforsa. 

Appresso usci della luce profonda, 
Che H splendeva : Questa cara gioia, 
Sovra la eguale ogni virtù si fendA, 90 

Onde ti venne ? Ed io : La larga ploia 
Dello Spìrito Santo, ck^ è diffusa 
In su \& vecchie e in su le nuove cuoia, 

È sillo£ii^dio, ohe la mi ha conchitsa 
Aciitamenle sì, ohe ìd verso d'eUa 95 

Ogni dftnestrasion mi pare ottusa. 



ohe la fede vuoisi osservare iieUà aii^ natura con qiieUa diUgenza, 
con che si saggiano le monete. -- Dopo la lega dice U p€So, ch'è 
altro modo di falsare : e al V; 87 dirà div Dim dubbio te del 
conio, il qaale, se lascia mal cérCa Fimagine, è pUr cagione a ylà 
d'mia falsità. 

83-87. Prosegue V allegoria della moneta. Ma dimmi se ta l'i»t 
nel cuore , come V hai salle labbra. Ed io risposi : SI , Tbo li I»- 
ddat si chiaramente scolpita, e si tonda, e si intera, Ch€ nel me 
corUo, sopra di lei, nulla nU ^Uforia, nulla mi resta in forse, o 
non ci ho dubbio. 

88-90. Appresso, dal profondo dello spirito» che ti risplenden, 
usci quest'altra interrogazione ; Qìiesta cara gioia, preaiosa genuM 
della fede, sopra la quale si fonda ogni virtù, da qual fiarte II 
venne? — ei fonda. Perchè, secondo l'Apostolo: line fide»., in* 
possibile est piacere Beo. Ed io risposi: L' abbondante piote i 
pioggia , grazia dello Spirto Santo, che è sparsa su le eiiete, 
sulle pergamene, sulle pagine vecchie e nuove, dei veooMo a 
nuovo Testamento, ò tal sillogismo che la mi ha eotiefttiua , dM 
mi ha dimostrato la verità della fede tanto acutamente, cbe egei 
altra scientifica dimostrazione mi pare ottusa, senza aeoiM, 
di poca forza , inverso d'ella , in eonfh)nto della detta gnoit, 
ch'è (fi tant' autorità. — La grazia dello Spirito santo sparfiSDlto 
carte dd rtócbìo e dei nuovo Testamento mei prova. 



CANTO TfGESWOQCARIO 

Io udii poi : V antica e la novella 
Pro(AMi2ton cìtè còìsi ti conchMe, 
Percliò l'Irai tu per éfivina favella? 

Ed io : La prova che il ver mi dischiude 100 
Son l' opere segruitè, a Che dàtttra 
Non scaldò fèrro mai, nò batto infeudo. 

Risposto fummi : Di, chi t' asstcì/ra 
Che quelt' opere fos^fer? Quel medesmo 
Che vuoi provarsi, non altri, il ti giura. i(^ 

Se il mondo di rivolse a( cristianesmo, 
t>iss' io, senza miracoli, quest'uno 
È tal, che gli altri non sono centesmo ; 

€hò tu entrasti povero e digiuno 
In Campo^ a seminar la buona pianta, Ito 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

m, 96. n veóchio e il nuovo Testamentcr , che cqsì eonehiude, 
ìì ti convince e persuade. 

tot, 102. Son l'opere seguitey sono i miracoli aweirati, peif fare 
ptafif la natura non sì adoperò , perchè le sue forze non eran 

tanto. — Prende fa metafora dal fabbro, che, per ^rè le ppere 
é, scalda il ferro e batte sull'incudine. 
103-105. £ da san Piero mi fu risposto : Dimmi, chi tf aélffcttra 
quelle opere , cfuei miracoli , fossero , ^iano avvenuti ? te lo 
sictira soltanto quei medesimo ehe vuol provarsi^ il vècchio e 
nttoTO Testamento? non vi è altri che l'attesta? — Se Io provi 
U'antoriii dei due Testamenti, che hanno pure bisogno di prova, 

cadi in una petlzion di principio, e non provi nulla. Vi ha egli 
rtanto alcun altro che te lo attesti? hai tu insomma altre pro- 
f —Alcun altro legge il v. 105 lasciando il punto interrogativo; 
Intende : Adunque tu provi questa cosa con un'altra che pur ha 
logno di prova. 

1^-111: Risponde eoi famoso dilemDoa di sant'Agostino, De 
V, Dei, lib. XXIV, cap. 5. il mondo si è convertito al crìstia- 
simo coi miracoli, o senza miracoli. Se si è convertito senza 
iraooll , questo solo ò tale e tanto , miracolo , che tutu glt aliri 
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Finito questo, l' alta Corte santa 
Risonò per le spere un Dio lodiamo^ 
Nella melode chejassù si canta. 

E quel Baron che si di ramo in ramo, ii5 

* Esaminando, già tratto m' avea, 
Che all' ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò la grazia che donnea 
Con la tua mente^ la bocca t' aperse 
Insino a qui, com' aprir si dovea ; 120 

'Si ch'io approvo ciò che fuori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 



non valgono la oentesima parte di questo : poiché tu, o san Pietro, 
entrasti in campo, imprendesti povero e famelico (privo di tatte 
le qaalità, che danno autorità e potenza) a seminar la buona 
pianta^ a predicar la fede. Che fu già vite^ ed ora è fatto primo, 
che già produsse dolcissimi frutti di virtù, ed ora produce spine 
male opere d'avarizia e dì vanità. — Che tu entrasti povero. 
Si fa più stupendo il miracolo della conversione del mondo per la 
povertà e umiltà degli amici di Gesù Cristo. 

Ii2-ii4. Finito questo^ finite queste parole, per le sfere o mote 
luminose formate dalla moltitudine de' beati (com*è detto al v. Il) 
risuonò nel canto un Dio lodiamo , doò il Te Deum laudamuSt 
con quella dolce melodia, che si ode lassù. 

115-117. 1 titoli che si davano alle illustri persone del mondo» 
a' tempi di Dante si davano pure a' santi. Intendi : E quel baroi^ 
queir illustre santo , che, cosi esaminandomi, di ramo in ramo, 
da una parte all'altra, mi avea condotto a tal punto, die ornai ci 
appressavamo ali* ultime fronde , al termine , ricominciò a pa^ 
lare cosi. 

118, 119. La grazia che donnea Con la tua mente, o significa, la 
grazia che colla tua mente amoreggia e in lei si compiace; ov- 
vero, la grazia, che nella tua mente signoreggia. — donnea o dai 
prov. domniear o dal basso lat. domneare; e significa corrlspoD* 
denza d'amore tra la grazia e lo spirito. * 

121. ciò che fuori emorse: quello che usci dalla tua lx)cca, quello 
che dicesti. 



CANTO VIOBSIMOQUARTO 197 

Ed onde alla credenza tua s' offerse. 

santo padre, o spirito, che yedi 
Ciò che credesti si, che tu vincesti 125 

Ver lo sepolcro più giovani piedi^ 

Comincia' io, tu vuoi eh' io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 
£ anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : Credo in uno Dio 150 

Solo ed eterno, che tutto il ciel move, 
Non moto, con amore e con disio: 

E a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche e metafisiche , ma dàlmi 
Anche la verità che quinci piove i^ 

Per Moisò, per profeti^ e per salmi. 
Per l'evangelio, e per voi che scriveste, 
Poiché l' ardente Spirto vi fece almi ; 

123. B onde alla credenza ecc.: e da chi| da quale autorità ti 
proposto a credere. 

US, 126. cfed tti vinoeiH ecc. : che correndo al sepolcro di Gesù 
isio vìncesti il giovane tuo condiscepolo S. Giovanni , entrando 
ima di ini in quel sacro recinto. 

128. La forma qui del pronto creder mio: la formula della mia 
le cti^o son sempre appareoctiiato a confessar francamente. 

129. la cagion di lui, il motivo di esso mio credere. 

1B2. Nwi moto, non mosso da alcuno (Iddio), lutto il del move 
n amore e con disio. Si ò detto altrove che Dio avendo messo nel 
imo mobile un graod'amore e desiderio del cielo empireo che 
l sta sopra, e per questo ciascuna parte di esso primo mobile 
tpetendo di congiungersi con ia parte respettiva dell'empireo, ne 
sce quei velocissimo movimento ch'egli ha , e che comunica a 
tti i cieli sottoposti. Vedi Conv., tr. II, cap. 4. 
133-138. non ho io pur prove Fisiche e metafisiche. Dell'esistenza 
in Dio solo ed eterno, non ho solamente prove fisiche e meta- 
iche, dedotte dalla osservazione della natura , e dalle proprietà 
1 nostro intelletto, ma ecc. — ma dalmi Anche eoo.: ma nn tal 



bA pahadiso 

E credo in tre pcfrsone eteme, e (foeete, 
Credo unA essenfzia si una e si irioai,- 140 
Che sofferà congianto suot et este. 

Delia profonda eonàìzìcfù divina 
Gh' io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte V cfvangeliea dottrina. 

Questue il principio, qoest' ò la favilla {45 
Che si dflata in fiamma poi vivace, 
E, come stella i^ cielo, in me seintills. 

Ck)me il sigfftor eh' à^eeita qael òhe i piace, 



oredere U mi dà anche U verità che guind, di qui» dal cielo, viene 
a maoifestarsl in terra per gli scritti di Molsò eoe.» e per voi , o 
Apostoli, che scriveste, poiché Tardente spirito di Dio vi fece àbni, 
vi fece chiari, ilhimlDati, v'inspiM dopo la saa ^discesa sopra di 
voi. 

141. 8unt et esle: alla Trinità si convengono il plurale ed il sin- 
golare del verbo essere: sono (sunt) in quanto alle persone: è 
(est) in quanto alla unità d'essenza. Ut unum Ùèum Al triniMe, 
et IrinitcUem in anUate veneremur, — Che sofferà : è modo tnd. 
che soffre, dalPant. sofferare. 

142-144. Della profonda eondizion ecc. Del profundj e incon- 
cepibile esser divino in unità e trinità, dt cui toeào nto^ di Coi, 
ora parlo, in più luoghi la dottrina evangelica mi sigilla, o sug- 
gella, mMmpronta, mMmprime la ménte. Nel Cod. Ant. in luogo 
di conéUzion leggesl congiunzion , che meglio risponderebbe a 
quell'una e trina essenza, che soObra congiunto sunt et est. 

145-147. Quesi'è il principiOy ecc. Questa credenza dell'esistenza 
di Dio in tre persone e in una sjia essenza e il principio fonda- 
mentale, che di mano in mano dilatandosi, vlen poi a formare Fin* 
tegrità della fede cattolica. Della qual virtù ornandosi l'anima ri- 
splende agli oahi di Dio come una stella. Di questo principio paria 
l'Apostolo quando dice Aeeedentem ad Deum oportet credere quia 
est. 

148. Quel che i piace, novella a Itti grata. È più ordinata lez, 
dei Cod. Ang., Antald., Ghlg. e Caet. — La oom. è quel ehi 
piace. 



CANTO tianuiiooiiARTo n9 

Da jBdl abbraeeia ^ servo, graiulaodo 

Per la novella, tosto eh' e) si tace ; 150 

Cosi, benedicendonii cantando, 
Tre volte cinse me, si comMo tacqui, 
L' apoflftolico lume, al «ri comando 

Io avea detto ; sft nel dir gli piaofiit. 

149. Da indi. Quindi. — srdthOandOt lallegrandosl. 

150. totto aCH ti tace: dopo che esso servo ha flotto di rac- 
ntare. 

153. Tre volte cinse me, tre volte mi girò intorno la fronte. 



CAIVTO IUGESIIIOQCIIWTO. 

ila schiera medesima ov'era San Pietro partesi l'Apostolo San 
Giaootdo» e viem ad esaainare il Poeta intorno alla virtù teo- 
R)gtca della Stmranza. Tre domande gli fa : delle qaali ad una 
tìBptiaSe pef Ini Beatrice, alle altre due egregiamente da sé. 
Viene in segaito San Giovanni, l'Apostolo della Carità, tutto sTol- 
l^drante di luce, « si unisce nei canto cogli altri due suol com- 
pagni. Poi volgesi É Dante* che fiso in lui riguardava curioso , 
i gli manifèsta di essere li solamente in spirito, avendo come 
Nittf gllahrf lasciato in terra il suo oorpi. La luce di San Glo- 
(raùni ha abbagifeto talmentt il Poetai ohe non vede Beatrice che 
^ accanto^ ond'el ne rimane altamente commosso. 

Sé mal contidga che il poema sacro^ 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 

. eonttnga^ avvenga, dal Int. eonlingere. — poema sacro : cosi 
ama la sua Commedia, poiché tratta di cose rigoardanti la fede 
Dio. 

1. ili quale ha posto mano ecc. : hanno concorso a formare 
eftt^ Poema (I delOi la scienu delle cose divine, Beatrice^ ecci- 
ti dafle altre donne benedette di che di disse nel Canto U del- 



(^ 
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Si che m' ha (atto per molt' anni macro , 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 5 

Nimico a' lupi, che gli damio guerra ; 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello ; 
Perocché nella Fede, che fa conte 10 

L'anime a Dio, quiv' entraMo, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 



Vlnf, ; k» terra , Fumana ragione e la filosofia, perflonificate ìd 
VirgUio, 

3. Si ehe m'ha faUo eoe. : tanto ohe io mi vi son eonsomato. 
Non potea meglio esprimersi l'eflbttodi uno stadio Ini^EOb forte ed 
assiduo. 

4. Vinea la crudeltà eoo. Dante sperava sempre un poco die 
il suo gran Poema, con che lavorava una fama eterna a sé stesso 
e alla patria, dovesse placare una volta la cruda rabbia di chi go- 
vernava Firenze. 

5. Del bello ovile, della città di Firenze. *- ov'to dormii agmtto 
ecc. Ecco il delitto grande e imperdonabile di Dante: Tessere stato 
agnello, nemioo.ai lupi divoratori della patria. VagneUo tì^ donne, . 
trae seco l'idea d'un'innooenza sicura, e di quella sincerità die non 
conosce sospetto, ed ignora qualunque artifizio, onde non ha sctiermo 
contro la malignità e l'invidia. 

6. ehe gli, che all'ovile. 

7. Con altra voce ecc.: con altra più gloriosa lama e con vesto 
non di semplice cittadino o di magistrato , ma di poeta. L'Idei 
forse è tolta dalla trasformazione Oraziana : Àlbum mutor in aUtm 
ecc. Vedi Ode XX, llb. II. Alcuni però pensano che Tespreasioni, 
con altra voce, con altro veUo, accennino agii effetU cagionati in 
lui dalia innanzi tempo sopravvenutagli vecchiezza. 

9. il eappello. Intendi la corona dell' alloro, affine al provenz. 
eapelh, ghirlanda. 

10-11 Perocché quivi, al fonte battesimale, io entrai nella fede, 
che fa oonle, familiari, l'anime a Dio ; e poscia per M, per caoBft 



CANTO VIOE8IM0QUINTO SOi 

iDdi si mosse un lume vei^ noi 
Di quella schiera» oncP usci la primizia 
Che lasciò Cristo de' vicarj suoi. i^ 

E la mia Donna piena di letizia 
Mi disse : Mira, mira, ecco il barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Si come quando il colombo si pone 
Presso al compagno, l' uno all' altro pande, 20 
Girando e mormorando, P affezione; 

(iOsi vid'io l'un dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che lassù si prande. 

Ma poi che'l gratular si fu assolto, 25 

Tacito coraim me ciascun s'afQsse, 
Ignito si, che vinceva il ihio volto. 

Ridendo allora Beatrice disse: 

di essa fede, san Pietro mi girò attorno la fronte, si oome dissi. 
— confo. Dice famigliarità. San Gregorio: Per ftdem a Beo eognO' 
seimur. 

14, 15. Di quella schiera di beaU , di cnf è detto ai v. li dei 
Canto preoed. — onde, dalla qaaie era poc'anzi uscito san Pietro, 
che fu la primizia, ii primo de'vicarii, cbe Gesù Cristo lasciò in 
terra. 

16-18. eeeo il barone , san Giacomo , per divozione al quale i 
pellegrini visitano Gompostella di Galizia, ov'ò il suo corpo. Nella 
YUa Nuova : CMamanH peregrini in quanto vanno alla caia di 
GaiUzia. 

90, 31. Vuno alVaUro pande, manifesta, fa palese, V aflèzione, 
girando e mormorando , coir aggirarsi e col mugolare. — Pro- 
priamente mormorare signitica parlar sommesso : qui è per si- 
militudine. 

Si. Lodando U cibo, di cui si pasce ogni beato, cioè Iddio. 

2S-37. Ma posciactiè 7 gratular, il congratularsi ei fu auoUo 
(dal lat. cdbsolutum fUU) ebbe termine , eiascvno tacito «* a^ee 
coram me, A fermò davanti a me, ignito ti , infocato talmente, 



Inclita vita, per cui la largherà 

Della nostra iMtfiliea si morisse, 30 

Fa risonar la speme in questa attoua : 
Tu sai che tante volte la figuri, 
Quante Gesù a' tre fé più «biaresKa. 

Leva la testa, e <à che t' asseeuri ; 
Che ciò che vien quassù dal moiial mondo, S5 
Gonvien eh' a' nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del fuoco secondo 

che, abbarbagliaDdoni la vista, ni /eee cbinare la testa. •— ewam 
me: sod voal Utine. AKr9TJ9 (^aradi;^, c^to X| , v. 62) osa fiX 
eoram paire. — ignito. Per ardente di Iwe è ^ella Somma. 

29, 30. Intendi: Inclita vita, anima itloBtre (di san Giacomo) , 
da coi fa scritto della larghezza , liiieralicà éHla nottra divina 
basiUca, della neggia del cielo. — Aof^ni^a ^ qiieUe parole deU'e« 
pistola detta cattolica U 5: Si qìi4$-, vfftrum Pf^iget sapfenUa^ 
poittUet a Beo » qui dal wnniibva affluenter et non improperait 
et dabitur ei. E l'Epistola (secondo alcuni) non è di san Giacomo 
il maggiore, del ^pouJe intesde 11 Poeta, ow ìnFene del nipore fi- 
glio di Zebedeo. 

31. Fa che si oda il nome delia speranza (interrogandone Dante) 
in quest'alto deio. 

32, 83. Tu sai che tanie volte nel testo evaogelioQ In la figwit 
sei agura 4eila speranea » quante volle Gesù fé a' tre più ekia' 
rezza , fece a' tre discepoli più chiara manifestazione della ana 
divìDttà. — È opinionp d' alewil interpreti che G^esù , elCjggpBdo 
sempre san Pietro, san Giovauv e san Giacomo <Pqrg. canto ^X&U, 
V. 76) a testimonii de' suoi miracoli , voUe come figarace in loro 
le tre virtù , fede, carità e speranza. E queste Infatti nell'epistole 
di ciascheduno più notabilmente si predicano 

34-36. Leva, alza (dice san Giacomo a Dante) la testa, at^ltassata 
per la soverobia luce , e procura di ra«sicurarii; perciocohè fignl 
facoltà umana» che dal mortai mondo, dalla terra viene al tMo, 
conviene che »i maturi, si pertèzioni a' raggi del ìm» divino^ di 
che noi rlsplendlsflao. 
•7-39. qusMto tmf^itì, qoAste parete oonCortaatj mi vennero élUo 
lentoe ^Mooi4o. -^ U ^)m> w jma .san Pietro. Pw mwi^ 
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Mi veDoe; oodMo levai ^li ocobi n'inonti» 
Che gì' incuryaroQ pria col troppo pondo. 

Poiché per grazia vuol che tu t' affronti 40 
Lo nostro Imperador, aod U morte, 
Neil' aula più segreta, 09' suoi conti , 

Si che, veduto il ver di questa corte , 
La speme, che laggiù bene innamora, 
ID te e in altrui di ciò conftM'ie ; 45 

Dì' quel che ell'ò, e come se ne infiora 
La mente tua, e di cade a te venne : 
Cosi ^uio '1 secondo iuma ancora. 

Intenda qui simbolicamente, conforme qnelie parole del Salmo 86: 
undamenta eius in monUbut taneUs : dove , secondo glMnter- 
'eti, s'accenna alla Chiesa fondata speciaUneDle sulle virtù de- 
1 Apostoli. Uuepdi : II perrb^ io 9lm gli occhi verso gli apo^ 
oli , che dapprima gli avean fatti abbassare col troppo pondo^ 
I loro troppo peso, vale a dire coireccessivo loro splendore. La 
troia pondo sta in relazione della metafora óg* monti, 
40-f 2. Poiché, per grazia ecc. (È S. Iacopo che parla ) biacche 
io, nostro imperatore, vuoi per sna grazia che tu foffronU, ti 
ovi juQ^^jpme, li abbocctii neWaula più segreta, nella stanza di- 
sa dalle altre, co' xuoi Conti» coi primari personaggi della corte 
il Cielo. Come jiotai anche nei Canto precedente , Dante ^oia- 
na in cielo un Impero e una corie coi suoi (^nH e Baroni , a 
q4o dì quello ch'egli Sostiene esser voler di Dio che sia suUa 
rra. 

44' Im speme, (Uè laggiù ecc. Inten^k di quella speranza dieUa 
erna vita che è vjnù tieologica; e dice ch^ tene innamora, J^f- 
è le altre speranze non innamorano bene, ma a torto, e per in- 
lonare. 

45. di ciò, con ciò, col vero veduto nella corte celestiale. -^ con- 
rte, tjji conCorti, faccia più ferma. 

46, 47. Di' quel che eU'è : dimmi che cosa ò speranza, e efme le 

! infiora, e come la mente ti^a se ne infiora, se ne «dorta quasi 
un lieto fiore che ricrea. 

48. Cosi seguio '< secondo lume ecc. : così seguitò a parlale il 
condo Apostolo. 
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E quella Pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo, 80 

Alla risposta cosi mi pervenne : 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com' è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; 

Però gli è conceduto che d' Egitto 88 

Yegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che'l militar gii sia prescritto. 

Gli altri duo punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch' ei rapporti 
Quanto questa virtù t' è in piacere, 60 

A lui lascMo, chò non gli saran forti^ 
Nò di jattanza; ed egli a ciò risponda : 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

49-51. E queUa Pia ecc. : e Beatrice , che mi aveva condotto 
lassù, così cominciò a rispondere prima di me. 

52-54. La CMefa milUafUe eoe. La chiesa militante non ha al- 
cano tra' suoi flglluoU più fornito di speranza di costui (di Dante), 
eom*è seriUo, oome apparisce e può leggersi in Dio, il quale eome 
sole illumina tutti noi. 

55-57. che d*EgUto ecc. Che dalia schiavitù del mondo venga 
alla celeste Gerusalemme, prima che gli sta prescritto U mUttaret 
sia posto termine al suo combattere nella \ita mortale, che è stato 
di guerra. 

58-60. che non per sapere Son dimandati eec: che non sono 
a lui (a Dante) domandati da te per sapere (come non avevi bi- 
sogno di saper l'altro a cui io ho risposto, poiché tutto sai e vedi 
in Dio), ma perchè egli rapporti agli uomini quanto questa virtù 
t'è in piacere • 

6i. non gli saran fortit non gli saranno difflcili, ma fàcilmente 
potrà dichiararil. ^ 

61 Né di jaUanza , né gli saranno motivo di vanagloria, come 
potea essergli l'altro; ed ecco la ragione perchè vi ha risposto Bea* 
trice. 

63. gli comporti^ gli conceda. 
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Come discente^ eh' a dottor seconda 

ProDto e libente in quel eh' pgli è esperto, 65 

Perchè la sua bontà si disaseonla ; 
Speme, diss' io, è uno attender cerio . 

Delia gloria futura, il qual produce 

Grazia divina e precedente morto. 
Da molte stelle mi vien questa luce ; 70 

Ma quei la distillò nel mio cor pria, 

Che fu sommo cantor del sommo duee. 
Sperino in te, nell'alta teodia 

Dice, color che sanno '1 nome tuo : 

E chi noi sa, s' egli ha la fede mìa ? 711 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, si oh' lo son pieno^ 

E in altrui vostra pioggia ripluo. 



6Ì-66. Come diseente, chi impara, discepolo, che pronto e It- 
lUe (voce latina) di buona voglia, seeoìida a dottor ^ ubbidisce 
maestro, ovvero segue a dire dopo il maestro, rispondendo in 
ielle eh' egli sa , pp.rchè si disasconda, arflnchè si manifesti la 
.a bontà, il suo vaiure e ingegno. 

67-69. Qupsta definizione della speranza è tolta dai Maestro delle 
utenze (IH, dist.. 26): Spes est certa expectc^tio faturoe beatUu' 
7ii«, veniens ex Dei gratia, et meritis prcBctdcntibus. — il qual , 
larto caso. 

70-72. questa luce , ques'a virtù della speranza, mi viene da 
olle stelle, da molti santi dottori e profeti ; ma quello, che prima 
iifuse nel mio cuore fa il santo re D-ivi 1, sommo cantore delle 
di dei sommo Duee, di Dio sommo duce del ertalo. 
73, 74. nelValta teodia , n^-' suoi sublimi canti in lodo di Dio 
fli dice : Sperino in lo coloro, che (romtscono 11 nom .» tu », e sanno 

10 tu sei misericordioso. Sperent in Is qui noverunt nomen tuumm 
lira. IX, li. 

75. K chi è quegli <'ho n n sa questo, se ha Ufedecrlsiiana? — 

11 crede in Dio non può non sperare. 

76-78. Tu poi , santo A{>ostolo, mi stillasti, me l9 isUÌT^tì di 

Dante, Farad. ^ 
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Mentr* io diceva^ dentro al vivo bbdo 
Di quello incendio tremolava un lampo 80 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò: L' amore ond' io avvampo 

Ancori vèr la virtù che mi seguette 

Infin la palma, ed alP uscir del campo, 
Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 85 

Di lei, ed emmi a grato che tu diche 

Quello che la speranza ti promette. 
Ed io: Le nuove e le scritture antiche 

Pongono '1 segno, ed esso lo mi addita. 

DelP anime che Dio s' ha fatte amiche, 90 
Dice Isaia, che ciascuna vestita 

Nella sua terra fia di doppia vesta; 

E la sua terra è*^ questa dolce vita. 

nuovo nel seno con lo stillar mo Nella pillola, per la tua Epi- 
stola piena delle cose dette da David, ovvero per la taa Epistola 
con lo stillar suo, insicm con le cose dette da David; cosicché io 
ne son pieno abbondantemente, e questa vostra celeste pioggia io 
la ripluo, ripiovo e riverso in altrui. 

79. dentro al vivo senOj dentro al mezzo, o nel mezzo. 

80. Di quello incendio , di quello spirito infocato. Tremolava 
por esprìmer la sua gioia' in udire i retti sentimenti di Dante. 

89. spirò, mandò fuori tal voce. 

83, 84. ìiér la virtù, verso la virtù della speranza, che mi segui 
fino alla palma del martirio, e Ano alPuscire dal eampo_di bat- 
taglia, cioè dal mondo. 

85. Vuol ch'io respiri, spiri di nuovo, parli di nuovo, a te. 

88, 89. Il nuovo e il vecchio Testamento Pongono *l segno, pre- 
flggono il segno a cui miri la speranza, cioè, la beatitudine del 
corpo e dell'anima; ed esso segno lo mi addita, mi addita ciò che 
la speranza mi promette. Ovvero: il nuovo e il vecchio Testa- 
mento preOggono il segno, ove dee mirare la speranza, che è il 
Paradiso; ed esso segno, questo Paradiso, dov'ora mi trovo, me 
io addita di per sé stesso. 
' ffff^S, CostrulBCÌ e intendi : Dice ftato, che ciascuna delle anhne 
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E il tuo fratello assai vie più digesta 

Là dove tratta delle bianche stole, 98 

Questa rivelaziou ei manifesta. 
E prima, presso '1 fin d'este parole, 

Spermi in te di sopra noi s' udi ; 

Al che rìsposer tutte le carole; 
Poscia tra esse un lume si schiarì, iOO 

Si che, se il cancro avesse un tal cristallo, 

Il verno avrebbe un mese d' un sol di. 
£ come surge, e va, ed entra in ballo 

Vergine lieta sol per fare onore 

Alla novizia, non per alcun fallo ; 105 



3 Dio si è fatte amiehey sarà vestita di doppia vesta , stola^ 
Ito sua terra, nella sua propria patria ; e la saa propria patria 
patria* de' beati) è questa dolce vita del Paradiso. — Dice 
ppia velata ^ intendendo la beatitudine deli' anima e la gloriti" 
:ione del corpo. — Isaia, LXf, 7 : In terra sua duplicia possi- 
ìunt; loetilia sempiterna erit eis. 

>4-96. EH tuo fratello san Giovanni ci prtsenla questa rivela- 
ne assai vie più digesta, meglio schiarita là nel cap. 7 dell' A- 
;aiisso, dove tratta delle bianche stole dicendo: Stantes ait^e 
onum et in conspeclu Agni, amieti stolis albis. 
17-100. Avverti che la sintassi si regge in questa guisa : Ed 
presso il fin d'este parole, prima s' udì ec. poscia un lume 
lehiari ecc. Prima s'udì catntare al_ di sopra di noi ; Sperent in 
eco. Vedasi sopra al v. 73 — Al qual canto risposero tulle le 
*ole^ If roteanti ghirlande di quei beati. 
101, 102. Sì che, se il cancro ecc. Per tutto quel mese deli'in- 
rno che il sole è in capricorno avviene che quando esso astro 
pacnta, spunla in cielo il cancro; e quando tramonta il cancro, 
inta il »ole. Ciò p^sto, intendi : se il cancro avesse un tal cri- 
i/o^ avesse una si fatta lucentezza, il mese dell'inverno che il 
e è in c<iprlcorno, non verlribbe mai notte , poiché sarf^bbe il 
ni nato ora dai stlc ora da quel lucido corpo posto nel caocrc : 
el mese saTebbe un continuato di. 
05. Atta novizia, alla novella sposa. — e non per akunfaUi 
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Cosi vid' io lo «chiarito splendore 
Venire a' due, che si volitano a ru«ta« 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi li nel canto e nella nota, 
E la mìa Donna in lui tenea l'aspetto, iiO 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è colui che giacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano, e questi fue 
Di su la croce al grande ufficio eletto. 

La Donna mìa cosi ; nò però piue ii5 

Mosser la vista sua da stare attenta 



e non per esser vagheggiata, non per vanUà o sinistra inteo- 
zione. 

107. a' dite : ai due Apostoli Pietro e Iacopo. . 

108. Qual eonoeniasi ecc. Con quolia velocità clie €onveoiva ecc. 

109. Misesi li nel canto ecc.: San Giovanni entrò terzo Trai 
duo, cantando le medesime parole Sperent in le, e colla stessa 
nota, melodia. 

110. in lofj nei ire Apostoli. 

ii3. Questi ecc. San Giovanni, che nell'ultima Cena riposò sul 
pintto di Gesù Cristo. 

113, a i. Del nostro Pellicano, Era opinione che il pellicano 
•iprcndosl i flancbi col becco, ravvivasse coi sangue suo i propri 
nati DKTSi dalla serpe. Questo uccello è simbolo di Gesù Cristo 
•'he ricreò col sangue suo Tumana generazione. — e quesU fue 
ecc. E questi da Gesù Cristo stante sulla croce fu eletto in sua 
vece a (Igiiuolo di Maria. 

115-117. La Donna mia così, sottìnL, dissi*. — 7iè però piue 
ecc. Cistr.: Nò però le suo parole (di fiealrice) mossero la su.i 
vista più dopo, che prima, uallo stare attenta agli Apostoli. Àvea 
iiotto innanzi, v. Ili, che Rcatrice stavasi immola guardando nrgii 
Apostoli. Ora dice qui che ella non mosse la sua vista da loro, 
dopo parlato, o parlando, più di quello ch^eila facesse prima di 
parlare. La lezione seguita in questo ternario è secondo I testi del 
Vrllutello, dal Daniello, e dvikìnvenato da Imola; è confortata da 
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Poscia, che prima» le parole sue. 
Quale ò colui ch'adocchia, e s'argomenta 
* Di vedere eclissar lo Sole un poco. 

Che per veder non vedente diventa; 120 

Tal mi fecMo a queir ultimo fuoco, 

Mentrecfaè detto fu: Perchè t'abbagli 

Per veder cosa, che qui con ha loco? 
In Terra è terra il mio corpo, e saragli 

Tanto con gli altri, che il numero nostro 125 

Con f eterno proposito s' agguagli. 
Con le duo stole nel beato chiostro 

Son le duo luci sole che salirò; 

Codd. Patav., e ne par più chiara della cotfi.: 

né però pine 
Moner là Titta laa di stare attenta 
Poseia, che prima, alle parole aae. 

M21. Quale è eoM eoe. Quale è colai cbe adoci^Ua, Ossa gli 
i ne! sole , e si avvisa (per la cognizione avutane priBia dai 
Il astrcnomici) di vederlo eoclissare nn poco, e per il suo ve- 
edere diventa non vedente, rimane abbagliato; tale io di - 
ìì , diventai abbagliato , nel fissarmi in cnieil' ultimo splen- 

I 

t Mentréehè detto fUy finché mi fa detta 
i Per veder eosat che qui ecc. Dante si affissava nello splen- 
di San Giovanni per vedere se era lassù anche col corpo, 
ito dubbio era nato dalle parole di Gesù Cristo intorno a lui: 
um volo manere donec veniam, 

1-U6. e Saragli ecc: saravvi, sarà ivi cogli altri corpi fino a 
) che li numero di nd beati crescendo si agguagli colVeUmo 
ìosito, raggiunga, compia, il numero decretato da Dio; che è 
to dire fino ai giudizio universale. 
7. Con le duo stole: con le due glorificazioni, con quella dei- 
ma e con quella del corpo. 
). Son le duo luci sole ecc La looe di Gesù Cristo e quella 
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E questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce l' infiammato giro ^ 130 

Si quietò con esso il dolce mischio, 
Che si facea nel suon del trino spiro, 

Si come, per cessar fatica o rischio, 
Gli remi, pria nell'acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d* un fischio. 135 

Ahi quanto nella mente mi commossi, • 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla» ben eh' io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice 1 



di Maria Vergine , che si tolsero ora ora alla tua vista risaleixlo 
all'Empirea Vedi Canto XX HI, v. ua 

129. nel mondo vostro, nel mondo abitato da voi mortali. 

130-131 VinfiammcUo giro, l'aggirarsi di quelle tre fiamme. — 
Si qìUelò, cessò, con esso il dolce mischio: unitamente alla dolce 
mistura del suono , al canto armonizzato col inailo , che faeevasi 
nel trino spiro, che spirava da quei tre splendori. 

133-135. Si come ecc.: si quietò, in quella guisa che per cessar 
fatica, per riposare da una fatica, o per cessar rischio, o per ischi- 
vare un pericolo, Gli remi si posano a un tempo stesso a un ti- 
scbio del Gomito o del pilota 

136-139. Ahi quanto nellu mente ecc. Costr.: Ahi quanto, per 
non poter veder Beatrice, quando mi volsi a lei, restai òommosso 
nella mente, benché io fossi accanto ad essa, e nel mondo felicet 
Nota che San Giovanni colla sublimità dei suoi concetti ecoUssa 
Beatrice, la Teologia. . 
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Apostolo San Giovanni esamina Dante intorno alla terza virtù 
teologica, Ja Cariti. Rispondendo il Poeta, discorre i vari motivi 
dell'amor di Dio, alcuni de' quali sono nell'intelletto , altri nel 
sentimento. Plaude tutta la corte celeste al discreto ragionamento, 
e grida tre volte Santo al Signore dell'Universo. Si ravviva al- 
l' Aligliierl la vista offuscata, e un quarto splendore gli si pre- 
senta, nel quale è l'anima d'Adamo, che pregato gli paria, e so- 
disfa agl'interni desideri di lui. 

MentrMo dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma che lo spense 
Usci uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo: Intanto che tu ti risense 
Della vista ohe hai in ine consunta, 5 

Ben è che ragionando la compensa 

Comincia dunque, e di ove s'appunta 
L' anima tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 

1-3. Mentre io, per lo vUo spento, per aver la vista abbarba- 
liata me ne stava in mente dubbioso ed incerto , Della fulgida 
amma, dalla risplendente anima, che l'abbarl>agliò, da san Gio 
anni, usd fuori un spiro, una voce, un parlare, che mi fece at- 
nUo a sé. 

4. Intanto che tu U risente della vista , tu riacquisti il senso 
ella vista. 

6. È bene che tu compensi l'impotenza del vedere col ragio- 
are. 

7. ove «' appunta , ove è intenta , siccome in termine del suo 
lesiderio. 

8. fa ragion, fa conto, sta certo. 

9. smarrita, per poco tempo. — non defunta , non distrutta. 
Questa voce nel senso di morte, è craslato: vien da fungor, e vale 
propriamente che ha ( come or si dice ) eessato dalle sue fun' 
lioni. 
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Perchè la Donna, che per questa dia 10 

Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 

Io dissi: Ai suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 
Quand'olia entrò col fuoco ond'io sènilpr'ardo. 15 

Lo fien, che fa contenta questa corte, 
Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avea del subito abbarbagliò, 20 

Di ragionare ancor mi mise in dura; 

E disse : Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar ; dicer convienti 

10. ditty luminosa, risplendente. 

12. La virtù ecc. La mano d'Anania ebbe virtù di rendere a 
S. Paolo la vista smarrita. Vedi gli Alti Apost., al Cap. ^, 

13. Al suo piacere e tosto e tardo. Come a lei piace, sia pre- 
st'S sia lardi ecc. 

14. io. che fur porle^ int, al fuoco (V amore: che furono come 
le porle per cui entrò in me il fuoco dell'amor suo; perciocchò il 
vederla e arderne fu una cosa. 

16-18. Lo Ben che fa corUerUa ecc. Risponde qui Dante ailMn- 
terrogazione del v. 7 : ove c'appunto ecc. : iddio , cbe fa beai» le 
ànime in cielo, è principio e fine (Alfa ed Omega) di quanta serit- 
lura amore mi Wgge, di quanti impulsi leggeri o forti amore mi 
dà: ovvero, di tutti gli affetti piccoli o grandi cbe in me si de- 
stano dagli obietti desiderabili, o alla vista del gran quaderno della 
natura, principio e fine è Dio. Vedi sotto al verso 64. La. metafora 
della scrittwra che amor legge, sta in corrispondenza ùeWAlfa e 
dell'Omega. 

19. Quella medesma voce, S. Giovanni. 

21. iti cura, In desiderio. 

22,^3. Certo ti conviene schiarar, schiarire i tuoi concetti più mi* 
nutameote : o , certo conviene che i concetti t' escano deli' animo 
più chiari e precìsi. — La metafora è presa dal vaglio o staedo» 
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Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 

Ed io : Per fiiosoQci argomenti, 25 

E per autorità che quinci scende, 
Cotale amor oonvien che in me sMmprenti; 

Che '1 bene, in quanto ben, come s' intende, 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontade in so comprende. 30 

Dunque all'essenzia, ov'è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben fuor di lei si trova 
Altro non ò cba di suo lume un raggio, 

Più che in altra convien che si mova 
La mente, amando, di ciascun che sceme 35 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 

e più schiarisce la farina qnamo più ha angusti , o stretti 

'ori. 

2 e. Ti convien dire olii drizzò l'amor tuo verso Dio. 

25-37. Per filoso/tei argomentiy per naturale raziocinio, e per 

relazione, ctie scende quinci, dì qui, dal cielo, conviene chèV^- 

'efUi, s'impronti, si ecciti in me un tale amore. San Giovanni , 

V, 12: QuesUì è il eomandamento mio, che voi vi amiate. -^ 

Imprenti, Amore è il sigillo, e l'anima e la sua disposlziofie ton 

im'a dire la cera. Si ricordi quei che è detto dell'amore nel canto 

Vili del Purgatorio. 

38-30. C/i6 H bene ecc. Perciocché il bene, in quanto è bene , 

sto che vlen conosciuto accende dell' amore di s6 ; ed è tanto 

aggio, maggiore, quanto più esso raccliiude di botata. — L'Uomo 

in può amar altro che ti bene, e, se ama il male, non l'ama che 

quanto lo crede un bene. 

31-36. Costruisci: Dunque la mente di ciascuno , che icBme il 
rOt in che si fonda questa provA, la verità suddétta, conviene 
£ amando si mova, più che in aUra, che a qualunque altra, 
irso di quella essenza, l'essenza divina, nella quale è tanto àV' 
intaggio, vantaggio , che ciascun bene , che si trova futni di 
[, non è altro che un raggio di suo lume , del suo splendete- 

alVessenzia... Più che in altra. Dice muoversi alt' essenzid , 
Dio e muoversi in altra, in altri beni; peróhft il UUre nelV et' 
nzia in Dio oon sarebbe qui propria 
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Tal v^ro allo intelletto mio sterne 
Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

Sternel la voce del verace Autore, 40 

Che dice a Moisò, di so parlando : 
Io ti farò vedere ogni valore. 

Sterniimi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio, che grida l'arcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 45 

Ed io udi': Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde, 
De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 

37-39. Tal vero, la suddetta verità, sterne (Paradiso^ canto XF, 
V. 14), Fappiana, la fa conoscere al mio intelletto colai , il quale 
co* saoi scritti mi dimottra il primo amore, Dio , primo amore 
Di luHe le suttanzie sempiterne^ degli angeli e delle anime umane* 
— Colui può essere, o Platone che nel suo Convito disse Vamore 
degli Dei essere di tutti antichissimo e augusto ; ovvero Aristo- 
tile, che nel libro De causi» pone Iddio come causa supremi, 
sommo bene. 

40. Sternel^ me l'appiana , me la fa conoscere , la voce del VC' 
race auiore, di Dio, ch'è la stessa verità. 

41 Io ti mostrerò in me stesso tutte le perfezioni. OtHendam 
ÌM omne bonum. Exod , XXXIII, 19. 

43-45. Stemilmii me Io sterni, me lo appiani e fai conoscere an- 
che tu , o san Giovanni , nel c»minciamento deir alto preconio , 
sublime bando, del Vangelo , che grida laggiù , che pubblica nel 
mondo, Varcano di qui, Tineffabile generazione del Verbo, sovra 
ad ogni altro bando , in un modo più sublime degli altri evan- 
gelisti. — preconio, Dal laL prmonium. San Giovanni: In prin- 
cipio eroi verbum.^ Vita erat lux honUnum — grida. Io questo 
senso spesso è ne' profeti clama, 

46-48. Ed io udii da San Giovanni rispondermi : per inielleUo 
umano, adunque per quanto ti dice l'umana ragione, e Tautorltà 
divina ad essa concorde guarda, serba a Dio il sovrano, il prin- 
cipale, de* tuoi amori. 
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Ma dì ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tu suona 50 

Con quanti denti quesl' amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione 
Dell' aquila di Cristo, anzi m' accorsi 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai : Tutti quei morsi, bb 

Che posson far lo cuor volger a Dio^ 
AUa mia cantate son concorsi; 

Che 1' essere del mondo, e l' esser mio^ 
La morte che el sostenne perch' io viva, 
E quel che spera ogni fedei, com'io» 60 

Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m' hanno del mar dell' amor torto, 
E del diritto m'han posto alla riva. 

49-51. Ma di* ancor, dimmi altresì, se tu senti da altre eorde, 
ragioni, tirarti verso Iddio; eosicciiò tu mone, faccia colle parole 
manifesto con quanti denti , stimoli, questo amore ti morde , ti 
punge. 

SS. Non fu latente, non mi fa nascosta, oscura. 

53. VaquUa è, dice sant'Agostino, esso Giovanni predicatore 
di sublimi cose. 

54. Fin dove volea condurre mia professione , la professione 
de^ miei sentimenti sull'amore di Dio. 

55. morsi, flgurat. slimoli. Segue la metafora del v. 51. 
57. Son concorsi ad eccitare in me l'amore spirituale. 

68. Giè l'esser del mondo, ecc. : perocché la creazione dell* uni- 
veno, e di me, ecc. 

59. pereh^ io viva, per meritarmi l'eterna vita. 

60. E quel che spera, ecc: e la speranza data a tutti i fedeli di 
un Paradiso dopo la morte. 

61-63. Con la predetta ecc. : colla predetta conoscenza, sommi- 
nistratami dalla ragione e dalla'antorità, tratto mi lianno (le pre- 
dette cose) dal mar tempestoso del torto e ingannevole amore mon* 
dano, e portato alla riva, al termine sicuro e tranquiUo, del di- 
ritto amore, all'amor di Dio. 



316 DEL PARADISO 

Le fronde^ onde s^ infronda tutto V orlo 
Dell'Ortolano eterno, amMo cotanto 65 

Quanto da lui a lor di bene ò tK)rto. 

Si compio tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto si disonna 70 

Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna fa gonna, 

E lo svegliato ciò che vede abborre, 
Si nescia ò la sua subita vigilia, 
Fin che la stimativa noi soccorre; 75 

Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de' suoi, 
Che rifulgeva più di mille milia; 

Ondò, mecche dinanzi, vidi poi, 

64-66. Le fronde, ecc. Int. faorl di metafora : le creatore elN 
adornano tutto il mondo, che da Dio ò conservato e provvedalo; 
io amo a misura del bene ctie loro è porto, comunicato da Dio ; 
io amo in loro la perfezione e l'opera di Dio. Questo ò vero amore 
di carità, che si diffonde per amor del Creatore sopra fatte le 
creature, 

70-71 si disonna. (Cessa il sonno : è un neutro pass ) Uno si 
sveglia per la virtù visiva che ricorre, che si rivolge, allo splen- 
dore che passa da una membrana all'altra dell' ccehio; le quali 
membrane sono come gonne o vesti di esso, che I fisici chlamanp 
tuniche, 

73. ciò che vede abborre, rifugge dal lume e dagli oggetti in- 
torno. 

74. Si nfiscia, si priva di discernimento. ^ la sua tubila vi» 
giUa, l'improvviso suo svegliamento. 

75. Fin che ec. : Qnchè ben risvegliato ed awetzato alla Idee 
non riceve soccorso dalla facoltà giudicatrice. 

76. qmsquilia, qui vaie Ingombro, impedimento. s 

78. piìA di mille miUa, lontano più di mille liligtia. 

79. me* che dinanzi, meglio di prima. 
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^ 

E quasi stupefatto dimandai 80 

D'un quarto iuma, cbMo vidi con noi. 

£ la mia Donna: Dantro da qpe'rai 
Vagheggia il suo (attor i' anima prima, 
Che la prima Virtù creasse mai. 

Come la fronda, che flette la cima 85 

Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

Fec'io in tanto quanto ella diceva, 
Stupendo ; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ond' io ardeva ; 90 

E cominciai : pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o Padre antico, 
A cui ciascuna sposa è filia e nuro; 

Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli ; tu vedi mia voglia, 95 

81. Ai tre spiriti risplendenti di San Pietro, San Giacomo e San 
' GiovanDi erasene aggiunto un altro, e però dice un quarto lume. 

S3, 84. Vanima primat più antica che fosso mai creata da Dio, 
Adamo, vagheggia, lietamente contempla 11 suo creatore. 

85. flette, piega. 

86. e p(d si leva, e poi si rialza. 

87. che la sublima, che la fa stare diritta. 

68, 90. Cosi feci io, Stupendo, restando dapprima stupefatto e 
muto in tanto, in quant'ella diceva, in tutto qufi tempo, in che 
ella parlava: e poscia mi rifece franco e spedito uu desiderio di 
parlare, che fortemente stimolavami. 

91. Dice maturo, non solo per la corrispondenza della metafora 
con pomo, ma perchè Adamo fu creato in virile maturità. 

93. nuro, nuora, dal lat. nurus. Ciascuna sposa è nuora d'A- 
damo, perchè ciascuno sposo è figlio di lui. 

94, Supplico ■> fallor luogo nella seconda sillaba, sebbene p.^r 
uso sia breve. Ma molte altre più \oci, le qu:ili si dicon brevi ora, 
trovansi e 'O accento lungo ne! poeti antichi. 

95« 96. fu vedi mia voglia, il mio desiderio ; e non te io esprimo 
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E, per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
Si, che V affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face in lui la invoglia ; 

E similmenie l' anima primaia 100 

Mi facea trasparer per la coverta 
Quant' ella a compiacermi venia gaia. 

Indi spirò : Sanz' essermi profferta 
Da te la voglia tua discerno meglio 
Che tu qualunque cosa t' è più certa; 105 

PerchMo la veggio nel verace speglio 
Che fa di sé pareglio air altre cose, 
E nulla face lui di sé pareglio, 

con parole, pel piacere dì udirti subitamenio. S'Io mettessi tempo 
in dirtelo, sarei da te appagalo più tardi: però laccio. — Volen- 
tieri lo direbbe per acquistarsi merito di sincerità e di devozione, 
corno nel Canio XXV: raa il desiderio non soffre glMndugi. 

97-t9. Ad esprimere che Adamo gli dimostrò volontà di com- 
piacerlo per lo stesso mezzo, già da ogni altra beata anima prati" 
cato, di far più Scintillare il lume, in cai s'ascondeva, usa la s- 
mllitudine d'un animale coperto, per trastullo, d'un panno, il quale 
(setto di quello agitandosi) fa dalla coperta, che con lui si muove, 
conoscere ciò che brama. Intrudi dunque: Talvolta un animale, 
che sia coperto d'un panno broglia^ s'agita e commuove siffatta- 
mente, che conviene che VaffellOt o il desiderio suo «t paia, si di- 
mostri Per lo seguir, per il movimento che seco lui fa la invO' 
glia, la copertura, quasi seguendolo e accompagnandolo. — /nro- 
glia è da invogliere, involgere. 

100-102. E similmenie Vanima primaia, prima. Adamo, mi fa- 
cea trasparer per la coverta , mi dava a dimostrare per mezzo 
dello splendore, di che era vestita, quant'ella mi si presentasse 
lieta a compiacermi. 

103. «ptrò, mandò fuori la voce, parlò. — profferta, (Steinata. 

106-108. Pareglio ha due significati; significa o l'imagine cheli 
Sole fa di so nelle nuvole , e che meglio dicfsi parelio dal greco 
TTX/^rjXtos ' ^ ^^c*"^ significa pari, eguale, dal provenzale pareilh. 
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Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose 

Neii' eccelso giardino» ove costei iiO 

A cosi lunga scala ti dispose ; 
E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran disdegno > 

E P idioma eh' usai e eh' lo fei. 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno 115 

Onde pussoD esser due le interpretazioni di questo coml>attnto pas- 
so. Francesco da Buti interpreta: Lo quale fa di sé medesimo rap- 
presentamento di Mie le cose, imperocché iuUe si vedono in lui, 
e nulla cosa fa a Ita rappresentamenio di sé. li Landino : Il 
quale fa paregliOt idest rieeUacolo di sé a tutte le cose; ma 
nessuna cosa fa ricettacolo di sé a lui; perché Iddio vede e 
contiene in sé lìUteleeose, ma non viceversa. Noi imerpreteremmo 
cosi : Perciocché io la veggio nel verace specchio, in DiOt il quale 
fa di sé lume reflesso a iuUe le cose, mentre nessuna cosa fa 
di sé lume reflesso a lui. Come il Sole imprime nelle nugole la 
sua imaglne, cosi Dio imprime negli esseri creati il suo raggio; 
ma non viceversa. — Alcuni poi de' moderni, attenendosi all'altro 
signincato delia voce parefflio^ e leggendo , che fa di sé pare- 
He V altre cose, interpretano: /( quale fa le altre cose pari, ugua- 
li a sé slesse {le rende qiMli sono), e niuna può rappresentare 
Dio uguale a sé, nella sìm vera essenza. Ma oltreché questa 
interpretazione ò al d! sotto delle antiche nella chiarezza e nel- 
l'evidenza , pare che sforzi la grammatica; poiché il di sé non è 
il termine di confronto con pareglio , dovendo allora dirsi a sé, 
ma è il punto donde si muove per venire al confronto: deve in- 
somma susseguire a fare, non susseguire a pareglio, far di sé 
pareglio ad altri, non far altri pareglio a sé. — speglio. Cosi 
di Dio anche nel Canto XV, v. 62. 

110, 111. Nell'eccelso giardino, ecc.: Nel terrestre Paradiso, ove 
Beatrice ti fece abile a salire quassù per la lunga scala de' cieli. 

112-114. E quanto fu delitto., ecc. E vuoi sapere quanto tempo 
si dilettarono gii occhi miei della vista di esso Paradiso terrestre, 
e la vera cagione dell'ira divina contro di me, e il linguaggio che 
usai e del quale io fui autore. La Scrittura dice che Adamo diede 
il vero nome alle cose. 

115, 116. Or : qui or è pariìcella che serve alla transizione del 
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Fu per so la eagion di Unto esilio, 
Ma solamente il trapassar dei segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questo concilio ; 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh' io in terra fu'mi. 

La lingua cb' io parlai fu tutta spenta 
Innanzi Qhe all'ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

Che nullo effetto mai razionabile, 
Per lo piacere upian, cbe rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 

ragionamento, e sta per adunque, — del legnOt del fratto, del 
gno. É frase scritturale. 

il7. il trapanar del segno. Il trapassare olire i termini ] 
scritti dal volere di Dio, la disubbidienza. 

118, 120. Quindi, da quel luogo, dal Limbo» onde, ,dal qu 
Beatrice mosse Virgilio in tuo soccorso, desiderai questo eonc* 
questa adunanza di Beati concordi in un medesimo volere, qi 
tromila trecento due volumi, rivoluzioni di sole, ossia anni, 
seguito Dante il calcolo d'Eusebio, che dulia creazione del me 
alla morte di Gesù Cristo pone 3232 anni, da' quali sotlraen 
930 ctie Adamo visse, rimangono appuni<j ^ZOì. Nei CoJd. Ani 
e Àng Icggesi quivi invece di quindi, 

121-128. E vidi lui, ecc. fi vidi il sole tornare a lutti i lum 
tutti i segni Della sua strada, dello zodinco, novecento tr< 
volte, vissi 930 anni. 

125. all'ovra inconsuìnabile : all'opra clie non poteva cs 
consumata, condotta a termine, alla torre di Babel. 

127-129. Che nullo effetto mai, ecc. : peràjcchè mai niuna 

ra proveniente dall'arbitrio dell'anima ragionevole fu dura 

sempre, eternamente durevole; Per lo piacere uman, a cag 

dilla volontà o appetito dfgli uomini, che rinuovella, che si 

nova, cbe soggiace a cambiamento^ Seguendo il cielo, sceoR< 
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Qg^ra naturale è ch'uom favella; 130 

Ma cobi così, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v' abballa. 

Pria eh' io scendessi all' infernale ambascia, 
I s' appellava in terra il sommo Bene^ 
Onde vien la letizia che mi fascia, 135 

Eli si chiamò poi : e ciò conviene, 
Che V uso de' mortali ò come fronda 

er deJ cielo, ossia la posizione e l'influsso degli astri. — Varig 
ioni portano nullo affetto» 

0-132. Intendi : Che Tuomo parli, il parlare dell'uomo, è opera 
iraley procede da natura; ma il parlare In un modo o nel- 
ro, la natura lo lascia fare a voi, o uomini, secondo che vfàb' 
a^ vi piace. Nel Convito, I, 5: Il latino è perpetuo e non eor^ 
ibile ; il volgare è non ietabile e corruttibile.,. Onde vedemo 
e città d'Italia, se bene volemo agguardare a cinquant^anni. 
Iti vocaboli essere spenti e nati e variati : onde se il picciolo 
pò così trasmuta, molto più trctsmuta lo maggiore, 
13. all'infernale ambascia, al Limbo, cb'è la parte superlor 
'Inferno. 

;4. 1 testi leggono ora I, ora Un, ora Et, ma dai più la lezione 
h rifiutata. Le due rimanenti I ed Un non significano in so- 
>za clie lo stesso, perchè 17 non è altro che la cifra romana uno, 
i dunque che questo nome / od Uno fosse dato a Dio dagli 
lini, per similitudine e per alcune proprietà, che ha l'uno con 
, siccom'è esser semplice, indivisìbile, non esser pluralità ma 
là, non esser numero ma principio di tutti, e di tutte le cose, 
isi poi, che / è la prima lettera di lehovoth, nome di Dio, clie 
)S0 gli Ebrei non potevasl scrivere intero, non che pronunziare, 
mist Tioso / vedovasi pure sulla porta del tempio d'Apollo in 

'0. 

35. Donde viene il lieto splendore che mi fascia, che mi cur- 
da. Wel canto Vili del Paradiso, v. 52-54: Carlo Martello ai 
ta: La mia letizia... mi raggia dintorno em nasconde Quasi 
mal di sua sela fasciato. 

36. Dappoi si chiamò Eli in lingua ebraica. £ ciò ò conveniente 
variabilità delle cose umane, poiché ecc. Sant'Isidoro : Primum 

id Hoebreos Dei nomen Eli dicitur. 

Dante, Parad. 'IV 
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In ramo, cbe sen va, ed altra viene, a^t 
Nel monte, che si leva più dall' onda, 
Fu' io, con vita pura e disonesta, 1W| 

Dalla prim'ora a quella cb'è seconda, 
Come il Sol muta quadra, all'ora sesta. 

139-142. Nel monte, che più d'ogni altro si leva dalVonde, s'i- 
nalza sopra le acque del -mare, che cfrcunian la terra, nel moole 
del Purgatorio, sulla cui cima è il paradiSij terrestre, lo dimorai, 
con vUa pura e discnesla, e ntaminatadal peccato, dalla prima 
ora del giorno, in che Tui creavo, a quella ch'è tecoìida dopo Torà 
s"Sta, quando il Sole mula qua'ira , quadrante; vi dimorai dal- 
l'una alle otto, ossia sette ore. — Che Adamo stesse nel Paradiso 
terrestre sette ore soKanto è antica opinicne riferita da Pietro Co- 
mcstore nella Stor, Scolasi. , cap. 2i. -• Quadra o quadrante èia 
quarta parte del cielo, che il Sole percorre in sei ore. 
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San Pietro tulio iiiliammato di sdegno parla terribilmente contro 
i pastori liella Chiesa ; e i celesti tutti a quel parlare si mutaru 
anch'issi in viso. Continua a volgersi il Poeta coi Gemelli, da 
cui novamcnto rimira la Terra. Si alza quindi al Primo Mobile, 
dove non ò umana distinzione né di luogo nb di tempo ; e alla 
vista dell'eleriie bellezze compiange la mala cupidigia degli uo- 
mini, di cui riversa la colpa su i tristi governi. 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Si che m' inebriava il dolce canto. 



1, a. Al padre, ecc. Goslr. : Tutto il Paradiso cominciò a cantare: 
Gloria ecc. 
3. mHuebriava, mVmpiva tli gioii, d'ineffabile allegrezza. 
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Cfiò eh' io vedeva, mi sembrava un rìso 
Deli' universo, però che mia ebbrezza 5 

Entrava per i' udire e per lo viso. 

gioia ! ineffabile allegrezza I 
vita intera d' amore e di pace ! 
senza brama sicura ricchezza! 

Dinanzi agli occhi miei U quattro face 10 

Stavano accese, e quella che pria venne 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s' egli e Marte 
Fossero augelli, e camblassersi penne. 15 

La previdenza, che quivi comparte 
Vice ed ufficio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 



' 5, 6* per che j per la qual cosa. — mia ebbrezza, la piena del 
mio godimento, l'inebriante dolcezza era prodotta in me e dal ve- 
dere e dall'udire. 

8. intera, piena, compiuta. 

9. senza brama sicura ricchezza t Concetto pieno di illosofla ( 
Le ricchezze terrene all'opposto sono piene di nuova brama e di ti- 
more; e bene Orazio ne svolse tutta la natura col solo aggiunto 
di operosce. 

40, face, per faci; i quattro splendori in che si celavano S. 
Pietro, S. Giacomo, S. Giovanni, e Adamo. 

11. quella che pria venne, S. Pietro. 

13-15. E tal nella sembianza, ecc. E tal divenne 11 lame di San 
Pietro, qiial diverrebbe il pianeta Giove, se essendo egli e Marte 
due uccelli, cambiassero penne tra loro (bizzarra ideal), cosicché 
Marte cedesse a Giove il suo rosso, e si prendesse invece il bianco 
lame dell'altro. E tutto ciò per dire che lo splendore candido di 
S. Pietrosi tinse in vermiglio. 

16-18. La provedenza, ecc. Iddio provvidentissimo, che com- 
parte, distribuisce, a ciascuno T ufilcio suo, e impone or di par** 
lare or di tac^e a vicenda, aveva posto silenzio, ecc. 
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Quand' io udP : Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; che, dicend'io, 20 

Vedrai trascolorar lutti costoro. 

Quegli eh' usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del clmkerio mio cloaca 25 

Ddl sangue e della puzza, onde il perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color, che, per lo sole avverso. 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid' io allora tutto il ciel cosperso : 30 

E come donna onesta che permane 
Di sé sicura, e, per l'altrui fallanza. 
Pure ascoltando, timida si fané, 

19. Se io mi trascoloro^ s'io p"ù m' ìnQammo accendendomi a 
sd'gno. 

20. dicend'iOt mentre ch'io parlo. 

22. il luogo mio , vale a dire il pcnliflcato. Per quegli che Vu- 
surpa intende sìgnillear Oonifuzio Vili, il quale ottenne.!! papato 
non legittimamente , secondo il Poeta , ma per mezzo di maneggi 
e (] intrighi; e però dice che la cattedra di San Pietro vaca di- 
nanzi a Dio. 

25-27. del cimitmo mio, di Roma, ov'è sepolto il mio corpo, ha 
fatto cloaca, una sentina di crudeltà e di vizii, onde, de* quali il 
perverso Lucifero, Che cadde di quassii, dal ciclo, si placa ^ si 
compiace e gode laggiù nell'inferno. — del cimitero mio. Canto IX, 
V. Ì39-14Ì: E l'altre parti elette Di Roma^ che son state cimitero 
Alla milizia^ che Pietro seguetle. 

28. 11 colore che da sera e da mattini dipinge una nuvola, che 
si trovi in opposizione al Sole, è un rosso infocato: nu&e, quarto 
cas). — Ovidio: Qui color adversis Solis db ictu Nubibus esse 
solel. 

30. tutto n ciel, tutti i beati del cielo. 

31-33. B come donna onesta, che permane, che se ne sta di sé 
sicura per la coscienza di sua integrità, e per Valtrui fallanza » 
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Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal eclissi credo che in ciel fue, 35 

Quando pati la suprema Possanza. 

Poi procedetter le parole sue 
Con voce tanto da sé trasmutala, 
Che la sembianza non si mutò pine : 

Kon fu la Sposa di Cristo allevata 40 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 

Ma per acquisto d' esto viver lieto 
£ Sisto e Pio e Calisto e Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 45 

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall' altra, del popol cristiano ; 

fallo, peccato, Pure ascoltando , solo per udirlo raccontare, si fa 
timida e arrossisce. — Fané è lo stesso che /a, come vane va , o 
itane sta, e altre voci simili. 

33, 36. £ tale oscuramento di sembianze credo che avvenisse In 
cielo, negli angeli, qaando Gesù Cristo pati in croce. 

38, 39. Con voce tanto da sé trasmutata^ cambiata (per la vee- 
menza del tono) dalla primiera, che maggior non fa ia mutazione 
del suo colore: di che s^pra al v. 13-13. — Tanto mutò la voce, 
quanto U colore. . - 

41. San Lino e San Cleto, martiri, .furono successori di San 
Pietro. 

43 d^esto viver lieto, di questa beatitudine celeste. 

44, Altri santi pontefici e martiri. Sisto papa nel 128; Pio nel 154; 
Calisto nel 218 e Urbano nel 231. 

45 fleto. Voce latina, -che vale pian/o. L'usa anche nel Canto XVI, 
v. 136. Da questa flebile, d'uso pur sempre comune. 

46-48. C'Struisci e Inten. : Non fu nostra intenzione che parte 
del popolo eristiano stesse a destra mano de^ nostri successori, 
e parte alla sinistra: che una parte (1 Guelfi) fosse prediletta, e 
l'altra (i Ghibelitni) fosse perseguitata. 
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E segui, fln che il mezzo, per lo mollo» 
Gì lolse il trapassar del più afanti. 7o 

Onde la Donna, che mi vide àscioitp 
Dell'attendere in su, mi disse: Aiima 
Il viso, e guarda come tu se' volto. 

Dall' ora eh' io avea guardato prima, 
r vidi mosso me per tutto V arco 80 

Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Si ch'io veiea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse, e di qua presso il lito 
Noi qual si fece Europa dolce carco. 



fin the il mezzo per lo moUOy flDchè lo spazio medio tra &s\ e 
me, per esser molto, gli tolse, tolse ad esso viso, impedì, il tra- 
passar (usalo per nome) del più avanti; dell^altro tratto, o spa- 
zio al di 1&; che è quanto dire: gV impedi di trascorrer più lungi 
Vedi di questa distanza toccato anche al Canto XXIU, v. ii5. 

76, 77. Onde la Donna^ che mi vide asciolto, ecc. : onde Bea- 
trice, che mi vide asciolto dal mirare air insù come prima io fa- 
ceva, ecc. — Adima, abbassa. 

78. come tu se' volto : quanto il cielo ti ha aggirato intorno alla 
terra in questo spazio di tempo. 

79-81. DalVora^ ecc. Dal tempo in cui io aveva altra volta guar- 
dato di lassù la terra (Vedi Canto XXII, versy 151), a quello in cui 
poscia la riguardai, vidi che io aveva percorso insieme coi G '- 
melli V arco che dal meridiano all' orizzonte occidentale forma il 
primo clima. Avea dunque girato nn quadrante, o un quarto della 
sfera ; che vuol dire, che eran corse sei ore da quando gnardò la 
terra la prima volta. ^ Dante, secondo la geograQa de* suoi tempi, 
pone i termini dei climi ai termini del nostro emisfero. Qnesti 
climi, dice Piero dì Dante, son linee stese d'oriente in occidente, 
onde varia U temperamento degli animali, e gli umani costumi. 

Sii-Si. Si ch*io vedea, ecc. Si chMo, trasportato all'orizzonte oc- 
cidentale, e trovandomi perpendicolarmente sopra di qnello insieme 
'^1 «egno dei GemeUi, vedeva di là da Gade (Cadice) il laogo ove 
UliMe tentò di navigare e fece naufragio, l'oceano at- 
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E più mi fora discoverto il silo 8S 

Di questa aiuola; ma '1 Sol proceiea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 90 

E se natura od arte fé pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture, 

Tutte adunale parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse, 95 

Quando mi volsi al suo viso ridente. 



nlicò. — e di qua presso, ecc. : e dalla parie orientale del do- 
to emisfero io vedeva fln presso il lido fenicio, dove Giove tra» 
ormato in loro rapi Europa. — si fece Europa dolce carco. Ea- 
)pa divenne dolce peso a Giove, che trasformate in toro se la 
)rtò sul dorso. 

85-87. E ancor più mi fora, mi si sarebbe discoperto^ presen- 
to allo sguardo, il sito di questa aiuoli (Canto XXII, 

151), la superficie di questo nostro piccolo pianeta; ma me lo 
npediva il Sole , il quale procedea sotto i miei piedi partito , 
istante da me un semo e più, un segno zodiacale e più. — Era 
ante nel segno de' Gemelli, e il Sole ne'primi gradi dell'Ariete: 
nnque tra lui e il Sole era di mezzo il Toro e varii gradi dei- 
Ariete ; e cosi una parte orientale del nostro emisfero n^n la 
)teva dlscernere , prrchè non illuminata. Dice che il Sole era 
)ì\q i suoi piedi, poiché egli trovavasi nelP ottava sfera , mentre 

Sole s'aggira va colla quarta. 

88. donnea, amoreggia, fa all'amore. Si ricordi ciò che n'è detto 
el Canto XXIV, v. 118. 

89. di ridure (dairanl. riduire tolto l'O, di ricondurre, di Qssar 
aovamente. 

90. più che mai ardea. Non le calendo più affatto dell' infima 
Tra. ^^ 

91-96. E se la natura ne' corpi umani , o l'arte nelle sue pit- 
ire, produssero delle pasture, figurai, bellezze da pascere gli 
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E la virtù, che lo sguardo m^ indulse, 
Dal bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m' impulse. 

Le parti sue vivissime ed eccelse 100 

Si uniformi soa, ch'io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva 1 mio desire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parca nel volto suo gioire : 105 

La natura del moto che quieta 
Il mezzo, e tutto V altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 

occhi, per aver^ per attrarre quindi le menti , adunate tutte in- 
sieme parrebbero niente , un nulla Vèr lo piacer divina, in pa- 
ragone della divina beUezza, che mi rifuUe, mi sfolgùrò, allorachè 
mi rivolsi al suo viso sorridente. — La metafora delle pasture 
(Canto XXI, v. 19) è presa ^aXVesca, o pastura, di cui si vale il 
cacciatore rispetto agli uccelli. — Tutte adunale. Le scienze tutte 
insieme nulla sono appetto all'eterna. 

97. m'indulse, mi concesse, mi comunicò, dal lat. indulgere, 

98, 99. mi divelse, mi distaccò, dal bel nido di Leda, da' Gè- 
melli, che (secondo la favola) sono Castore e Polluce nati dall'uovo 
di Leda , e m' impulse ( dal verbo latino impeller 6 ) mi sospinse 
nel del velocissimo, nei'primo mobile, che, essendo il più alto di 
tutti gli altri, n'è il più veloce. Anche nel Convito ^ II, 4, lo dice 
avere veiocissimo movimento : e velocissimo fra tulli i cieli lo 
dice egualmente Aristotile, come il più lontano dall'asse. 

101. uniformi. Nel Convito: Filosofia di necessità vuole mn 
primo mobile semplicissimo. 

102. Qual parte di esso cielo mi scegliesse Beatrice per luogo; 
in qual parte di esso cielo mi facesse Beatrice entrare. 

103. i< mio desire, desiderio di conoscere le proprietà di quei 
cielo. 

106-108. Intendi : 11 moto circolare de' cieli, di cui ò natura te- 
ner quieto il centro e muovere tutte le altre parti comincia di 
qui, da questo nono cielo, siccome da sua meta, o ultimo termine 
cf/ esso moto ; poichò al di sopra è l'empireo, ch'ò immobile. 
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£ questo cielo non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s'accende 110 
L' amor che il volge e la virtù eh' ei piove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 
Si come questo gli altri; e quel precìnto 
Colui che il cinge solamente intende, 

Non è suo moto per altro distinto; ilo 

Ma gli altri son misurati da questo, 

Si come diece da mezzo e da quinto. 
£ rome il tempo tenga in cotal testo 

Le sue radici^ e negli altri le fronde, 

Omai a te puot' esser manifesto, ì%0 

109-111. E questo cielo non ha altro dove , altro laogo donde 
enda il moto , se non che la mente divina , in cai slnfiamma 
carità Vamor che 'l volger l'angelo che Io muov^ in giro, e la 
rtù eh* ei piove, e grinflassi, che il detto citlo sparge salle cose 
ttoposte. Altri per l'amor ch^el volge intende quel ferventissimo 
ìpetUo che, secondo Dante , ha ciascuna parie di quello nono 
ilo..., di essere congiunta con ciascuna parie di quello cielo 
vinissimo e quieto {V empireo) pel qaale si rivolve con tanto 
isiderio, che la sua velocità è quasi incomprensibile, 
112-114. Luce ed amor , 1 ' empireo, ch'é cielo tatto lace e tatto 
lore , comprende d' un cerchio , avvolge in cerchio, o circonda 
it il nono cielo, siccome esso nono cielo circonda gli altri cicli 
reriori ; e quél precinto^ quei cerchio di luce e d* amore, vale 
dire F empireo, Io intende e governa solamente colui. Iddio, 
e'i cinge, che al primo mobile io avvolge. — L'empireo lo 
tende , e governa Dio , a diflTerenza degli altri cieli, che Dio fa 
fendersi e governarsi dagli angeU, detti perciò intelligenze. 
115-117. Intendi : Il moto di questo cielo non è disiintOt misa- 
to da nessun altro moto, ma gli altri son misurati da esso, sì come 
dieci è misurato da mezzo , dalla sua metà , ossia dal 5 e da 
into, e dalla sua quinta parte, ossia dal 3, Pun per l'altro mol- 
ilicato. ^ il moto del primo mobile non ò misurato da altro 
)to , poiché la distinzione suppone misura. E il primo moto 
ice Aristotile), perchè primo, é misura degli aUri, 
118-120. E come '{ tempo tenga in celai testo , vaso, nei detto 
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cupidigia, che i mortali affonda 
Si sotlo te, che nessuno ha polere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tue ondel 

Ben fiorisce negli uomini il volere; 
Ma la pioggia continua converte 125 

In bozzacchioni le susine vere. 

E fede ed innocenza son reperto 
Solo ne'parvoletti; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance s!en coperte. 

Tale, halbuziendo ancor, digiuna 430 

Che poi divora, con la lingua sciolta. 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

primo mobile, le sue radici, lajsaa origine occnlta, e negli altri 
cieli tenga le fronde, I moti a noi visilaili, ti può ornai esser ma- 
nifesto. — Il moto è misura del tempo; e siccome. l'origine del 
moto veniva dagli Scolastici attribuita al primo mobile , perciò a 
questo, e non al moto apparente del Sole, si attribuiva là misura 
del tempo. 

121, 122. cupidigia. È qui un'esclamazione contro gli uomini 
mal consigliati, che per la cupidigia delle vili cose temporali per* 
dono l'eterne. — affonde, affondi, sommergi. — ioilo te, nei tuoi 
gorghi. 

ISi. Ben fiorisce, ecc. Ben sorge alcuni volta neir uma6a to- 
lontà qualche virtuoso proposilo; ma è un Qore che non viene al 
frutto. 

125, 126 Ma la piongia, ecc. : ma come la pioggia continua 
converte le susine vere in bozza<:chioni (susine guaste e vane), cod 
i frequenti stimoli a male operare trasmutano il buon volere. 

127. Son repertp, si ritrovano. 

128. ciascuna: e la fede e l'innocenza. 

129. sien coperte. Sottintendi della prima lanugine, 

130. Tale, halhuziendo. Taluno nella prima età, quando non 
f rma ancora spedite le parole. 

131. con la lingua sciolta : sciolta che ha la lingui, giunto al- 
l'età in cui parla spedito. 

i3l Qualunque cibo : qualsivoglia cibo vieUto dalla Chiesa nel 
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E tal balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. i55 

Cosi si fa la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel che apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchè non ti facci n^araviglia. 
Sappi che in terra non è chi governi ; 140 
Onda si svia V umana famìglia. 

Ma prima che Gennaio trutte si sverni, 
Per la centesma eh' è laggiù negletta, 

giorni di digiuno, ^'per qualunque luna, in qualsivoglia stagione 
nelia quale dalla Chiesa è ordinato il digiuno, o qualsiasi asti- 
nenza. 

134. con loquela intera. Intendi come sopra: quando egli ò 
roori della puerizia. 

136-Ì38. Cosi si fa^ ecc. Costr. e int.: Cosi la pellehianca nel 
primo aspetto, della bella figlia di quel che apporta mane e ìc^ 
scia sera, si fa nera. Per simil modo appunto la pelle delPuma- 
na razza, che nella prima età dell'uomo si mostra delicata e bianca, 
in seguilo si fa scura. Con che si vuol dire che avviene nel mo- 
rale dell'uomo, come nel Qsico. — S' appella qui i' umana natura 
la bella figlia di colui rfte, venendo apporta mane, giorno, e par- 
telìdo lascia sera; del sole, perchè a quest'astro si attribuiva da- 
gli antichi niosofi la generazione di tutti gli esseri che hanno vita; 
per lo che an.he in altro luogo (Canto \K1I, v. Ii6) è detto: Que- 
gli c/i' è padre d' ogni mortai vita. Ora non v' ha dubbio che di 
tutte le sue generazioni, la più bella è la specie umana. 

Ì39-141. Tu, perchè, ecc. Ini. ; a-^ciocchè tu non abbi cagione di 
maravigliarli a tanti disordini, sappia pens^, che le genti sono 
senza governo, mancando Timperalore ; laonde V umana famiglia 
si svia, va cosi, per tal modo, fuori del diritto cammino. 

i42, i'^3. Ma prima, ecc. Ma prima che il mese di gennaio, la- 
sciando di appartenere all' inverno, cada in primavera (lo che dee 
neccssiriamenle avvenire dopo un certo numero di secoli per quella 
minuzia di tempo che si attribuisce di iiiù al moto periodico del 
sole), ruggiranno» eoo. Cotale minuzia di tempo, chiaovtta cente' 
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Ruggeran si questi cerchi superni, 
Gtie la fortuDa, clie tanto s' aspetta, i4S 

Le poppo volgerà u-'son le prore, 

Si che la classe correrà diretta; 
E vero frutto verrà dopo il flore, 

sma, quasi centesima parte, ossia minima frazione, trascurala 
nella correzione del calendario fatta da Giulio Cesare, che attribuì 
all'anno 365 giorni e 6 ore, mentre queste non sono intere, avrebbe 
dopo molti secoli portato gennaio in primavera ; ma questa ine- 
sattezza fu avvertita e corretta dal papa Gregorio XIH nel 1581 
Questa maniera è usata da Beatrice figuratamente per significare 
che non passerà gran tempo che i cieli ruggiranno. In questo senso 
disse il Petrarca: E fiati eosa piana anzi mXlVanni ; volendo dire, 
presto ti sarà piano. » Gennaio bissillabo, come Tegghiaìo e 06' 
eellatoio già notati. 

14Ì-147. Ruggeran (da ruggere per ruggire) non contradice al- 
l'eterna ari[nonia attribuita altrove ai cieli ; ma sta qui ad indi- 
care uno straordinario commovimento di essi per operare una 
grande e subita rivoluzione nella terra. E frasi simili s'incontrano 
nella Sacra Scrittura a denotare la stessa cosa : Tirtutes coelorum 
movebuntury nel Vangelo; e DominuideexeeUo rugieU in Geremia. 
Che la fortuna, ecc., che la procella o il temporale (la rivoluzione 
politica per il solito Veltro) che con tanto desiderio s'aspetta, volgerà 
in corso contrario le navi, e allora laelasse^ la flotta, correrà pei 
suo verso È da notare che la parola elasse si potrebbe prender 
qui nel senso di nave, come valea talvolta presso i latini la voce 
classis; e i plurali prore e poppe pei loro singolari alla maniera 
dei poeti. Ad ogni modo il linguaggio è figurato, e vuol dire, che 
lo storto mondo s'addrizzerà e dal lato civile, e dal lato religioso. 
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Vede il Poeta un punto lucentissimo, e intorno nove oerchii, dei 
quali i più prossimi ad esso sono più splendenti e più rapidi. Quel 
punto è la divina Essenza; quei sono gli ordini angelici. Beatrice 
gli spiega come concordi il sistema de' cieli con TordiDe di quei 
cerchii,, sebbene in questi il moto e la luce crescano in ragione 
dell'avvicinarsi al centro, e in quelli a misura che se ne scostano. 

Poscia che contro alla vita presente 
De' miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente ; 

Come in ispecchio fiamma di doppierò 
Vede colui che se n'alluma dietro 5 

Prima che l'abbia in vista od in pensiero, 

E sé rivo! ve, per veder se il vetro 
Gli dice il vero, e vede ch'el s'accorda 
Con esso, CQme nota con suo metro ; 

Cosi la mia memoria si ricorda 10 

Cli' io feci, riguardando ne' begli occhi, 

2. aperse il vero, manifestò la verità. 

3. Quella che imparadi sa, BvaiiTìce, che bea la mia mente dell) 
beatitudine del Paradiso. 

4. doppiere, torchio, o torcia di cera, cosi detto dal lat. de'bassi 
tempi duplerius, forse perchè formalo coli' unire a doppio più 
candele. 

3. ^he se n'alluma dietro : che l'ha acceso dietro le spalle. Qual- 
che testo se n'allumi. 

6. Prima che l'ahbia in vista: prima ch'abbia vista quella tor- 
cia, ov' abbia pur pensalo. 

7. il vetro, io specchio. 

8, 9. s^accorda Con esso, ec. : s'accorda con esso vero, come si 
accorda la nota musicale col metro dei versi; ovvero, comespfega 
il Biagioli, come s'accorda il canto coUa misura del tempo. 

IO, 11. Così la mia memoria, ecc.: cosi lo mi ricordo d'ave 
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Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

E com'io mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nei suo giro ben s-* adocchi, 15 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che '1 viso, eh' egli affoca, 
Chiuder conviensi, per lo forte acume : 

E quale slolla par quinci più poca. 
Parrebbe luna, locata con esso, 20 

Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Alon cinger la luce che '1 dipigno, 
Quando '1 vapor che '1 porta più è spesso. 



fatto; perciocché guardando nei begli occhi di Beatrice, vidi di- 
pinta rimmagiDe di ciò che poscia rivolgendomi vidi veramente. 
12. Onde a pigliarmi, ecc. : dei quali, o della virtù dei quali, 
Amore si va'se pjr prendermi e legarmi. 

14. li miei: gli ocelli miei. — da ciò che pare, da ciò che ap- 
parisce, si mostra, in quel volumCy in quel cielo volgentesi. 

15. Quandunque, ecc. Ogni qual volta bene s'affissi l'occhio e la 
mente nell'ampio giro di essD. 

16. Un punto : in questo punto è figurata la divinità, ;che lutto 
comprende in un punto, il passato, il presente, il futuro. 

17. 18. che il viso cWegli alfoca, ecc. : che gli occhi che iUumìna, 
conviene che si chiudano per lo forte acume, per la molta acu- 
tezza di esso lume. 

19-21. E quale, qualunque stella quinci, di qui dalla terra ap- 
parisce pìM poca, piccola, messa a icino e a confronto di esso , 
come si colloca, si m^tte stella con stella, sombrerebbe una Luna: 
tanto quel punto, btnrhè di luce acutissima , era minimo. — lo- 
cata. 11 collocare l'uno oggetto vicino all'a'tro aiuta a vedere le 
cuijformilà e le diltrcnze. — La minimezza di quel punto signi- 
lica la somma semplicità e indivisibilità di Dio. 

2Ì-27. L'alone è quel cerchio di vapori , che vedesi talvolta 
attorno ai Sole e alla Luna e intendi cosi : Forse cotanto 
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Distante intorno al punto un cerchio d'igne 25 

Si girava si ratto, eh' avria vinto 

Quel moto che più tosto il mondo cigqe; 
E questo era da un altro circuncinto, 

£ quel dal terzo, e '1 terzo poi dal quarto, 

Dal quinto '1 quarto, e poi dal sesto il quinto. 30 
Sovra seguiva '1 settimo sì sparto 

Già di larghezza, che '1 messo di Giuno 

Intero a contenerlo sarebbe arto. 
Cosi l' ottavo e '1 nono : e ciascheduno 

Più tardo si movea, secondo eh' era 35 

In numero distante più dall'uno. 



quanto Valone sembra che cinga d' appresso la luce del Sole 
della Luna, che 'l dipinge, lo forma e colora , quando il va-' 
pore ohe ^l porta, porta esso alone è più denso , cotanto di- 
stante al suddetto punto si aggirava dintorno un cerchio d'igne, 
di fuoco, cosi veloce, che avrebbe superato Quél moto, la velocità 
di quel cielo, del primo mobile, che più tosto, più veloce si ag- 
gira cingendo il mondo. più brevemente; Quanto Palone è poco 
distante dai Sole o dalla Luna, che gli danno il colore, tanto da 
quel punto dislava un cerchio di fuoco. — igìie, voce lat., fuoco. 
Nei Purgatorio, canto XXIX, v. 102 ; con nube e con igne, 

28. E questo cerchio di fuoco era circuncinto, cinto all'intorno 
da un altro. 

- 31-33. si sparto Già di larghezza^ sì steso in larghezza, che il 
messo di Giuno, l'iride (secondo le favole messaggiera di Gin- 
none) se fosse intero, se si compiesse in un cerchio intero , sa- 
rebbe arto, stretto, a contenerlo, per poterlo contenere. 

34-36. e ciascheduno di questi cerchi! di fuoco si moveva più 
tardo, secondo che più si discostava dall'uno, dal primo. — Que- 
sti nove cerchii luminosi son formati dai nove ordini angelici. — 
Quest'uno, invece che il primo cerchio; potrebbe fors'anche meglio 
signillcare il punto risplendentissimo, Iddio. 11 Poeta disse altrove: 
QuelVuno e due e tre che sempre vive (Parad. XiV, v. 28); e an- 
che: / (uno) scappellava in t&rra il sommo Bene (Parad. XXVI* 
v. 134). 

Dante^ Pàrad. 1^ 
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E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui raen distava la favilla pura ; 
Credo però che più di lei s' invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 40 

Forte sospeso disse : Da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto; 
E sappi che '1 suo movere è si tosto 
Per l' affocalo amore, ond' egli è punto. 45 

Ed io a lei : Se '1 mondo fosse posto 
Con r ordine eh' io veggio in quelle ruote, 
Sazio m-* avrebbe ciò che m'è proposto. 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le vòlte tanto più festine, 50 

Quanl' elle son dal centro più remote. 

37. più sincera, più chiara. 

38. Al quale era meno distante quel punto lucidissimo soprad- 
detto, che formava il loro centro. 

39. E credo che ciò fosse per questo, che più s'invera^ più par- 
tecipa delia luce di verità, di lei, di quella favilla, o punto luci- 
dissimo. 

40. 41. in cura Forte sospeso, fortemente sospeso, o cliiuso nel- 
l'ansia di conoscere che si fosse quel nuovo spettacolo. Quel forte 
potrebbe riferirsi anco a cura, ma è meglio a sospeso, 

43. In quel punto è l'essenza divina, o il principio, da cui tutto 
il creato fu e dipende. Dice Aristotile, Metaph., XII, 7 : Da tale 
principio dipende il cielo e la natura. 

44. sì tosto, si veloce. 

45. Per Vaffocato amore. Nel Convito, li, 4, è detto che il pri- 
mo mobile è mosso da amor dell'empireo. • 

46-48. Se 'l mondo eco. Se i pianeti e le loro sfere fossero di- 
sposa con quell'ordine ch'io veggo in (tuelle ruote' in questi nove 
rerchii di fuoco, ciò che m'è proposto, m'é da te posto avanti, 
m'avrebbe sazio, sodisfatto. 

49-31. Ma nel mondo sensible, nel pianeti e nelle loro sfere si 
può ben vedere che le vólte^ l« loro rivoluzicni o l loro girl, sono 
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Oade^ se 'i mio desio deve aver fine 
In questo miro ed angelico tempio, 
Che solo amore e luce ha per confine, 

Udir conviemmi ancor come V esempio 55 

C; l'esemplare non vanno d'un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non ò maraviglia: 
Tanto per non tentare ò fatto sodo. 60 

Cosi la Donna mia; poi disse: Piglia 



nto più festine, veloci, quanto elleno piti sono remole, lontane 
%l eentro, dalla terra, che (secondo it creder d'allcwa) d il loro 
ntro. E qui in questi nove cerchii infuocati veggo tutto il con- 
ario, elle il più veloce neiraggirarsi è quello, che è il meno lon- 
no dal centro. — Nel sistema del mondo la sfera più vicina al 
•ntro si muove più lenta, e in questi giri più ratta: or perchè 
lesto? 

52-56. Onde, so il mio desiderio deve aver fine, adempimento, 
e v'esser appagato, In questa maravigliosa ed angelica sfera, che 
a per superlor oonflne soltanto amore e luce, Pempireo, eh* è 
itto luce ed amoro, mi conviene ancora udire perché l'esemplo, 
empio, E Vesemplare non procedano d' un modo alio stesso 
lodo: perchè i cerchii del mondo sensibile (che sono Vesemplo) 
on procedano allo stesso modo, anzi in un modo contrario, di 
lesti cerchii del mondo intellettnale (che son Vesemplare). Tem- 
lo chiama la nona sfbra, perchè da essa si mostra più da presso 
magoiticenza di Dio. -^ amore e luce. Nel Canto preced., v.il2, 
uee ed amor d'un cerchio lui comprende, — esemplo. Qui vale 
•pia come anctie nel Convito. Le sfere de' cicli sono esempio, o 
lagine di Dio, ch'ò esemplare supremo; e più lo sono le più 
-ossime a lui. 

58. a tal nodo, a scioglier tal nodo: Vale a dire: se il tuo in- 
!gno non è sufiiciente a sciogliere tale difflcoltà. 
60. Tanto questo nodo , questo punto , per non essersi tentato 
lai, per non essere stato mal considerato e discusso, è divenuto 
irò e difficile a sciogliersi. 
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Quel cV io ti dicerò, se vuoi saziarti, 
E intorno da esso t* assottiglia. 

Li cerchii corporai sono ampj ed arti, 
Secondo '1 più e '1 men della virtute, 65 
Che si distende per tutte le parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute ; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S' egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque costui, che tutto quanto rape 70 

U alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama, e che più sape. 



62. iaziarti, sodisfarti, appagarti. 

63. fa8$oUigliay aguzza il tuo ingegno pensandoci. 

64-66. Li cerchii corporai^ corporali, i cieli o le sfere del mondo 
sensibile, sono ampii ed arti (dal latina arctus) stretti , secondo 
il più e il meno della virtiA, che ricevono dagli angelici motori , 
e che si distende, si diffonde in ciascuno per tutte partii per tutta 
la relativa ampiezza. 

67-69. Vale a dire: Quel corpo, che ha in sé maggior bontà dif- 
fonde maggior bene : e un corpo maggiore cape , cocUene , una 
bontà maggiore , se esso corpo ha tutte le sue parti egualmente 
compiute, perfette. £ in altre parole: ^iù il corpo è buono, più 
fa bene; più è grande, e più (se imperfetto non sia) gli è buono. 
— E qui intendesi per bontà la virtù d'influire, e per salute ì sa- 
lutari influssi. — Corpo, Sant'Agostino: Coelum corpus superius 
est nostro corpore et excellentius. — ugualmente compiute,^ìion 
ogni corpo più grande ha più grande valor di bene, ma quello 
soltanto, dove le parU sono più perfettamente contemperate [per 
guisa, che dal numero loro risulti più forte la virtuale unità. 

70'72. Hunque costui , questo^nono cielo , che seco rape , seco 
rapisce in giro tutto quanto Vallo universo, vale a dire tutti gli 
altri otto cieli, corrisponde nella velocità al più piccolo de' cer- 
chii infuocati, che qui vedi, il quale più ama e più sape, ha più 
d'amore e più di sapienza, perchè è composto di serafini. — rape. 
È proprio d'ogni impeto , eh? via porti seco le cose senza sper- 
derne. 



CINTO YIOEdlMOTTAVO 341 

Perchò, se tu alla virtù circonda 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che t'appaion tonde» 75 

Tu vederai mirabil convenenza, 
Di maggio, a più e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 
L' emisperio delP aere quando soffia " 80 
Borea da quella guancia, ond' ò più leno, 

73-78. Per Io che, te tu circonde la tua ìkitura, se ta pondo- 
raDdo rifletterai alla virtù ed aU'eccelleuza, e non alla parvenza, 
e non all'apparenza, di quelle angeliche sostanze, ctie qui Vap" 
paion tonde^ ti appariscono disposte in tendo in que'cerchii, ta 
vedrai in ciascun cielo una mirabil eonvenenza , corrispondenza 
in modo inverso (Paradiso, canto VIN, v. 34) alla sua intelligenza 
motrice, di maggio a più, e di minore a meno, del cielo di mag- 
giur grandezza ad una più perfetta intelligenza motrice, e del«ielo 
di grandezza minore ad una intelligenza motrice meno perfetta. 
— Se tu misuri i cerchii dalla^irtù, non dalla mole apparente, 
il più piccolo intorno ai punto, ch'ò Dio, vedrai corrispondere al 
più grande intorno alia terra: e cosi via via. — E cosi l'esempio 
e Tesemplare vedrai corrisponder tra luro e proceder d'un modo. 
Al primo cerchio del mondo intellettuale corrisponde la nona sfera 
del mondo sensibile, poiché l'uno e l'altra son mossi in giro dai 
Seraflni ; al secondo cerchio corrisponde l'ottava sfera, poiché l'uno 
e l'altra son mossi dai Cherubini; al terzo cerchio corrisponde la 
settima sfera, poiché l'uno e Paitra son mossi dai Troni, e cosi a 
mano a mano degli altri. Insomma le sfere del mondo sensibile , 
e i cerchii infuocati del mondo intellettuale corrispondono per que- 
sto, che quanto più sono vicini a Dio, hanno per Inteliigenza mo- 
trice un ordine d'angeli più perfetto, e più s'aggirano veloci. 

81. Ognuno de' quattro principali venti é figurato in una faccia 
umana soffiante; ed ognuna di queste faccio manda tre venU, uno 
dalla txìcca, uno dalla guancia sinistra e uno dalla destra. Borea 
soffia dalla bocca il tramontano, dalla guancia sinistra il tramon- 
tano-grecato, dalla guancia destra, ond'è più leno, dond'é più mite, 
soffia il tramontano*maestraIe. 
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Perchè si purga e risolve la roffia 
Che pria turbava, si che 'i ciel ne rida 
Con 16 bellezze d'ogni sua paroffia; 

Cosi fec' io, poi che mi provvide 85 

La Donna mia del suo risponder chiaro^ 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue ristaro. 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillare. . 90 

LMncendlo lòr seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante> che '1 numero loro 
Più che '1 doppiar degli scacchi s' immilla. 



83. n vocabolo roffia, di cui non si hanno altri esempii, sembra 
significare ingombro,* o densità di umidi vapori. 

83, 84. Che pria turbava, sottintendi l'aere. Altri Oie pria 'I 
turbava. Si che il eiel ne ride, sì mostra a noi t)eiIo , e quasi 
sorridente, insieme con le bellezze di tutta la sua paroffia (voce 
antiquata), comitiva, coadunazi^e, del Soie, della Luna e delle 
stelle. Che Dante imaginasse le stelle e la Luna come una schiera, 
cei dice nel Canto XX HI, v. 26, 27 : Trivìa ride tra le ninfe eter- 
ne. Che dipingono il eiel 

85, 86. mi provvide... del suo risponder chiaro, mi dette que- 
sta chiara risposta. 

87. E da me si vide chiaro il vero, come chiara si vede stella 
in cielo sereno. 

88. ristaroy cessarono, terminarono. 

89. 90. Costr. e ìnt. : Ferro che bolle non disfavilla altrimenti 
come i eerehii sfaviltaro, come sfavillarono i suddetti nove cer- 
chi! formati di angeli. 

91-93. Intendi : Ogni scintilla imitava Vineendio lor , io sfavil- 
lare di detti eerehii (vale a dire, ogni scintilla era più o meno 
sfavillante, secondo che più o meno sfavillante era il cerchio on- 
d'usciva) ; e le scintille eran tante,che il numero loro ^immilla, 
s'addoppiava per migliaia, più del raddoppio d'ogni casella dello 
scacchiere. — Se nella prima casella delio scacchiere si segni i , 
nella seconda 2, nella terza 4, nella quarta 8, nella quinta 16, nella 
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Io sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso che gli tiene all' ubi , 95 

E terrà sempre, nel qual sempre foro; 

E quella, che vedea i pensier dubi 
Nella mia mente, disse : I cerchi primi 
T'hanno mostrato i Serafi e i Gherubi. 

Cosi veloci seguono i suoi vimi iOO 

Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son. sublimi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 

sesia 32, e cosi Ano alla sessantaqnattresima raddoppiando, avremo 
uno sterminato numero di venti cifre. Raccontasi essere stato in- 
ventore dello scacchiere un Indiano, clie, presentato clie ebl>e \l 
nuovo giuoco al re della Persia e offertogli Mia esso re clie ctiie- 
dosse a talento ed avrebbe, chiese un chicco di spiga duplicato , 
e sempre moltiplicato per tante volte, quanti gli scacchi nella scac- 
chiera. Il re ne rise sul primo; ma venuto al fatto, non si trovò 
aver tanto di grano nei regno per sodisfarlo. 

94-96. Io sentiva di coro in coro osannar, cantare osanna, al 
punto fisso^ in lode del punto luminoso, che formava il lorocen» 
tre, a Dio, che gli tiene aWubi, al loro dove, ai loro rispettivo 
luogo, e sempre li terrà, nel qual luogo sempre fóro, ftirono — 
alVubi. Predestinato è ab eterno da Dio il luogo a ciascun ente. 

97. 1 miei pensieri dubi, dubbiosi intorno gli spiriti, che com- 
ponevano quegli sfavillanti cerchii. 

98, 99. / cerchii primi, il primo e 11 secondo cerchio ti hanno 
mostrato, fatto vedere i serafini e i cherubini, essendo questi che 
li compongono. 

100. i suoi vimi, vinchi, i loro legami, la forza d'amore, che 
a Dio gli unisce. Di legami d'amore dice nel canto XIV del Pa- 
rad., V. 129: con sì dolci vinci. 

101. Per simigliarsi, per farsi simili, al punto ch'è il loro cen- 
tro, a Dio. San Giovanni, epist. 1. 3: Similes ei (a Dìo) erimus, 
quoniam videbimus eum siculi est, 

102. E tanto possono somigliarsi a Dio , quanto sono in luo'^o 
più alto per vederlo. 

103. Quegli aUri amor, angeli innamorati, che gli s'aggirano 
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Si chiaman Troni dei divino aspetto, 
Perchè '1 primo ternaro torminonno. 105 

E dèi saver che tutti hanno diletto, : 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nei vero, in che si quota ogn' intelletto. 

Quinci si può ved6r come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vedo, 110 

Non in quei eh' ama, che poscia seconda ; 

E del vedere misura è mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglia : 
Cosi di grado in grado si procede, 

allorno. — Amor, Cosi chiama gli angeli come l beati. — vanno 
per vanno è un'uscita antiquata del verbo vare : o, com'aitrì crede, 
è 11 provenzale o francese vont. 

104. Si chiaman Troni. Quasi perchè posti nel cospetto del so- 
glio divino. 

i05. Il perchè Jarminonno, terminarono di compiere l tre cofl 
angelici componenti la prima gerarchia. • Il Poeta usa 11 passato 
terminonno, in rispetto della distribuzion fattane da Dio neiratto 
del crearli. 

107. Quanto la iua veduta, tanto quanto la loro veduta. 

108. Nel Vero^ in Dio. Nel Conv. : Il vero , nel quale si quéla 
Vanima nosira, 

109-111. Quinciy di qui si può conoscere, come Vesser beato , 
che la celeste beatitudine $i fonda nelValto che vede, nel vedere 
Iddio, non nell'atto che ama, non neiramarlo, che poscia seconda, 
che viene appresso di quello. >- £ra questione scolastica : In che^ 
consiste la forma della beatitudine, se nella visione, o neW a- 
more. San Tommaso la pone (come il Poeta) nel vedere, dicendo 
che l'aspetto seguita alV intelletto, e dove termina Voperazion 
delVintellelto, ivi comincia Voperazion deWaffetto. Invece Scoto 
la pone nell'amore. 

113 E del vedere ecc. E V opere meritorie sono misura al ve- 
dere ; tanto più i beati veggono Dio, quanto più sono ricchi di 
opere meritorie , le quali sono V effetto delia grazia divina e del- 
l' uigana volontà. Nota mercede , che vai premio, usato qui per 
merito, perchè questo è causa a quello. 
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L' altro teroaro, che cosi germoglia il5 

In questa primavera sempiterna, 

Che notturno Ariete non dispoglia 
Perpetùalemente osanna sverna 

Con tre melode, che suonano in tree 

Ordini di letizia, onde sMntema. 120 

In essa gerarchia son le tre dee: 

Prima Dominazioni, e poi Virluti ; 

L' ordine terzo di Podestadi èe. 
Poscia ne' duo penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano : 125 

L'ultimo è tutto d'angelici ludi. 
Questi ordini di su tutti rimirano^ 

Ii5-ii7. L'altro ternaro, che così germoglia^ Taltra ierarchla ^ 
e cosi si conserva in qaesto paradiso , che è una eterna prima- 
ra cui non dispoglia notturno ariete, ecc. Prende la similitudine 
Ilo spogliarsi che fanno gli alberi in terra nell'autunno, quando 
segno dell'ariete, opposto al sole, gira di notte sopra il nostro 
lisfero. 

118. sverna, Uno de' significati del verbo svernare è il cantare 
e fanno gli uccelli in primavera uscendo dai verno. Qui il Poeta 
vale di questo verbo a signiflcare il cantare degli angeli, rela- 
^amente alia metafora antecedente di primavera sempiterna, 
il9. Con tre melode, con tre melodie. — tree, tre. 

130. onde sHntema (verbo formato da temo), dei quali s'intreai 
fa trino. 

131. Dee, Appella Dee le tre schiere angeliche, alludendo al 
ogo di S. Giovanni: Illos dixit deos , ad quos sermo Dei fae^ 
8 est, 

124. ne' duo penultimi tripudi, nel cerchio settimo e nell'otta- 

1, ove i detti cori tripudiano. 

136. d'angelici ludi: di spiriti festeggianti che hanno solamente 

nome di angeli, 

137-139. di su tutti rimirano. Ognuno di questi ordini al di 

pra di sé rimira, è intento, Asso collo sguardo, nello splendore 

vino, vieto e tirato da lui; e al di sotto vince e tira l'ordine o 

cerchio inferiore ; cosicché tutti quesU ordini angelici sono tirati 
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E di giù vincon si, che verso Dio 

Tutti tirati sono, e tutti tirano. 
E Dionisio con tanto disio ISOI 

A contemplar questi ordini si mise. 

Che gli nomò e distinse com' io. 
Ma Gregorio da lui poi si divise: 

Onde^ si tosto come gli occhi aperse 

Iq questo ciel, di sé medesmo rise, i35 

E se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra, non voglio eh' ammiri : 

Che chi M vide quassù gliel discoverse^ 
Con altro assai del ver di questi giri. 

verso Dio, la cui gloria riralge d'ordine in ordine, e ognano tira 
un altro; come si è appunto veduto avvenire nei Cieli che tolti 
son mossi e muovono. Così 1 serafini rimirano in Dio e tirano i 
Clicrubini ; questi rimirano nei Serafini, e tirano i Troni eca 

130. E Dionisio. S. Dionisio Areopagita nel libro De ccelest. 
hierarch. 

132. Gregorio. S. Gregorio magno. Questi pose in luogo dei 
Troni le Potestà, e 1 Troni in luogo de' Principati, e l Principali 
in luogo delle Dominazioni , e le Dominazioni In luogo deUe Po- 
tpslà. 

13(. come gli occhi aperse eoe. Graziosa immagine che il Pe- 
trarca copiò in un suo bel sonetto in morte di Laura : 

' e neireterno lume 
Qaando mostrai di ohiuder, gli occhi apersi. 

133. di $è medesmo rise* S. Gregorio rise del suo inganno, 

136. tanto segreto ver, verità cotanto nascosta agli occhi degli 
uomini, — profferse, pose in vista, manifestò. 

137. Mortale in terra : San Dionigi' quando era in terra fra' 
mortali. 

138. chi 'l vide, S, Paolo, di cui era stato discepolo. 

139. Con altro assai, con altre molle cose relative alla natara 
dogli angoli, dotti giri, io quanto alla loro disposizione circolare 
intorno a Dio. 
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itrice, vedato il desiderio di Dante, gli dichiarailmododaDio 
enato nella creazione degli Angeli , della forma sostanziale e 
Iella materia prima. Dopo ragionato alcune cose intorno agli 
angeli, prende occasione di riprovare la ìoettitadine di certe 
laestioni che faceansi a qaei tempi non solo nelle scuole , ma 
inche dai pulpiti , a pompa di dottrina , dimenticbi i preti che 
1 flne del predicare è persuadere gli uomini ad esser cristiani; 
ì chiude la digressione mordendo certi frati impostori che spac- 
;iavan favole e fìnte indulgenze ai semplici per trarne roba. 

Quando ambedue li figli di Latona 
Coverti del Montone e della Libra, 
Fanno dell'orizzonte insieme zona. 

Quant'ò dal punto^ che '1 zenit i libra, 
Infln che l'uno e l'altro da quel cinto, 5 
Cambiando l'emìsperio, si dilibra; 

Tanto^ col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m' aveva vinto, 

l. li figli di Latonaj il Sole e la Luna. 
ì. Coverti ecc. : quando si trovano in due segni opposti , cerne 
10 l'Ariete e la Libra. 

). Fanno ecc. Fanno zona , cintura , a sé medesimi dell' oriz- 
itc, sono circondati dal medesimo orizzonte. 
ì'9. QuanV è ecc. : quanto corre di tempo dal punto in cui lo 
ait tiene in equilibrio il sole e la luna, egualmente alti rispet- 
amente al nostro' emisfero, inflno a quell'altro punto che l'uno 
luna) sorge dall'orizzonte, e l'altro ( il sole ) scende sotto di 
elio; per io che l'uno e l'altro cambiando emisfero si dUibra 
;e d'equilibrio, o si sbilancia dal detto cerchio orizzontale; TantOy 
T altrettanto brevissimo tempo , Beatrice col voUo dipinto di 
;o, ridente nell'aspetto, riguardando nel punto che m' avea ab- 

gliato, si tacque. 11 punto in che il sole e la luna sono nel me- 
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Poi cominciò : Io dico e non dimando iO 

Quel, che tu vuoi udir; perch'io Pho visto 
Ove s' appunta ogni ubi ed ogni quando. 

Non per avere a so di bene acquisto, 
Gh' esser non può, ma peVchò suo splendore 
Potesse^ risplendendo, dir : Sussisto ; 15 

In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d' ogni altro comprender, come i piacque, 
S' aperse in nuovi amor V eterno amore. 

desimo orizzonte quasi bilanciati dallo zenit, è un istante; e on 
istante appunto Beatrice tacendo guardò, poi cominciò ecc. — U 
lez. che il zenit i libra è del testo Viv. e de' Codd. Pau 9 , 67 , 
ed è più regolare e più chiara della com. che il zenit inUhra.\A 
Nid. e vari Codd. leggono: QuanV è dal punto che li tiene i* 
libra. 

12. Ove s^ appunta ecc.: in Dio, al quale è presente ogni luogo 
ed ogni tempo. In Dio si riuniscono tutti gli spazi e tutti i tempi, 
e si scorgono tutte le esistenze. Questo principio fu poi sviluppata 
dal Malebranclie, che fa attingere agli spirit!i creati tutte le loro 
percezioni e idee nelV Ente primo. 

13-18. Beatrice , avendo ccnosciuto che Dante volea sapere in- 
torno alla creazione degli angeli, così parla: L'eterno amore ^ Iri- 
dio, non per avere a sé acquisto di bene, non per ottenere alcun 
bene {ch'esser non può, lo che non può esser perchè Dio è perfet- 
tissimo), ma perchè suo splendore^ ma afflnchò il suo raggio, n^ 
plendendo nello creature, potesse dire, lo sussisto; nella sua eter- 
nità, fUrOri di tempo, prima che esistesse il tempo, e fuori d^offtA 
altro comprendere, e In un modo a tutt'altri Incomprensibile, s'a- 
perse, si diffuse, eomU piacque, siccome gli piacque, secondo la 
sua volontà, in nuovi amori, creando gii angeli. -- Potesse,,, dir: 
Sussisto. San Tommaso presso POltimo: Nulla cosa mosse DU 
nella produzione delle creature, se non la sua bontà, la quali 
volle comunicare con Valtre cose, secondo un modo d^assiml- 
gliazione ad esso. — Dice fuori di tempo, prima che esistesse il 
tempo, poiché prima della creazione non era il tempo, né Dio creò 
il mondo nel tempo, ma sibt>ene in un col tempo. B questa se- 
conda parie del verso è un commento alla prima. — S'aperse. U 
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Né prima, quasi torpeate, si giacque ; 

Che nò prima, nò poscia procedette 20 

Lo discorrer di Dio sovra quasi* acque. 
Forma e materia congiunte e purette 

Uscirò ad esser che non avea fallo, 

Come d' arco tricorde tre saette : 
E come in vetro^ in ambra, od in cristallo 2o 

Raggio risplende si, che dal venire 

Ali' esser tutto non è intervallo ; 

voce con la proprietà deirorigine stessa denota la creazione: onde 
aperio e pario hanno un principio comune. — Nuovi amori , 
nuove anime innamorate chiama gli angeli: il Lombardi invece 'dì 
nuovi legge nove, ed intende i nove cori angelici.Ma nuovi amori 
meglio si contrappone a Vetemo amore. 

19-11. Ne prima della creazione Iddio si stette gitasi torpentet 
torpide, Inerte ; perocché Lo discorrer di Dio sopra quest'acque, 
vale a dire la creazione (quando, com'è detto nel Gen, I, 2 : Spi- 
ritus Dei ferehatur super aquas) non procedette , non fu , non 
avvenne nò prima , né poi : quia non erat tempus, antequam 
inciperet tempus. Sant'Agostino.— La creazione ò fuori del tempo, 
onde non può dirsi che Dio libn facesse nulla innanzi. 

22-24. Intendi : La forma e la materia, purette, pure e senza 
alcun mescolamento, congiunte ad esser, insieme ad un essere , 
ad un' es^nza , che non avea fallo , difetto (Nella Scrittura : Et 
vidit Deus quod esset bonumj , uscirono dall' onnipotenza divina 
tutte in un tempo e di conserva, come da un arco tricorde, che 
ha tre corde, escono tre saette. -^ Vuol significare chela forma, 
la materia e l'essenza o l'esistenza (ovvero la forma pura, la ma- 
teria pura e la forma congiunta alla materia, come il corpo e l'a- 
nima umana), escirono dalla mente di Dio tutte ad un tratto. — 
Forma e materia. Gli Aristotelici pongoo la forma cosa sostan- 
ziale , che , unita alia materia prima ( comune a tutti ì corpi e 
soggetto di tutte le forme) costituisce le varie specie de' corpi. 

26, 27. Sì che dal venir delia luce nel vetro o nelF ambra. Al- 
V esser tutto , all'esservi tutta , ovvero all'esserne tutto il vetro o 
tutta l'ambra illuminata, non è intervallo. — Non dice per vero 
che la luce non metta tempo a venire dice che'! raggio , come 
ò venuto , in un istante c'ò tutto. 
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Cosi *1 triforme effetto dal suo Sire 
Neil' esser suo raggiò insieme tutto, 
Sanza distinzìon neli' esordire. 30 

Concreato fu ordine e costrutto • 
Alle suslanzie: e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima : 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 5S 

Tal vi me, che giammai non si disvima. 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Di secoli, dogli angeli, creati 
Anzi che V altro mondo fosse fatto : 

28-30. Così il suddetto effetto triforme , materia , forma ed es* 
senza, raggiò del suo Sire, uscì raggiante dal suo Creatore, lullo 
insieme nell'esser suo senza distinzione nell'esordiret da prioeipio. 
Cosi queir effetto triforme fu istantaneo dal suo principio al suo 
esser perfetto. 

31-33. Concreato, insieme a quelle sostanze fu creato e costrutto^ 
stabilito l'ordine loro : e quelle (intendi gli angeli) in che fu prò* 
dutlo puro alto, che furono potenziate a solo atto, solo ad agire 
sulle altre, furon cime Nel mondo , furono collocate in cima del 
mendo, nell' empireo, che sta sopra i cieli. ~ Altri : cima Del 
mondo, — puro atto. Secondo l'Ottimo : ciò che non è in potenza 
a divenire altra cosa , e però gli angeli sono incorruttibili, 

34. Nella parte ima, inferiore del mondo furono collocate le so* 
stanze di pura potenzia, potenziate solo a ricevere l'azione altrui. 
•— pura potentia. Segue l'Ottimo : Cioè , che sempre è cueoneia 
a trasmutazione , e però continuo genera nuova forma e cor' 
rompe la precedente. Tali sono i corpi sublunari. 

35, 36. Gostr. e intendi : Nel mezzo , tra la parte superiore e 
l'inferiore del mondo, Tal vime, che non si disvima giammai, 
un legame , che non si scioglie giammai , insolubile , strinse po- 
tenzia con atto, collocò insieme unite quelle sostanze, potenziate 
a ricevere e ad agire. — E questi sono i nove cieli colla sua in- 
telligenza. Che di su prendono e di sotto fanno. Paradiso, can- 

M, V. 123. . 
'39, Intendi : San Girolamo scrisse a voi uomini intorno degli 
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Ma questo vero ò scritto in molti lati 40 

Degli scrittor dello Spirito santo : 
E tu lo vederai, se ben vi guati. 

Ed anche 1% ragion lo vede alquanto^ 
Che non concederebbe, che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 45 

Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come; si che spenti 
Nel tuo disio già son li tre ardori. 

Né giugneriesi, numerando, al venti 
Si tosto, come degli angeli parte ' £0 

angeli , ch^ egli afrermò creati lungo tratto di secoli prima che 
fosse fallo Vallro mondo, il mondo di sotto, il mondo sensibile. 
San Girolamo*, Epistol. l: Sex millia nondum nostri temporis 
eomplentur annorum ; et quantas prius ceternitates , quanta 
tempora.»,, fuisse arbitrandum, in quibus angeli.,., ccelerique 
ordines Beo servierunt absque temporis vicissitudinibus ^ atque 
mensuris ? 

40, 41. Ma questo vero, éì che ti ho parlato, che gli angeli fu- 
ron creati insieme col mondo sensibile , è scritto in molti lati , 
luoghi della Scrittura. Eccles,, XVIII, 1: Qui vivit in cetefnum 
ereavit omnia simul. Anche San Tommaso dice nella Somma che, 
poiché gli angeli son parte dell' universo , dovettero essere creati 
con esso.— Gli scrittori de'librl biblici li ^ìce dello Spirito santo, 
perchè da lui ispirati. 

44, 45. Che non concederebbe, ecc. Poiché la stessa ragione non 
potrebbe persuadersi che gii angeli, destinati motori de' cieli, 
stessero tanto tempo privi del loro alto, del volgere i cieli mede- 
simi , e perciò privi della perfezione loro. Senza sua perfezion. 
U operazione , io svolgersi delle facoltà proprie per isvolgere le 
altrui, ò la perfezione dell' ente. 

46-48. Or dun^iue tu sai il dove (nell'alto del mondo) il quando 
(fuor dei tempo) e il come (a un tratto o in un istante) questi 
-amori, queste anime amanti furon create; cosiochò nel tuo desi- 
derio sono già estinti i tre motivi di cocente brama. 

49-51. Intendi : iSò in tanto breve tempo numerando^ contando 
i numeri, si giungerebbe dall'uno al venU, in quanto una part$ 
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Turbò '1 suggetto de' vostri elementi. 
L' altra rimase, e cominciò quesl' arte 

Che tu discerni, con tanto diletto. 

Che mai dal circuir noa sì dij^rte. 
Principio del cader fu il maladetto 55 

Superbir di colui, che tu vedesti 

Da tutti i pesi dei mondo costretto. 
Quelli, che vedi qui, furon modesti 

A riconoscer so della bontate^ 

Che gli avea fatti a tanto intender presti : 60 
Per che le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante, e con lor merto ; 

Si e' hanno piena e ferma volontate. 



degli angeli t gli angeli ribelli, precipitando dal cielo turbò il 
suggello de' vostri elementi , la terra eh* ò il subietto de' quattro 
elementi. Questo pronto peccare degli angeli è creduto da San 
Tommaso {Somma, 1 , 63) e da Ugo da Sm Vittore. Inoltre la 
terra, secondo la falsa scienza d'allora, è soggetto dei quattro eie- 
menti, si compone d'aria, di fuoco, d'acqua e di terra. 

52-54. L'altra^ l'altra parte, gii angeli fedeli, rimase ID cielo, e 
cominciò quesl' arte , quest' aggirarsi che tu discemif con tarato 
difetto, che mai non cessa dal circuir, di volgersi in cerchio, dando 
cosi moto a' cieli. 

55-57. Principio del cader, causa dell'esser precipitati dal cielo 
fu il maledetto insuperbirsi di colui, di Lucifero, che tu vedesti 
nel centro della terra costretto, serrato ed oppresso da tutti i pesi, 
che in quel punto vanno a gravitare. — Nell'Inferno, canto XXXI V. 
Vé ili : /( punto Al qnal si iraggon d'ogni parte i pesi. 

58-60. Quelli, i fedeli, che tu vedi qui, furano umili À ricono- 
scer sé, nel riconoscer sé stessi opera della divinn bontà , che li 
avea creati presti, disposti a tanto intender, a tanta intelligenza. 
— Anco gli angeli (e fu detto pure altrove);prima di esser degnati 
alla somma comprensione di Dio, sostennero un jempo;:<ii2prova.. 

61. Per che, per la qual cosa. — le viste lor;: la loro .capacità 
di vedere e d'intendere. 

6iK, 63. « 9on lor tnerto. 11 merito degli angeli consMle In esser 
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£ non voglio che dubbi, ma sie certo, 
Che ricever la grazia ò meritorio, 65 

Secondo che l' affetto gli è aperto. 

Ornai d' intorno a questo consistono 
Puoi contemplare assai^ se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 

Ma, perchè in terra per le vostre scuole 70 
Si legge, che l' angelica natura 
È tal che intende e si ricorda e vuole^ 

Ancor dirò, perché tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde, 
£quivocando in si fatta lettura. 75 

Queste sustanzie, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde : 

costanti nell' amare Iddio per dono di Dio , e muove dal libero 
arbitrio , clie segue la grazia illuminante , cosicché non solo vo- 
lontariamente, ma pur liberamente amano Dio, e non peccano. •— 
piena e ferma volonlaie. Può il volere essere buono e intero, 
ma non fermo : queste tre condizioni fanno la perfezione su- 
prema. 

65, 66. è meritorio, ò opera meritoria delle creature intelligenti, 
in ragione dell'affetto, con che si aprono alla grazia, o con che 
accolgono la grazia e la seguono. — gli per le , alla grazia. San 
Tommaso dice {Somma I, 62) che gli angeli ebber grazia innanzi 
che fosser beati. Qui il Poeta aggiunge, che il lor merito sta nel 
modo deli' aprir l'affetto alia grazia che viene. 

67-69. eonsistorio , consesso di beali, -^^senz'allro àinlorio, 
senza bisogno di altro aiuto. Intendi: Ornai, se le mie parole sono 
state da te rieoUe , intese , puoi guardare e meditare intorno a 
questi spiriti angelici senza più altra spie^'azione. 

Ti, Si legge, s' insegna dalla cattedra. 

71 È tal, che intendet ecc. : le si attribuiscono le stesse facoltà 
dell' anima umana. 

75. Equivocando t prendendo una cosa per un' altra i O/rando 
in si faUa leUurat in tal materia o insegnamento. 

DanUf Farad. Ì& 
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Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo obbietto : e però non bisogna 80 

Rimemorar per concetto diviso : 
Si che laggiù non dormendo si sogna, 

Credendo e non credendo dicer vero : 

Ma nell' uno è più colpa e più vergogna. 
Yui non andate giù per un sentiero 81 

Filosofando: tanto vi trasporta 

L' amor dell^ apparenza, e '1 suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 

79-81 non hanno vedere interciso ecc. Non hanno U vedere in 
tercisOt interrotto, da un nuovo obietto sopravveniente: la lor 
mente è continua nell'atto : e però non bisogna (sottintendi lori 
ad esse sustanze) Rimemorar, cioè la facoltà della memoria com 
occorre a noi, per richiamare un concetto diviso» ossia un'idea di 
visa, allontanatasi dalla mente, non potendo ciò accader loro 
che vedono sempre in Dio tutto in nu punto. 

82-84. Sì che laggiù eco. Si allude a due opinioni ciie erano 
quei tempi circa la memoria degli angeli. Alcuni credevano di 
fc^sscro dotati di memoria simile all'umana; altri che in qurli 
non fosse memoria alcuna. Quindi il Poeta dice che, non dormend( 
sognano tanto quelli che credono la dottrina che insegna gli ar 
geli ricordarsi alla maniera degli uomini , quanto quei che noi 
credono essa dottrina, e negano essere memoria alcuna negli an 
geli; senonchè in questi ultimi , dice il Poeta, è più olpa e pi 
vergogna , porche e mal ragionano , e tolgono all' angelica perfc 
zione. 

85, 86. Voi non andate ecc. : voi giùt in terra , fltosofando no 
tenete una medesima via, cioè, quella che conduce al vero. 

87. Vamor delV apparenza : il desiderio di comparir sapieni 
ed acuti ; e il suo pensiero (int. deWapparer\za medesima) , et 
è quell'occupazione che un uomo vano si dà per apparire, o an 
chu quella segreta illusione d' immaginata gloria in cui tanti lei 
terati e Olowfl si beano. 

88. E ancor ecc. : e nulladimeno, questo difetto ecc. 

89. pospostat messa in non cale. 
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La divina Scrittura, o quando ò tòrta. 90 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilemente coi essa s'accosta. 

Per apparer ciascun s' ingegna, e face 
Sue invenzioni ; e quelle son trascorse 95 
Da' predicanti, e '1 Vangelio si tace. 

Un dice, che la Luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s' interpose, 
P^ che '1 lume del Sol giù non si porse : 

Ed altri, che la luce si nascose iOO 

Da so ; però agP Ispani ed agP Indi, 
Gom' a' Giudei, tale eclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Hindi, 



90. torta, falsamente interpretata. 

91. Non vi $i pensa : non si pensa laggiù. — quanto sangue 
costa. Vuol dir del sangae sparso per la propagazione delle verità 
rivelate per la Scrittura. 

93. s' accosta , si unisce , conforma ad essa le proprie opinioni , 
sommettendo umilmente l' intelletto alle sue decisioni. 

94. Per apparer ^ per comparir dotto, per far pompa di dottrina. 
— face, fa. 

95 son trascorse, si trattano. 

97, 98. dì dice ecc. Uno dice che la luna, interponendosi tra il 
soie e la terra, fu cagione dell'eclissi nella passione di Cristo; ed 
altri che la luce si nascose da sé: onde avvenne che il detto 
eclissi fu agi' Ispani e agi' Indi, come ai Giudei. E vuol notare 
(|ui la sciocchezza di molti predicatori a' suoi tempi, che a com- 
parir dotti prbpomevan dal pulpito questioni inopportune, e del 
tutte vane. 

99. Perchè '{ lume: per la qual cosa il lume del sole ecc. 

i02. tale eclissi rispose, corrispose, si móstra 

103. tanti Lapi e Dindi: tante persone col nome di Lapo , ac- 
corciamento di Jacopo e di Bindo , che alcuni dicono una corra- 
zione di Albino, altri di Aldobrandino 



%6 DBL PÀAÀDISO 

Quante si fatte favole per anno 

In pergamo si gridan quinci e quindi : 105 
Si elle le pecorelle, che non sanno, 

Tornan dal pasco ffosciute di vento ; 

E non le scusa non veder lor danno. 
Non disse Cristo al suo primo convento : 

Andate, e predicate al mondo ciance; iiO 

Ma diede lor verace fondamento. 
E quel tanto sonò nelle sue guance: 

Si eh' a pugnar, per accender la fede, 

Dell'Evangelio fòro scudi e lance. 
Ora si va con motti e con iscede li5 

A predicare ; e pur che ben si rida, 



104. Quante sì fatte favole: quanti ragionameoti vani presso a 
puco così si gridano ecc. 

107. pasciute di vento : si tornano dalla cliiesa e dalla predica 
senza alcun proQtto spirituale : vote d' istruzione nella niente, e 
d'ogni santo affetto nel cuore. 

108. £ non le scusa ecc.: perchè in un cristiano non si ammette 
ignoranza de' suoi essenziali doveri , tanto per riguardo alla fede, 
che ai costumi. 

109 al suo primo convento, al collegio degli Apostoli. 

111. verace fondamento, fondamento di verità e di salute» VE- 
vangelo. San Mar., XVI, 15: Prwdicate Evangelium. 

112-114. E quel tanto, quello soltanto risuonò nelle sue guance, 
sulle loro bocche, cosicché, a combattere per la propagazione della 
fede, fero scudi e lance , si fecero arme soltanto dell'Evangelio. 
— La parola sue aggiunta a guance può intendersi anche di Cri- 
sto: ma forse non bene egualmente. -~ feudi e lance. Nella Scrit- 
tura : Qui per fidem vicerunt regna».., forles facti sunt in bello, 

115. con motti e con iscede , con arguzie e con buffonerie. — 
scede fors'anche negli atti, 

116. pur che ben si rida dagli ascoltanti; parchò gli ascoltanti 
sJ divertano. 
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Gonfia '1 cappuccio, e più non si richiede. 
Ha tale uccel nel becchetto s'annida, 

Che, se '1 vulgo il vedesse, non terrebbe 

La perdonanza, di che si confida : ISO 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 

Che, sanza prova d'alcun testimonio. 

Ad ogni promession si converrebbe. 
Di questo ingrassa il porco santo Antonio. 

Ed altri assai, che son peggio che porci, 125 

Pagando di moneta sanza conio. 
Ha perchè sem digrossi assai, ritorci 

Gli occhi oramai verso la dritta strada. 



117. Gonfia U cappuccio per la boria soddisfatta, né altro da 
tali predicatori si ricerca. — 11 cappuccio anticamente era comune 
a tutti; quello de'preti era peraltro più grande. 

118. taleweel, intendi U demonio.— TI becchetto, secondo dice il 
Vareiii,una Strisela doppiadel medesimo panno che il cappuccio, 
che va fino in ferra, e che si ripiega in sulla spalla destra , e 
bene spesso si avvolge al collo.., e intomo alla testa. 

119, 120. non torrebbe La perdonanza, non vorrebl)e ricevere 
quella assoluzione piena e generosa, che essi spacciano concedere, 
e ctie il volgo confida potere, senza alcuna condizione, ottenere. 

121-133. Per cui, per le quali assoluzioni piene e incondizionate, 
la stoltezza e il fanatismo del volgo è giunto a tale, che ad ogni 
promission, promessa di quelle sanza prova d'alcun testimonio, 
senza alcuna prova autentica di privilegio , o di bolla pontificia, 
si converrebbe, la gente accorrerebbe in folla. 

124. Sant' Antonio si dipinge con un porco ai piedi , in segno 
della sua vittoria sui diavolo tentatore. Ha qui per il porco , che 
si figura insieme a quel santo , il Poeta intende i suoi frati, che 
ingrassavano questuando nel nome di lui. 

126. Pagando i creduli benefattori con moneta sanza conio , 
vale a dire con false indulgenze e con vani perdoni. --* A tali 
abusi si provvide poi nel Concilio di Trento (Sess. XXXI, cap. 9). 

127. Ma perchè ci siamo molto dipartiti dai nostro argomento. 



358 DIL PARAI>IS0 

Si che U via ool tempo si raceorci. 

Questa natura si oltre s' ingrada 150 

la numero, che mai non hi loquela, 
Nò concetto mortai, che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. i35 

La prima luce, che tutta la raia» 
Per tanti modi in essa si ricepe, 
Quanti son gli splendori a che s' appaia. 

Onde« perocché all' atto che concepe 

139. Sicché coll'affrettarci si faccia più breve la via, che è anoor 
da percorrere, poicliè poco è più ii tempo che ci rimane. 

Ì30-Ì32. Questa naturaj gli spiriti di questa natura, gli angeli, 
sHngrada M numero si oltre , di grado in grado Yanno molti- 
plicandosi cotanto, ebe il numero loro non può esprimersi eoo pa^ 
role, nò può immaginarsi da mente umana. 

133-139. E, se tu guardi j consideri bene quello che è rivdaio 
dal profeta Daniele (quando dice, VII, 10 : MUUa nUUium mM' 
strdbant ei , et deeies miUies eentena millia assisM>ant eij, tu 
vedrai che in tutte quelle sw migliaia si cela , non si manifesta 
un numero determinato, ma si contiene un grandissimo numero 
indefinita Nel Convito : Manifesto è a noi^ quelle creature (gli 
angeli) essere in lunghissimo numero: perocché la sua sposa e 
secretaria santa Chiesa.., dice, crede e predica queUe creature 
quasi innumerabiU ; e portele per tre gerarchie (Canto prece- 
cedente, V. 130) , cioè principati santi^ e ciascuna gerarchia ha 
ire ordini, 

136. La prima luce^ Iddio, che ttUta la rata , che irraggia, o 
illumina tutta la detta natura angelica, tutti gli angeli ; e in va- 
rio modo ciascuno. Dal vario intendere il vario amare. 

137, 138. si ricepe, si riceve, ò ricevuta in essa angelica natura 
per tanti difiTerenti modi, quanti sono gii splendori, gli spiriti 
risplendenti, a che scappata, ai quali si congiunge. La voce s'ap- 
paia denota l'unione quasi d'uguaglianza, che fa la grazia con le 
anime, e il suo proporzionarsi a ciascuna. 

i39'i4i, OndBt peroccìik olVatto <teV vedere e contemplare Iddio, 
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Segue V affetto, d' amor la dolcezza i40 

Diversamente in essa torve rtepe. 

Vedi l'eccelso ornai e la larghezza 
Dell' etemo Yalor^ poscia che tanti 
Speculi fatti s' ha^ in che si spezza. 

Uno manendo in sé, come davanti. 



isponde e si proponiona l'amarlo; perciò, diversa essendo 
iascnn angelo la vision beatifica, diverso 6 pure in essa natura 
lica , ossia In ciascun angelo, il fervore e il tepore della ca- 
che ne è l'effetto, 

i-145. Vedi ornai VeceeUo, la sublimità e la larghezza, lUm- 
sità del potere di Dio, poiché degli angeli si è fEUto come 
speeulit specchi, in che si divide per la riflession della sua 
l^ne, mentre egli rimane in sé uno e Indivisibile, come da^ 
H, com'era innanzi di crearli — Dice specchi gii angeli, come 
li che accolgono in sé e da sé riflettono i raggi della luce di- 
. — si spezza. Nel Canto XIII, v. 58-60, dice che la luce dei 
)o: Per sita borUate il suo raggiare aduna, Quasi sp$ecMaio, 
ove sussistenze, Etémalmente rimanendosi una» 
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CAIVra TRIGESIMO. 

L'angelico tripudio intonu) al ponto s'oscura agli ocelli dell' Ali- 
gliieri; ond'ei si volge a Beatrice, che di tanta belieoa trova 
cresciuta, ctie eccede ogni concetto, e Dio solo la pad oompren- 
dere. Egli è già salito neli' Empireo : un lampo gli dispone la 
vista ai tesori di Dio: vede an Qume di looe tra due rive di- 
pinte di primavera, dal qaale esoon TavUle che si Fan geoune ai 
fiori e quindi tornano nelle onde. Guarda in quelle il Poeta, e 
attintane nuova forza agli occhi , rimira il fiume divenuto cir- 
colare, e sopr* a quello- elevarsi un gran numero di gradi in giro 
in forma di una rosa, dove seggonsi i Beati, e in mezzo ad essi 
un trono preparato per l' imperatore Arrigo. 

Forse seimila miglia di botano 
Ci ferve l' ora sesta, e questo oioDdo 
China già l'ombra, quasi al letto piano. 

Quando M mezzo del cielo, a noi profondo^ 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella ^ 

i'Z' Porse- temila miglia di lontano. Vuole il Poeta dare una 
idea del modo con che disparve ai suoi occhi il trionfo di Cristo; 
e Io rassomiglia al dileguarsi a poco a poco delle stelle sul far del 
giorno. Ma nota come lo ha detto. — l'ora sesta il mezzogiorno. 
Ci ferve, arde riguardo a noi Italiani, Forse, drca, seimila miglia 
di lontano, e questo mondo inclina l' ombra sua a forma di cono 
in linea orizzontale, dalla parte di ponente. Quando ecc. Per tro- 
vare con precisione l'ora qui indicata è da sapere che la circonfe- 
renza della terra era stimata di miglia 20,400, delle quali il soie 
ne percorre 850 per ogni ora Se dunque il quarto del 20,400 è 
il 5100, e il mezzogiorno è distante da un dato' luogo forse 6000 
miglia, Ivi mancheranno alla prima ora del giorno , distante un 
quadrante di sfera dall' ora sesta , miglia 900 incirca , le quali ii 
soie percorre presso a poco in un'ora. Kd ecco che tutta questa 
perifrasi viene a dire che manca un' ora circa al nascer del sole 
« ^-6 Quando il mezzo del eielOt allorché il mezzo dei cielo» che 
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' Perde ^1 parere infino a questo (ondo ; , 

E come vien la chiarissima ancella 
Del So) più oltre, così '1 ciel si chiude 
Di vista in vista infioo alla più bella. 

Non altrimenti '1 trionfo, che inde 10 

Sempre dintorno al punto, che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel eh' egli inchiude, 

A poco a poco al mio veder si stinse : 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. iS 

Se quanto in Quo a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda. 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 



è il più alto (profondo dal basso airallo) riguardo a noi, comin- 
cia a farsi tal, a schiarirsi pei primi albori, sicchò alcuna 
stella Perde il parere, sparisce, più non si fa vedere dal fondo in 
cui siamo. Al primo albeggiare cominciano le stelle più piccole a 
celarsi, poi crescendo la luce si dileguano di mano in mano le più 
grandi, sino alla maggiore. 

7-9. E come vien, e a misura che si avanza, la chiarissima an- 
cella Del solj V aurora, cosi il ciel si chiude Di vista in vista. 
Leggiadra immagine per significare lo sparire delle stelle di mano 
in mano, chiamate viste, o vedute, perchè sono come gli occhi del 
cielo. 

i0'i2 R trionfo che Inde ecc. : il trionfo dei cori angelici , che 
festeggia e tripudia intorno al punto che mi vinse, che mi abba- 
gliò, e che mentre tutto contiene , parve ai miei occhi contenuto 
dai detti ordini angelici. 

13. al mio veder si stinse, aMà mia vista disparve, si dileguò. 

14, io Per che Nulla vedere, perlochò la cessazione della gio- 
conda vista degli angeli, ed amor, e l'amore per Beatrice, mi co- 
strirse ecc. 

16-18 Se quanto in fino a qui ecc. Se in una sola lode io qui 
riunissi tutte le Iodi che ho dette di lei nel corso di questo Poema, 
Poco sarebbe, non sarebbe sufficiente, a fornir questa vice , a dir 
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La bellezza ch'io vidi si trasmoda ^ 

Non pur di là da noi, ma certo io credo, 26 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Da questo passò vinto mi concedo^ 
Più che giammai da punto di suo téma 
Suprato fosse o comico, o tragedo. 

Ghò, come Sole il viso che più trema, 25 

Cosi Io rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sé medesma scema. 

Dal primo giorno, eh' io vidi '1 suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 
Non è '1 seguire al mio cantar preciso : 50 

pienamente quel che dovrei questa volta, o, come dichiara Ben- 
venato da Imola, ad perflniendum istum tractum, 

19. si traitnoda^ esce del modo, eccede la misura, non solo del 
nastro intendere , ma io credo che Sdlo Iddio possa intieramente 
comprenderla. 

2f Da questo passo ecc. : da questo passo della mia narrazione 
io mi confesso sgomentato, più che ecc. 

23, 24. Suprato (verbo fatto dalla prep. lat, supra), superato, 
vinto. — comico o tragedo, poeta comico o tragico. — da punto 
di suo tema, da qualche punto di più difQciI maneggio nel suo 
argomento. 

26-27. Che come sole ecc. Ck)str. e int. : perciocché come il sole 
scema, diminuisce , impiccolisce , il niso, l'occhio, o la vista , che 
più trema, quanto più è languido; cosi la rimembranza del dol(« 
riso di Beatrice scema la mente mia da sé medesma , rimpicco- 
lisce la mia mente, la fa minor di so stessa, confondendola in modo, 
che quasi la perdo. Diversi Godici leggono : come sole in viso. 

29. In questa vita, Int. su questa terra, in questa vita mortale. 
— insino a questa vista , sino alla vista ch'ebbi di lei a questo 
punto del Paradiso. 

30. Non è il seguire ecc.: per tutto il detto spazio di tempo 
non fu preciso, troncato mai il seguitare del mio canto, il parlare 
di lei. — Dante cantò sempre Beatrice, ora come la belliasima fl- 
^iia di Foìeo Portinari , e suo primo amore ; ora come concetto 
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MI or convieo, che '1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all' ultimo -suo ciascuno artista, 

Gotal, qual io la lascio a maggior bando, 
Che quel della mia tuba, che deduce 35 

L' ardua sua materia terminando. 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel eh' è pura luce : 

Luce intellettual piena d' amore, 40 

Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia, che trascende ogni dolzore. 

Qui vederai P una e l' altra milizia 
Di Paradiso : è l' una in quegli aspetti. 
Che tu vedrai ali' ultima giustizia. 45 

iUa sua mente; ora come simbolo della scienza divina» che è 

irmine di riposo all' intelletto del religioso mortale. 

3Ì-33. Ma ora eonviene che il mio seguitare a cantar di lei 

isista Più dietro a sua bellezza, dall'andar più dietro alla sua 

3llezza , come fa ciascun artista qaand' è giunto aWulHmo 9uo, 

V ultimo della sua perfezione , che non sa andare più oltre. — 

gni arte ha un limite. 

34-39. Colai, sì fatta, si bella, qual io la lascio a maggior 

indo, a celebrarsi a maggior suono, ehe non è qvisììo della mia 

iba, della mia tromba, la quale deduce terminando , conduce a 

rmine , Vardua sua materia, questo diffioii poema, ricominciò 

parlare con atto e voce di spedito duce, di guida spedita. Noi 

mo , siamo usciti fuori del maggior corpo, del maggior cielo 

obile, e siamo saliti all'empireo, eh^è pura luce , ch'ò cielo im- 

obile e tutto pura luce. 

40-43. Bellissima gradazione ed espressione dell' eterna felicità! 

ascende. Nella Scrittura: La pace di Dio supera ogni sentire, 

'ìlzote, dolciore, dolcezza. 

43. 2' lina e V altra miUzia, gli angeli fedeli, che combatterono 

«ntro i ribeUi, e gli nomini santi, che combatterono contro i vizi. 

44, 45. e Vunat e questa seconda mUizia ti si mostrerà in au«- 
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Come subito lampo, che discaui ^ 

Gli spiriti visivi, si che priva 
Dell' atto l' occhio de' più forti obbietti ; 

Cosi mi circonfulse luce viva, 
E lasciommi fasciato di tal velo 80 

Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

Sempre l' amor, che quetà questo cielo. 
Accoglie in sé con si fatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fùr più tosto dentro a me venute 55 

Queste parole brevi, eh' io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute : 

E di novella vista mi raccesi 



gU aspetti, nel!' immagine di quei medesimi corpi , in che tu la 
vedrai alV ultima giustizia , il dì del giudizio tinaie , poi ctie U 
andrà ripigliando San Gregorio: Anco innanzi la risurrezion dsUa 
carne scritto è d^ beati: Diedersi stole candide a ciascuno di 
loro. 

46-48. Come subito lampo^ un improvviso lampo, che discetti , 
disgreghi, scompigli, gli spiriti visivi, in modo, che venga a 
privar l'occhio delVatto de* più forti obbietti, della facoltà di ri- 
cever l'azione degli oggetti esterni , eziandio più sensibiU , o che 
più colpiscono il senso della vista; cosi ecc. 

49. Cosi una luce viva mi rifulse, mi folgorò dintorna 

52-54. Prende a parlare Beatrice: L'Amor, Iddio, c^ guelo, che 
contenta e fa beato questo cielo, accoglie sempre presso di sé le 
anime con si fatta salute, con si fatto saluto. Per far disposto eoe, 
per disporle a mirare il suo splendore , quasi come si dispone il 
candelo, la candela ai lume che dee rendere. — • Salute per saiuto. 
Dante l'adopra più volte nella Vita Nuova. — La grazia accende 
con la sua luce la luce dell'anima, e dispone questa ad accen- 
dersi. 

55. Appena udii queste brevi parole che ecc. 

57. D'essermi inalzato sopra il mio naturai valore. 

68. Ripresi una vista più forte che prima. 
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Tale, che nulla luce è tanto mera, 

Che gli .occhi mìei non si fosser difesi. 60 
E vidi lume in forma di riviera 

Fulvido di fulgori, intra duo rive 

Dipinte di mirabil primavera. 
Di tal fiumsfha uscian faville vìve. 

Ed' ogni parte si mescean ne' fiori, 65 

Quasi rubini, ch'oro circoscrive. 
Poi, come inebriale dagli odori, 

Riprofondavan so nel miro gurge ; 

E s'una entrava, un'altra usciane fuori. 
L' alto disio, che mo t' infiamma ed urge 70 

D' aver notizia di ciò che tu veì, 

Tanto mi piace più quanto più turge : 

59. mera, pura e risplendente. 

60. Ch' io non avessi potuto difenderne gli ocelli mìci ; vale a 
re : eh' io non l'avessi potuta sopportare. 

61. 62. E vidi in forma di riviera, di fiume, un lume fulvido, 
i color fulvo, di color d'oro, composto di fulgori y di splendori. 
Uri spiegano, un lume splendido di splendori, lù alcun altro clie 
gge fluido intende : Nel quale continui splendori van scorrendo 
>m'onde. — lume in forma di riviera. Nell'Apoc., XXII, 1, 2: 
i mostrò un fiume d' aequa viva , lucente come cristallo , che 
elideva dal seggio di Dio e delV Agnello,,, e d'una e d'altra 
irte gli alberi della vita, 

65, 66. E intendi quelle faville pioveano W ogni parie ne^ fiori 
Ielle due rive menzionate di sopra) Quasi rubini incastonati 
I oro. «— Per le faville intende (com'è detto poi al v. 94 e seg.) 
i angeli, per i fiori i beati. 

68. miro gurge, maraviglioso fiume. Gurge nel lat. gurges, donde 
fece flfor^o. Avverti clie non è un fiume d' acqua , ma di viva 
ce. 

70. Che mo, ora V infiamma ed urge, e stimola. 

71. vei, vedi, dall'antiquato veiere, 

72. quanto più turge, quanto ò più turgido , flgurat. quanto è 
ù forte. 
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Che poca gente ornai ci si disira. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona, che già v' è su posta 
Primachò tu a queste nozze ceni, ìoo 

Sederà l'alma, che fia giù agosta, 
Dell'alto Arrigo, ch'a drizzare Italia 
Verrà, in prima ch'ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v' ammalia', 
Simili fatti v' ha al fantolino, 140 

Che muor di fame e caccia via la balia : 

E fia prefetto nel fòro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 

134. Per la corona, maraviglloso per la corona imperiale posta 
sopra esso. 

135. Prima òhe tu ecc. Prima che ta in questo gaudio del cielo 
pervenga. 

136. che fia giù agosta : cioè , ctie in terra sarà angusta , avrà 
imperiale dignità. Qai Dante finge di predire nei 1300 la corona- 
zione di Arrigo di Lacemburgo, che segni nel 1308. 

138. in prima ch'ella sia disposta. Che verrà a riformare Italia 
prima che ella sia gianta a quei grado di civiltà che si richiede 
per esser bene ordinata , onde sarà vano ogni suo tentativo. — 
Vedi Purg., Canto VII. v. 96 in nota. 

139. v'ammalia, vi afTattnra, e qaasi per occulta malia vi gua- 
sta nell' animo e vi corrompe. 

140. 141. Simili faUiv'ha al fantolino, ecc. Dipinge rimbecil- 
lita e-la pazzia degli uomini agitati dal diabolico spirito di divi- 
sione, che paragona ai bambino che morendo di fame eaccia da sé 
la balia che vorrebbe ristorarlo. La balia era Arrigo, il fantolino 
erano gì' Italiani: il ricreamento, la restaurazione deli' impero. 

142, 143. E fia prefetto nel fòro divina ecc. E allora , quando 

Arrigo moverà all'impresa, sarà prefetto nel fòro divino , capo 

supremo della Chiesa, la cui autorità è solo nelle cose spirituali 

e divine f tal ecc. 

iU. Non anderà con lui (ìcìì.*. %^ sax^ wstó-^^^lo^ gii (àrà con- 



CANTO TR168SUÌ0 37i 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto i4o 

Nel saato ufficio ; che U sarà detruso 
Là, dove Simon mago ò, per suo morto, 

E farà quel d'Alagna andar più giuso. 

3, tanto in palese, che in occulto. Abbiam parlato molte altre 

>lte di questa opposizione di Clemente V ad Arrigo di Lasscm- 

irgo. 

i'*6. i47. eK' el sarà dethiso Là dove Simon mago ecc.: oh' e- 

i sarà per sao merto cacciato giù nella bolgia dov'ò Simon mago. 

emente mori nel 1314. 

148. E farà quel éPÀlagna ecc. E farà che Bonifazio Vili , na« 

^0 d' Anagni » precipiti più giù per entro al fora Vedi Inf. , 

into XIX, V. 76 e seg. -^ andar pt'ti giuso è lez. dei Godd. Ant, 

lìg. e Gaet. La com. : esser più giuso. 



CAMTO TRlGBSIilOPRlMO. 

3ntre il Poeta sta contemplando nello stupore dell'anima la forma 
tutta insieme del Paradiso, sorgendogli in mente alcun dubbio, 
si volge a Beatrice per domandarla. Ma Beatrice è sparita , e 
invece si trova accanto S. Bernardo, che gli addita la Donna sua 
già tornata nello scanno che i suoi meriti le sortirono^ A lei 
pieno di riconoscenza tende le mani l'Alighieri, e la prega a cu- 
stodire in lui grazia cotanta. Dopo ciò, S. Bernardo lo invita ad 
osservare a parte a parte il Paradiso , e intanto gli accenna la 
più glofiosa delle creature, la madre di Dio. 

In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa , 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma l'altra, che volando vede e canta 

% 3. la milizia sainUk^ la molUtudine delle beate anime umane, 
ìe Gesù Gristo nel o col suo sangue fece sue spose, uni a sé. 
4. VaXWa^ la molUtudine degli angeli. 
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La gloria di Colui che la innamora, 5 

E la bontà che la fece cotanta ; 

Si come schiera d' api che s'infiora 
Una fiata, ed altra si ritoma 
Là, dove ii suo lavoro s'insapora; 

1^1 ^can fior discéndeva, che s'adorna iO 

Di tante foglie; e quindi risaliva 
Là, dove lo sao amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 
£ l'aie d'oro ; e l'altro unto iNance^ 
Che fluUa neve a quel termine ariÌ¥Ju i^ 

Quando seendean nel fior, di Imnce in bance 
Porgevan della pace e delPardore, 
Ch'egli acquistavan, ventilando il Qanco. 

8. che la feee cotanto, t^ nobile ed «eieelsa. 

7-9. Come una schiera d^api, che ora s'tn/toro, si posa sai fiori 
(Virgilio: Floribus inHdwit «arti«),ora ritorna colà, aU'aiveare, 
doveil suo lavoro ^insapora, si «onverte in dolee miele. 

i0-i2. Così diseendeva giù nel gran fiore, per l' immensa rosa 
suddetta, ohe s'adorna 4li tante anime beate, eqykimdi rUaUvasa 
per essa verso qael punto, dwe il tuo emwe^ Dio •eternamente 
soggiorna. 

13. di Hamna viva. Cosi figura anche l'angelo eh' è il eeieetial 
nocchiero delle anime al Purgatorio. Canto II. 

14. VaUrOf il restante della loro flgara. — li volto di odior di viva 
fiamma denota la carità, le ali d'oro significano la sapienza, ii resto 
della toro ftmbianza di color bianco significa la purità. 

Id'lS. di banco in banco, di grado in grado Porgeva^ foeevan 
parte ai beati della pace e dell'ardente carità , che eglinoy gli an- 
geli, acquietavano ventilando il flaneot battendo le ali. o volando 
verso Dio. — di banco in banco. Se il modo non è bello, è non- 
ostante vero che i seggi, che compongono il fiore, sien come ban- 
chi. Nel Canto seg., v. 13 : di soglia in soglia. Altri legge di banco 
in banco, e dice: 1 gradi delia santa rosa apparivano bianchi, per- 
cbè i beati che vi stedeauo eran (com'è ^tto in più punti) vestii 
di stole candide. 
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NÒ i'interporsi, tra '1 disopra e '1 flore» 
Di tanta moltitudine volante, 20 

Impediva la vista e lo splendore : 

Ghò la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo eh' è degno , 
Si che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno, 25 

Frequente ia gente astica ed in novella. 
Viso ed amore avea tutto ad un segno, 

trina luce, cbe ia unica stella 
Scintillando a lor vista si gli appaga. 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30 



19-ai E l'interponi di tanta molHIudiYhe d'angeli volanti tra 
Dio, eh'era di sopra, e i beati, eli'eran di sotto, iwlia rosa, non 
impediva la vista, aiia mia vista di vedere Iddio ^0 io splendore» 
come allo splendore di Dio non impediva di giongere a me. -- 
Non Glie qaegii angeli 1' ano all'altro ingombrino il moto, ma nep- 
pure adombrano il lume, 

23. secondo ch'è degno, secondo che esso universo in qnesta parte, 
o in quella n'd più, o meno degno. Farad., canto I , v. 1-3 : La 
gktria di Dio, Per V universo penetra ; e risplende In una parte 
più, e meno altrove. « 

24 essere ostantej farle ostacolo, o impedimento. 

25-27. Questo sicuro^ tranquillo e gioioso regno. Frequente (ch'ò 
d' uso latino), cepioso in gente antica e in novella, di beati del- 
Tantico e del nuovo Testamento , avea tutto quanto rivolto viso 
ed amore, lo sguardo e l'affetto ad un segno ^ a Dio. — sicuro. 
Primo pregio della pace e condizione del gaudio è la sicurtà, il 
non temere pericolo nò di danno, nò di dolq^, e neppure imma- 
ginarla 

28^0. trina luce, o luce della Trinità, ehe in unica stella, 
in una sola essenza scintillando a lor vista, avanti gli occhi dei 
btati cotanto gli appaghi , volgi lo sguardo quaggiù alla nostra 
procella, alla tempesta delle nostre passioni. ~ Appaga per ap' 
paghi seconda pers. del pres. indicativo è un'antica forma copiata 
dal latino: della quale si trovano pur altri esempi. 
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Se i Barbari venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d' Elice si copra. 
Rotante col suo figlio, end' ella è vaga, 

Yeggendo Roma e V ardila sua opra 
Stupefaoeansi, quando Laterano 35 

Alle cose mortali andò di sopra: 

Io, ched era al divino dall' umano, 
Ed all' eterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 

Di che stupor doveva esser compiuto ! 40 

Certo, tra esso e il gaudio mi facea 
Libito non udire e starmi muto. 

31-40. Se i Barbari venendo da tal plaga, da tal regione, che 
ogni giorno H eopra W EHiee, dall' Orsa maggiore , la quale si 
aggira insiem eoi suo figlio. Boote od Arturo , di cai è innamo- 
rata (vale a dire: se i Barbari, venendo dal settentrione) restavano 
stupefatti vedendo Roma e le sue grandiose ed eccelse moli, guotido 
LaUrano, i templi e i palagi romani, andò di sopra alle cose 
mortali, superarono in magoiflcenza tutte le altre (abbrtche fatte 
dagli uomini ; io , clie dal soggiorno degli uomini era venato al 
soggiorno de' beati, dal tempo alVetemo , all'eternità , e di FiO' 
r«»za, dal popolo vizioso di Firenze in popoi giuUo e 8ano,BAm 
popolo giusto e santo, di quale e quanto stupore doveva io esser 
compiuto, pieno t — d' Elice si eopra. Sulle regioni settentrio- 
nali, ruota sempre l'Orsa maggiore, che, per le favole, ò la nbilà 
Callisto od Blice (Ovidio, Fasti 11; Melam., Vili). — Z/aterano. Fa 
per an tempo il palagio degli imperatori romani, dei quale tanta 
era la Immensità e la ricchezza in adornamenti e d'oro e d'argento 
e di gemme, che, dice l'Ottimo, in breve sermone non si puote 
comprendere — in popol giusto e sano, Mei canto ,V1, v. 132 
del Purgatorio dice con amara ironia che il popol di Firenze 
ha la giustizia in sommo della bocca : e poi v. 148-151. Firenze 
medesima paragona a una inferma. 

41, 42. Certo, certo, tra lo stupore e il gaudio, il godimento, 
mi faceva piacere il non sentir parlare e il non parlare io stesso, 
non amava uè il parlare, né il sentir parlare , ma stava gaar- 
dando. 



< 
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£ quasi peregrio, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto, riguardando, 
E spera già ridir com' egli stea ; 45 

Sì, per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo su, mo giù e mo ricirculando. 

E vedea visi a carità siiadi 
D' altrui lume fregiati e del suo riso, 50 

Ed atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general dì Paradiso 
Già tutta lo mio sguardo avea compresa^ 
In nulla parte ancor fermato fiso ; 

E volgeami con voglia riaccesa 55 

Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva ed altro mi rispose: 

43-45. E qwasi peregrin, e come un pellegrino, che ti ricrea, al 
rigaardare il tempio del suo voiOt che avea fatto voto di visitare, 
e già spera, già si promette, ritornato a casa, poter ridire ora a 
questo or a quello com'esso tempio stea^ «^eva, stava, cioè era co- 
strutto; così ecc. -- Stea, può anche valere sUa, sia fatto. 

46-48. Co«i passeggiando, spaziando distesamente per quella 
viva luce, io menavai volgeva gli occhi per i gradii ora in alto, 
ora in basso ed ora ricirculando, in giro, in cerchio. 

49. a carità suadi, persuadenti e moventi a carità. 

50. Fregiati di Iwm altrui, del raggio di Dio e de'compagni, e 
del suo riso , del loro proprio splendore che nasca da sentita le- 
tizia. 

òi. Ed atti ornati di tulle onestadi. E movenze adorne del 
bello e delle attrattive di tutte le virtù riunite. 

ò'*. In nulla parte ecc. : senza essersi ancora affissato in alcun 
punto partii :)lare di esso. 

55. riaccesa, finemente accesa. 

57. Di Che la mente mia ecc. : intoroo alle quali io avea qual- 
che dubbio chd mi lenea sospeso. 

58. U,io inlenMva : uno era il mio iatenlimento , e ia mia 
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Gredea veder Bdfttdce, ^ vidi un Sena 
Vestito com' le g^ti gloriose. 60 

Diffuso era per gli oecbt e per te gene 
Di benigoa letizia, ìé atto pk), 
Quale a tenero padre si conviene. 

Ed: Ella ov^ò? di sudilo diss' io. ' 

Ond' egli : A terminar lo tuo disiro 65 

Mosse Beatrice me deMoogo mio^ 

E, se riguardi su nel ferzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che i sw>i mertl le sortirò. 

Sanza risponder gli occhi su^ levai ; 70 



aspettativa , di veder Beatrice e d'avere sdiiarimento da lei. — 
ed aUro mi rispose , ed altra cosa ben diversa corrispose ali' in- 
tenzione mia, e alla mia aspettativa. Beatrice lia già compito il 
sao ufflcio; e condotto Dante alla visione di Dio» si toma senz'al- 
tro ai suo seggio; e cosi vedemmo avvenir di Virgilio sol Para- 
diso terrestre. 

59. Sene, vecchio, dal lat. senex. 

60. eom' le gentil con le genti , come le genti ; e scrivesi anche 
eolle. Questi ò San Bernardo, adomo di igia veste simile a quella 
degli altri Beati. 

6i. per le gene, per le gote; dal lat. genof. 

68. Dal sommo grado, facendoti dall' aito ; ossia nel terzo giro 
partendo dal grado supremo , ove ha il trono Maria. Il Biagioli 
legge colla com. nel terzo giro Del sommo grado, e spiega, nel 
terzo scanno in giro del grado sommo. Ma quando mal giro ha 
signiQcato scanno ? Anche leggendo del, mi pare che vi starebbe 
per dal £ per convincersi di ciò , vedasi il Canto sog. dal verso 
7 in là. 

69. Nel trono che i suoi merli ecc. — Nel trono a che suoi 

merli la sortirò , legge la Nidob. Anche di qui , come da altri 

luoghi, si vede che Beatrice non è sempre nel poema un'idea, ma 

qualche volta è semplicemente l'anima vera e reale della giovine 

Portinarl 
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E vidi lei, che si facea corona. 

Riflettendo da so gli eterni rai. 
Da quella region, che più su tuona, 

Occhio mortale alcun tanto non dista, 

Qualunque in mare più giù s' abbandona • 75 
Quanto li da Beatrice la mia vista: 

Ma nulla mi facea^ che la sua effige 

Non discendeva a me per mtfsio mista. 
Donna, in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia salute, 80 

In Inferno lasciar le tue vestige; 
Di tante cose, quante io ho vedute. 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m' hai di servo tratto a libertate 85 



. che si faeea corona ecc. : int. de' raggi eterAi , che da so 
.leva. 

•75. Da qtMlla region ecc. Gostr. : Alcun ocOiio mùrlale , 
unque più giù ^ ahband(ma in mare non disia tanto da 
la regione che più m tuona , quanto ecc. E vuol dire , clie 
riguardasse dal fondo del più alto mare , vedrebbe P altima 
me dell'atmosfera meno distante da sé, di quel clie Tbsse U niio 
io da Beatrice. 

78. Ma nulla mi facea» Una tanta distanza non era di alcan 
Hi indento al veder naio, — per mezzo mista , frammista ad 
Q corpo pesto fra gli ocelli del riguardante e l'oggetto veduto. 

vige, dal iat. vigere : si mantiene vigorosa e sempre verde. 
, Sottintendi, quando laggiù scendesti (Inferno, canto II v. 53 
r.) a pregar Virgilio che mi facesse da guida. Lasciar le 
ge^ quasi lasciar memoria di sé. 

e la virtute , e la facoltà necessaria a vederle. 

Dalia schiavitù delle passioni tu mi hai condotto alla vera 
tà. Cosi nel Purgatorio, canto I, v. 71. Virgilio , rispondendo 
3ante a Catone, dice : Libertà va cerccmdo, Nella Somma : La 
à vi farà liberi. 
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Per tutte quelle vie, per tutt*i modi, 
Che di ciò fare a^vean la potestate.' 

La tua magnificenza in me custodi. 
Si che P anima mia, che fàtt' hai sana. 
Piacente a te dal corpo si disnodi, 90 

Cosi orai e quella si lontana. 
Come parca, sorrise e rìguardommi ; 
Poi si tornò all' etema fontana. 

E '1 santo Sene : Acciocchò tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 95 

A che priego ed amor santo mandommi, 
- Vola con gli occhi per questo giardino : 
Che veder lui t' acuirà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

E la Regina del tielo, ond' i' ardo 100 

Tutto d' amor, ne farà ogni grazia, 



88. Gastodisei in me la tua magnificenza t vale a dire, gli alti 
tuoi doni. ~ eusiodi. Non^ più d' uso. 

90. che fatta hai sana. K detto nella Somma: Il peccalo H op- 
pone cUla virtù, come la malattia alla sanità. Si discìolga dal 
corpo si fatta, che piaccia a te. 

91 Come pareat come appariva. 

93. Poi 8i tornò (dal prov. tornar) si rivolse aDio, eterna fonte 
di taltiibeni... Purgatorio, canto XXViil, versa ultimo: Poi alla 
bella donna tornai 'l viso. — Fontana, Paradiso, canto XX, v. 118. 

94. £ li santo Vecchio mi disse: Aeeioechè tu oisommi^ tn con- 
duca al sommo, al termine. 

96. Alla qual cosa , a qua! uopo la preghiera di Beatrice ed amor 
santo^ e sua e mìa carità mi mossero. 

97. per questo giardino. Paradiso , canto XXCII , v. 71 : che tu 
non ti rivolgi al bel giardino. 

98. 99. Poiché il veder lui, il detto giardino, cioè 11 Paradiso^ 
l'acuirà più lo sjuardo a montar, ti farà la vista più acuta a 

guardar in alto, verso il puato d' onde muove il raggio divino. 



i 
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Perocch' io sono il suo fedel Bernardo. 

Quale è colui^ che forse di Croazia 
Viene a veder la' Veronica nostra, 
Che per l' antica fama non si sazia, 105 

Ma dice nei pensier, fin ctie si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Iddio verace , 
Or fu si fatta la sembianza vostra ? 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che in questo mondo, ilO 
Contemplando, gustò di quella pace. 

Figliuol di grazia, questo esser giocondo^ 

102. San Bernardo, abate di Chiaravalle, nacque a Fontaine les 
ijon in Borgogna nel i09i, e mori nel 1153. Per la sua dottrina 
santità ebbe gran nome e molta parte nelle più alte faccende 
li tempo. Egtl fu devotissimo di Maria Vergine : e si novera tra 
Padri delia Chiesa. 

103. La Croazia è una provincia confinante colla Schiavonia e 
Illa Dalmazia : qui è usata in genere per provincia lontana. 

104. Veronica (dalla voce latina vera, e dalia greca eixtDy), 
i detta la vera immagine del divin Hedentore , eh' ei lasciò im- 
ressa nei santo sudario. La dice nostra , perchè conservasi in 
orni. Nella Vita Nuova: Moltd gente andava per vedere queU 
immagine benedeltat la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esem^ 
lo della bellissima sua figura. 

105. Che per Vantica fama^ che sia veramente quella l'imagine 
isciata da Cristo, n(m si sazia di rimirarla. 

106. nel pensief , dentro di sé. — fin che si mostra , per tutto 
ael tempo eh' egli sta rimirandola. 

109-111. Tale era t'o, mirando quel caritatevole Santo, il quale 
mtemplandOt nelle sue sante contemplazioni, gustò, assaporò in 
lesto mondo di quella pace, le delizie di che ora gode. San Ber- 
ardo: Oechio non vide, né orecchio udì, né salì in cuore di 
omo, quanta soavità di giocondo amore rimanga in noi per 
', visione di Qio. Nella quale affissandomi e meditandola , ne 
7 contemplazione di gioia. 
Ili Figliuol di grascia, fìglio dalia grazia divina privilegiato. 

quesV esser giocondo, questa beatitudine celeste. 



3S0 OBL PÌLIUJ>I«> 

Cominciò egli, non ti sarà nolo 

Tenendo gli occhi pur quaggiuso al foade. 

Ha guarda i eerchii Ano al più remoto» {ii5 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi : e come da mattina 
La parte orientai delP orizzonte 
Soverchia quella, dove '1 Sol declina ; iìO 

Cosi, quasi di valle andando a monte» 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l' altra fronte. 

E come quivi, ove s' aspetta il tèmo, 
C!he mal guidò Fetonte, più s' infiamma, i2§ 
G qiuinci e quindi il lume si fa scemo; 

Cosi quella pacifica orifiamma 
Nel mezzo s' avvivava, e d' ogni parie 

li3, 114. Non ti «ora, non si farà noioba6tant6neQte»fl6ttt tieni 
Assi gli ocelli solamente quaggiù al fondo, all' estremità. 

il6. la Regina del cielo, Maria. 

120. Soverchia quella, supera in luce quelia. 

I3f . Cosi quasi ecc. Cosi girando gli occhi quasi dal fonde di aoa 
valle air altezza di un monte, vidi nello stremo, nell'ultimo più 
alto cerchio, una parte di esso Vincer di luce tutte le altre parti 
della sua circonferenza. 

124-126. E come quivi ecc. Int. : e come in quella parte, ove si 
aspetta il timone del carro del sole che Fetonte nouvseppe gui- 
dare (ossia dove il sole sta per ispuntafe), più s'infiamma il cielo, 
ovvero esso lume ; E quinci e qmndi il lume si fa scemo ecc., 
e fuor d' essa parte, di qua e di là, il lume perde di sua vivezza, 
cosi ecc. 

127. orifiamma, oriafiamma e weafiamma appeUavasi un' in- 
segna di guerra degli antichi re di Francia , fatta poi comune ad 
altri popoli, e che pure usavasi nelle solenni processioni. La chiama 
pacifica, in opposizione alla guerriera, a significare che Maria 
trionfa per l'amore. 

iI8. Nel mezzo, ov'essa era. 
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Per igual raodo allentava la fiamma. 
Ed in quel mezzo, con le penne sparte i30 

Vidi più di mille angeli festanti, 

Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 
Vidi quivi a' lor gìuoehi ed a' lor canti 

Ridere una bellezza, che letizia 

Era negli occhi a tutti gli altri santi. 135 
E s' io avessi in dir tanta dovizia, 

Quanta in immaginar, non ardirei 

Lo minimo tentar di sua delizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei 

Nel caldo suo caler fissi ed attenti, 140 

Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
Che i miei di rimirar fé più ardenti. 

13S. Ciascun distinto e di fulgwe^ per più o meno iplendoro , 
d'mie e pel suo festeggiare più o meno giocondo. 
133. a' lùr giuochi, a' lor tripadii. 

134, 135. che letizia Era negli occhi ecc. Che facca più lieti gli 
x;hi de' santi che in lei rimiravano. 
138. Lo minimo tentar, tentare di esprimere la mlnimA parto 
;lla delizia ciie porgeva Tasiietto di Maria. 
140. Nel caldo suo calor fissi ed attenti : nelP Ardf*nte flumma 
Maria. L'aggiunto di caldo a calore non è ozioso , ma vale a 
me sentire Tintensità e la forza delPemanazIonr. 
142. più ardenti, più desiderosi, più vogllcii. 



3SI DBL PARADISO 



Continua San Bernardo a mostrare al Poeta la disposizione dei 
Beati nei gradi del Paradiso , e scioglie wa dubbio in lai nato 
al vedere diversità di gloria nei fanciulli, quand'essi non pote- 
rono nò più né meno meritare. 

Affetto al suo piacer, quel contemplante 

Libero uflcio di dottore assunse, 

E cominciò queste parole sante : 
La piaga, che Maria rinchiuse ed unse^ 

Quella, che tanto bella è da' suoi piedi, 5 

È colei che l'aperse e che la punse. 
Neil' ordine, che fanno i terzi sedi. 

Siede Rachel! disotto da costei, 

Con Beatrice, si come tu vedi. 

1-3. Affetto al iuo piacer ^ Oso sempre cogli occhi nell'oggetto 
del suo piacere, in Maria Vergine (vedi sotto i v. I07-Ì08), quel 
eorUemplantey San Bernardo, assunse spontaneo l'ufficio di dottore 
verso di me, ossia Pufflcio dMstruirmi. 

4-6. La piaga, che Maria ecc. Ck)str.: Quella ehe-è tanlo bella 
dai piedi di Maria, è colei che aperte e punse lapiaga che Maria 
unse e richiuse. Quésta è Eva, che aperse e inaspri colia sua dig- 
ubbidienza la piaga del genere umano, e che poi Maria Vergine 
medicò e guari partorendo il divin Redentore. JUa pereussit, dice 
Sant'Agostino, ista sanavU. 

7-9. NelVordine che fanno i terzi sedi : nel terz*ordine di sedie 
{sedi dal sing. sedio per seggio), nei terzo grado, siede Rachele, 
la bella figliuola di Labano moglie di Giacobbe , a pari con Bea- 
trice; come fu detto già dal Poeta al Canto II deìV Inferno nei 
seguenti versi: Lucia..., Si mosse, e venne al loco dov'io (Bea- 
trice) era , Che mi sedea con V antica Rachele. Beatrice ò figura 
della Teologia, Rachele della vita contemplativa; e perciò sono 
coìlocate V una accanto all' altra, perchè la Teologia attinge oon- 
templando in Dio. 
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Sara, Rebecca, Judit e colei, iO 

Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse: misererelmei^ 

Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 
Giù digradar, comMo, che a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 15 

E dal settimo grado in giù, si come 
Infino ad esso, succedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome ; 

Perchè, secondo lo sguarda che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro, 20 
A che si parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde-'l fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei, che credettero in Cristo venturo. 



10-12. Sara, moglie d'Abramo, Rebeeea, moglie d'Isacco, ludit, 
la tiberalricedi Betulia'; eoìeit Ruth Moabite, moglie di Booz, bisava 
del re David, il quale per dolore dei suo peccato si rivolse a Dio, 
col Salmo, Miserere mei. Deus, 

13-15. di soglia in soglia , di grado in grado, Giù digradar, 
succedersi una sotto Taitra, com'iOy eh' a proprio nome ecc», come 
le vedo io che nomandole per proprio nome vo giù per la rosa 
di foglia in foglia, d'ordine in ordina 

16-18. Ed al settimo grado in giù ecc. Sette sono le donne già 
nominate, e tutte Ebree ; ed altre pure Ebree succedono di grado 
in grado per Io ingiù; sicché formano una linea che dirime, di- 
vide , attraversa , tutte le chiome del fiore , tutti l gradi del 
cerchio. 

19-21. Perchè , secondo ecc. Perocché queste donne sono come 
un muro da cui dividonsi questi gradi per la distinzione dei Beati 
secondo il modo con che la loro fede guardò in Cristo. Innanzi la 
Redenzione la fede guardava in Cristo venturo ; dopo, in Cristo 
venuto. 

22. Da questa parte, oiyie il fiore è maturo: ove non è scanno 
che sia voto, ove tutti gli scanni sono pieni. 
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Dall' altra parte, onde sono ìQteFcisi ì 

Di vóto i semicircoli, si stanno 
Quei, eh' a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno ; 8 

Cosi di contra quel del graa Giovanni, 
Che, sempre santo» il deserto e '1 martire 
Sofferse, e poi l' Inferno da, due anni. 

E sotto lui cosi cerner sortirò 
Francesco, Benedetto ed Agostino^ l 

E gli altri fin .quaggiù di giro in giro. 

òr mira l'alto provveder divino : 
Che l'uno e l'altro aspetto della fede 
Igualmente empierà questo giardino. 



25. onde sono intercisi Di vòlo^ecc»: dalla quale i seaiciro 
sono interrotli da spazii vuoti. 

27. Quei ch*a Cristo venuto ebber It visi: che mirarono a Crii 
già venuto, e credettero in lui. 

SS. E come quindt e come da questa parte. 

30. Di sotto lui , sotto ad esso scanno , cotanta cerna fam 
fanno cotale separazione o distinzione. 

31-33. Cosi di contra eca Cosi fa dalla parte opposta, di fm 
alla gran Vergine, Io scanno di San Giovan Battista, Che semp 
santo (fln dal seno della madre ) soflérse l' asprezza del deserl 
il martirio , e finalmente due anni di Limbo , quanti ne corse 
dalla sua morte a queUa di Cristo. 

3'>. E sotto lui così cerner ecc. E sotto di lui coti ebbero 
sorte di cerner^ di formar linea di divisione , Francesco , Bei 
detto ecc. 

38, 39. Che Vuno e V altro ecc. chòl'una e l'altra schiera di Bes 
quella che credette in Cristo venturo, e l'altra che credette in Crii 
venuto, qui (chiamate i due aspetti della fede) faranno piene per 
guai modo le scalee del due grandi semlclrcoli della rosa, nell'u 
do'Qìxsdì sono ancora molti scanni voti. Dunque gli eletti del Nu€ 
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£ sappi, che dal grado in giù che fiedd 40 
A mezzo 'i tratto le duo discrezioDi, 
Per nullo proprio merito si siede^ 

Ma per l'altrui, con certe condizioni: 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh* avesser vere elezioni. 45 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci puerili^ 
Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili : 
Ma io ti solverò '1 forte legame, 50 

In che ti stringon li pensier sottili. 



3stamento cguaglieranno in numero qneUi ctoll'Àntico. Ciò è detto 
coDdo cerle opinioni che a quel tempo si avevano e riguardo al 
imero degli ciotti , e alla durata della legge di grazia, alP epoca 
ila fine del mondo ecc. ; cose tutte che non hanno nessun fon- 
mento di speciale rivelazione divina, e rimangono qu;stioni di 
Bra curiosità, e in parte vane e ridicole. 
40-43. E sappi che al di sotto di quel grado, che al mezzo della 
sa fiede le due discrezioni, taglia in croce le due linee suddette 
divisione, vi seggono i bambini; e vi seggono non già p«r pro- 
to merito, ma per ^altrui, per i meriti di Gesù Cristo, e con 
He condizioni. Intendi : DaUa metà in giù della rosa, co^ dalla 
rte dei preceduti a Cristo come dalla parte de'succedutigli, sono 
animi de'bainbini, salvate per merito di Cristo, osservata la con- 
:ion della circoncisione dapprima e poi del battesimo, v. 76 e seg. 
Discrezione viene dal verbo lat. d<seer/t«re , che vale separare. 
Per nullo proprio merito. ìWàSomman Ài bambifU o eireon* 
'4 battezzati sovviene il merito di Cristo a eonseguire beaUf^ 
Une, ancorché manchino in essi meriti proprH. K anche : La 
azia è gratuito dono di Dio senza merito precedente, 
h4, 45. Polche tutti questi sono spiriti assolti, sciolti dal corpo« 
ma che avessero vere elezioni , che arrivassero all' uso di ra- 
»ne, ed avessero libertà d'eleggere fra U bene ed il male. 
9-51. lo veggo che tu dubiti , e dubitaniosi/i (dal lat. silere) 
ì : ma io ti scioglierò la forte difflcoltà nella quale sei stretto 
Danle, Pabad. "fò 
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Dentro all'ampiezza di questo reame 
Casiial punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia, o sete, o fame: 

Che per eterna legge è stabilito S5 

Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall'anello al dito. 

£ però questa festonata gente 
A vera vita, non è sine causa, 
Intra sé, qui più e meno eccellente. 60 

Lo rege, per cui qu3sto regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Cbe nulla volontade è di più ausa. 



da*soltìIÌ tuoi pensamenti. — Il dubbio, che san Bernardo vede 
nell' animo di Dante, è, come i bambini , essendo in Paradiso pei 
meriti di Gesù Cristo, si trovino collocati in vari gradi di gloria, 
e non tutti nel grado medesimo. 

52-54. Dentro all'ampiezza ecc. In questo cosi ampio Paradiso 
non può aver luogo un punto, un seggio dato a caso , come noD 
vi hanno luogo, né tristezza, né fame e sete. 

55-57. Poiché quantunque vedi^ tutto quello chequi vedi, èila- 
bilUo per eterna legge in modo, che ad ogni grado di merito cor- 
risponde unegual grado di gloria, a quel modoche dalVanello al dilo^ 
al dito corrisponde proporzionato anello; o anrhe: In modo cheli 
fatto risponde ai voler di Dio , come anello al dito E V imagine 
allMdea dell'ordine congiunge l'idea dell'amore. — Per eterna legge. 
San Paolo: Ele$$e noi.... anzi V ordinamento del mondo. 

58-60. E però questa gente festlnata, AffrettSila a vera vita, non 
^ qui intra sé, tra sé stessa , cioè V uno rispetto alP altro , più e 
meno eccellente sine eausa, senza una cagione. — Dice ! bambini 
affrettatisi a vera vita, perchè poco vissero nel mondo. 

61. Lo rege. Dio. — pauta , riposa, ha pace. Sempre il Poeta 
rappresenta la beatitudine e la sapienza con imagini di quiete. 

63. Che nessuna volontà è ausa di più, è ardita di desiderare 
di più. Paradiso, canto XIX, v. i4, 15; a queUa gloria Che non 
H lascia vinare a desio. 
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Le menti tutte, in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 65 

Diversament ). E qui basti l'effetto. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura santa in que' gemelli, 
Che nella madre ebber l' ira commota. 

Però, secondo il color de' capelli 70 

Di cotal grazia, l'altissimo lume 
Degnamente convien che s' incappelli. 

64-66. intendi : Come Iddio crea le menti latte in tuo pieno 
eospeUo (Purgatorio, canto XVI, v. 89) nella gna lieta presenza, 
nella giocondità dei suo aspetto, cosi a piacer suo le dota diver- 
samente della sua grazia. Dà la grazia a chi vnoleL Pietro Lom- 
bardo (HI distin. 32) : Deui eleclorum alios magis, alios minut 
dilexit ab ceterno. — E qui basii Veffetto : e qoanto a questo ba- 
sti conoscere il fatto, che il fatto è cosi, senza presumere d' inve- 
stigare i segreti di Dio inaccessibili a noi. 

68, 69. in que^ gemelliy in Giacobbe ed Esaù, Che nella madre, 
nel seno della maire, ebbero Vira commola, fra di loro contrasto 
ed ira, sforzandosi ciascuno di nascere il primo e di avere mag- 
gioranza sulPaltro. Geh.,' XX, 22: E Rébeeca coneepetle..,. elfi- 
gliuoll si urlavano V un V altro nel ventre. — Il diritto di pri- 
mogenitura per ragion di nascita dovevasi ad Esaù, ma invece p^r 
divina elezione fu dato a Giacobl)e. Me - parla san Paolo Ad 
Rom., IX, li-15. E come la sorte di Giacobt)e e d'Esaù fa diversa 
circa Tessf're predestinati, cosi è diversa la sorte de^ fanciulli cir&i 
al ricevere la grazia divina. 

70-72. Costruisci e intendi: Però Vanissimo e bealiflco lame 
conviene che degnamente s* incappelli y si faccia corona di gloria 
alle anime, secondo il color de' capelli Di cotal grazia, secondo 
il più e il meno d«>lla grazia in esse anime infusa, o secondo -le 
disposizioni naturali date da Dio. Secondo che la grazia infusa 
adorna più o meno un'anima, Dio le comunica un maggioro mi- 
nor grado di gloria. — capeUi, L'Ottimo: Li colori dei quali de- 
noUino le complessioni delVuomo, e per consegnenfe la inclina- 
zione del suo animo. — Qaesto confronto d' id(!e a prima vista 
cosi disparate, cio^ di divina grazia e di color di cai^eU^^^tX^v^ 
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Dunque, sanza mercè di lor costume^ 

Locati son per graiài differenti, 

Sol differendo nel primiero acume. 75 

Bastava si ne' secoli recenti 

Con l' innocenza, per aver salute. 

Solamente la fede de' parenti. 
Poiché le prime etadi fùr compiute, 

Convenne a' maschi alle innocenti penne, 80 

Per circonciderò, acquistar virtute. 



forse suggerito al Poeta dai fatto d'Esaù e di Giacobbe, nei qnal^ 
la diversità della grazia fu significata dal diverso pelo. Ovvero nsa 
capelli, per eorrispondere alla metafora incappelli, o finalmente 
perchè i capelli nella sacra Cantica significano più volle i doni e 
la grazia dello Spirito Santo. 

73. Dunqne senza merito di loro opere : poichò lo ebbero Jalla 
grazia. 

74. per gradi differenti. Nella Somma : Sebbene V abito delle 
virtù non sia merito, a cui debbasi premio, è però principio e 
ragione del merito nell'atto della virtù, e però , secondo la di- 
versila di quello, dislinguonsi i premii, 

^ 75. Diflbrendo soltanto nella forza visiva atta a mirar Dio più o 
meno d'appresso. — Acume primièro, acutezza di vista già dap- 
prima comunicala da Dio, per mezzo della grazia. 

76-78. Per aver salute, per ottener l'eterna salate, ne*secoll più 
recenti o vicini alla creazijne, bastava si, bastava certo, con l'in- 
nocenza de'bimbini ia fede soltanto de'genitori di credere nel Mes- 
sia venturo. L'innocenza. Nome astratto come gioventù per UO' 
mini giovani. Dice la Somma: De' figliuoli degli antichi padri di' 
cesi che furon salvali nella fede dei parenti» 

79-81. Ma poiché fùr compiute, furono compite le due prime 
età del mondo. Convenne a' maschi alle innocenti penne, pargo- - 
letti, acquistar la virtù, o la grazia di Dio, per circoncidere, per 
m< zzo della circoncisione — maschi alle innocenti penne. Cosi 
iiltroveba detto fera alla gaietta pelle (Inf., canto 1, v. 42) ; (Inf., 
canto IX V. 36) e altri modi simili. — Quasi tutti i comentalori 
cosiruiscono: Collji circoncisione convenne a* maschi acquistar 
virtù aUe innocenti penm ; ma l'interpretazione resaltante da tal 
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Ma poiché '1 tempo della grazia veQDe, 

SaDza battesmo perfetto di Cristo, 

Tale innocenza laggiù si ritenne. 
Riguarda ornai nella faccia, eh' a Cristo 85 

Più s' assomiglia: che la sua chiarezza 

Sola ti può disporre a veder Grislo. 
Io vidi sopra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle menti sante> 

Create a tMUvolar per quella altezza, 90 

Che quanlun^e io avea visto davante, 

Di tanta ammirazion non mi sospese, 

Nò mi mostrò di Dio tanto sembiante. 
E quell'amor, che primo 11 discese. 

Cantando : Ave^ Maria, grafia plena^ 95 

Dinanzi a lei le sue ale distese. 

dine di parole non ei persuade, poiché la grazia non 8l acquista 
)Ue membra, ma si nell'anima. Taluni spiegano per acquistar 
(r(ù alle ali delV anima ptvrgoletta. Ma meglio potrebbe co- 
Tuirsi cosi: Per eireoncidire intorno alle innocenti penne, con-- 
mne a' maschi acquistar virtitte, — Per eircondctor.' Nella 
)mma*. La HrconcisUmé eorrisp<md$ al battesimo, ch^èil saera- 
icrUo della fede* La dreoneiìioÌM fu anco innanzi la legge. 
ien., XVII). 

84. Tale innocenza laggiù si ritenne. Gl'Innocenti morti senza 
perfetto battesimo di Cristo furono ritenuti nel Limbo. 
85, 86. nella faccia che a Cristo Più t^assomiglia : nel volto di 
[aria Vergine. 

89. portata nelle menti sante, portata, quasi in altrettanti vasi* 
egli angeli creati, destinaU a trapassare volando dal trono di Dio 
Ile sedi dei Beati , e da queste al detto trono. Il Perazzini sul- 
autorità del Vellutello lesse portata dalle* 
91-93. Che quantunque ecc. : che tutto quello che io aveva ve- 
nto prima di allora non mi tenne sospeso in tanta ammirazione, 
è mostrommi cosa che a Dio assomigliasse tanto. 
94. E qwlVamor che primo li discese, ecc. : l' angelo Gabriele, 
he annuntiò a Maria il gran mistero. 
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Rispose alla divina caDtilena 
Da tutte parti la beala corte, 
Si ch'ogni vista sen fé più serena. 

santo Padre, che per me comporte iOO 

V esser quaggiù, lasciando '1 dolce loco^ 
Nel qual tu siedi, per eterna sorte, 

Qual è quelF angel, che con tanto gioco 
Guarda negli occhi la nostra Regina» 
Innamorato si, che par di fuoco? i05 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui che abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stella matt^iitina. 

Ed egli a me : Saldezza e leggiadria, 
Quanta esser puote in angelo ed in alma, i(0 
Tutta è in lui ; e si volem che sia: 

Perch'egli è quegli, che portò la palma 
Giuso a Maria, quando '1 Figliuol di Dio 
Garcar si volle della nostra salma. 

Ma Vienne omai con gli occhi si com'io ii5 

99. ogrd viila: ogni prospetto , ogni, vedata di esso paradiso. 
Potrebbe però prendersi la parola vista anche in senso di oipetlo 
voUo d'ogni beato. 

100. eomporte, comporti, sostieni. 

103. Con tanto giuoco. Con sembiante di tanto godiinento. 

i06, ricorsi ancora alla dottrina ecc.; ricorsi novamente all'i- 
struzione, ecc. 

107, 108. eh' abbelliva di Maria , cbe di?eni?a più l)ello per la 
rifletmta bellezza di Maria, che egli affissava, come dei raggi del 
sole si abbellisce Venere, la stella del mattino. 

109. Saldezza, sicurtà d'animo mista con letizia, che, come dice 
il Cesari, si mostra negli occhi. 

111. si volem che sia , per la costante uniformità dei nostro 
volere a quello di Dio. 

H5, 116. si eom^ io Andrò parlando : appresso il mio parlare 
secondo qaeUo che di quie&U piVmaxV ««^iti ti verrò dicfaiaraodo 
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Andrò parlando; e nota ì gran patrici 
Dì questo imperlo giustissimo e pio. 

Quei duo^ che seggon lassù piii felici, 
Per esser propìnquissìmi ad Augusta, 
Son d' està rosa quasi duo radici. 120 

Colui, che da sinistra le s' aggiusta, 
È 'i padre, per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. 

A destra vedi quel padre vetusto 
Di jsanta Chiesa, a cui Cristo le chiavi 125 
Raccomandò di questo fior venusto. 

E quei, che vide tutt' i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa, 
Che s' acquistò con la lancia e co' chiavi. 

Siede lungh' esso: e lungo P altro posa 130 



a mano a mana — poMci, patrizi, senatori, o primari dell' im- 
pero. 

USL QiAei duo ecc. Intendi Adamo'e San Pietro; Fono capo del 
Vecchio Testamento, l'altro del Kuovo, come qui appresso si 
dirà. 

119. Augusta^ la regtaa del cielo. 

121. le s* aggituta, le sta pressa È un verbo formato dalle due 
particelle lat. ad e juxta, 

122. È'I padre, è il primo padre Adamo. 

123. Paradiso Xill, v. 39: Il cui palato a tutto il mondo eosta. 
12i, 125. Dal destro. La redenzione è più nobile della creazione* 

— quel padre vetusto Di santa Chiesa, san Pietro. 

126, Raccomandò, Nella Somma: Cristo raccomandò a Pietro 
la Chiesa, — di questo fior venusto , di qaesta bella rosa , cioè 
del Paradiso. Parad. XXilI, nel verso ultimo. 

127-131. E quei, san Giovanni Evangelista, 11 qaale prima di 
morire vide nella visione dell'Apocalisse tutti i tempi gravi 
della bella sposa, tutte le future 4;aiamità della Chiesa , che da 
Gesù Cristo fu acquistata (canto Xl, v. 32 e teg.) con la lancia e 
co'cMavi, chiovi, chiodi, colla sua passione, siede lanph'esso san 
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Quel duca, solto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi seder Anna 
Tanto contenta di mirar sua figlia. 
Che non muove occhio per cantare osanna. iS5 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a rùinar le ciglia. 

Ma perchè H tempo fugge che t' assonna. 
Qui farem pnnto^ come buon sartor», 140 
Che, com' egli ha del panno fa la gonna : 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Si che, guardando verso lui, penetri, 
Quant' è possibii, per lo suo fulgore. 



Pietro. — chiavi sjng. chiavo è dal latino clavus : e infatti altri 
legge davi $ lungo Valtro, presso Adamo, pota quél duca, slede 
quel condottiero, Mosè ecc. 

132. ritroia, Exod. XXXn, 9 : Populus durcB cervieis. 

133. Anna, madre dì Maria. — Di contro, di faccia, dirimpetto. 

135. La quaie, per quanto canti osanna siccome gli altri , non 
le leva di dosso gli occhi pieni d'amore. 

136. B di faccia, o dirimpetto all'antico padre Adamo. 

137. 138. Siede santa Lucia vergine e martire, la quale (essendo 
simbolo della Grazia illuminante, nell'ini, canto lì, v. 97) mosse 
la tua Donna, Beatrice, In tuo soccorso , quando chinavi a mi- 
nar le ciglia, quando tu chiudevi gli occhi suil' orlo del precipi- 
zio, in cui ti trovavi, o quando tu con gii occhi quasi chiusi per 
la paura rtUnavi in basso loco (inferno, canto 1, v. 61), nella 
selva. 

139. Ma perchè fogge il tempo di questa tua visione, la quale ò 
quasi un sonno, che ti ò stato per divina grazia conceduto. 

141. Che Fa la gonna, la veste più o meno ampia , secondo la 
quantità del panno che ha. 

142. al primo Amore, a Dio. 

éU, penetri, tu penetri, Ui VluslnuL 
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Veramenle né forse tu t' arretri, i4^ 

Movendo l'ale lue, credendo ol trarli, 
Orando, grazia convien che s'impetri^ 

Grazia da quella^ che puote aiutarti : 
E tu mi seguirai con V affezione 
Sì^ che dal dicer mio. lo cuor non parti. i50 

E cominciò questa santa orazione. 



U5-1Ì8. Veramente ha qui il senso del lat «erum che vale ma: 
1 il né for8$ par che sia il modo latino ne forte, che vale affin- 
iè non: cosi infatti lo spiega Benvenuto da Imola, e anche è usa- 
ssimo non forse. Intendi: Ma afQnchò movendo Vale tue^ ten- 
indo d'inoltrarti colle tue forze, tu V arretri, tu no^ abbia a re- 
'ocedere, mentre credi avanzare conviene ehe orando, coir ora - 
one, s' impetri da te la grazia necessaria; e questa grazia s'im- 
etri da quella, cioò da Maria, la quale può bene aiutarti. — Gon- 
ien pregare per farti degno. » S* impetri. Per la grande carità 

santo si accomuna col Poeta. 

150. non parti, tu non distaceli. Accompagna con il tuo affetto 
mio dire. 

151. questa santa orazione, con la quale sMncomincia il Canto 
'guente. 
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SaD Bernardo prega con affettaoso inno la gran Vergine pereU 
alati Dante a vedere Dio, e perché poi gli dia grazia di trar pro- 
fitto delie tante cose vedute. Dopo ciò, il Poeta avvalorato nelli 
vista, la figge nella eterna^ lace, e in un triplice cerchio scorge 
l'arcano ineffabile della Trinità. Vede il cerchio secondo pioto 
dell' amana effigie ; onde gli vien desiderio di oonosoere il modo 
dell'anione della divina natura coir amana. Un improwiso 
splendore gli accresce la forza visiva , ed ei lo scorge; ma qó 
la fantasia gli manca, e la visione finisce. 



Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine fisso d'eterno consiglio; 

Tu se* colei, che l' umana natura 
Nobilitasti sì, che'l suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 



1. Madre, figlia. Maria ò figlia di Gesù Cristo in quanto egB 
è Dio: è madre, in quanto egli è uomo. La Chiesa: GenuUU giri 
te fecit. 

2. Umile ed alta ; umile per la disposizione del suo aniinoi 
. alta per l'eccelsa dignità di cui fu rivestita. 

3/ Termine fisso ecc.: prescelta da Dio per madre del Verbo di< 
vino prima della creazion del mondo, ab tJBtemo. — Più letteral- 
mente obbieUo immutàbile del più grande dei consigU di Dio cbe 
m quello della redenzione. 
J^' Nobilitasti e con la virtù e con la grazia. 
W ^' '^^ fattura 9 fattura di essa umana natura, che egli avea 
creata. Nell'Inno ambrosiano : Tu ad liJberandum $uieeptwrus ho- •■ 
minem, non horruisti Virginis uterum. 

7. Nel ventre tuo ecc. : por l' incarnazione del Verbo divino si 
raccese verso V umana generazione l'amore di Dio, che erasi spento 
per. 11 peccato di Adamo 



S 
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Per lo cui caldo, neli' eterna pace, 

Cosi ò germinato questo flore. 
Qui se' a noi meridiana face 10 

Di caritade ; e giuso, intra i mortali. 

Se' di speranza fontana vivace. 
Donna, se' tanto grande e tanto vali , 

Che quai vuol grazia, ed a te non ricorre. 

Sua disianza vuol volar seoz' ali. i5 

La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 
In te misericordia, in te pietate. 

In te magnificenza : in te s' aduna 20 

Quantunque in creature ò di bontate. 
Or questi, che dall'infima lacuna 

Dall'universo insin qui ha vedute 



8, 9. Per lo cui caldo, dall'ardore del qaale amore, e germinalo, 

germogliato nell'eterna pace, in Paradiso , dove ò pace eterna , 

ìietla rota, questo consesso d'anime beate. L'apertura del Para- 

iso alle anime umane è opera dell'amore deldivin VertM) e prezzo 

Illa redenzione. 

iO. face meridiana, sole meridiano, di mezzogiorno, vale a dire, 

le ardente. 

i2. fontana vivace, vivo fonte perenne. 

14. qual, qualunque, chiunque; 

15. 11 suo desiderio vuole una cosa impossibile , come è il vo- 
re senz'ali. . ..* 

16. La Illa benignità, V Ottimo: La liberaUtade per V affetto 
damo benignttade e per lo effetto beneficenza. 

18. Spontaneamente previene la domanda. Altri : UberoUmente. 
beralità e libertà erano voci anticamente promiscue nell' uso. 
22, i3. dalV infima lacuna eoo. : dal centro della terra, che se- 
Qdo U sistema tolemaico è 11 fondo dell' universo, doveèl'infer- 
lelago di Ck)Cito, che qui è posto per i' Inferno in generale. 



396 DBt fA9LàSa$0 

Le vite spiritali ad una ad una. 

Supplica a te, per grazia, di virtute 
Taato, che possa eoa gli occbi levarsi 
Più alto^ verso V ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'io fo per lo suo, tutti 1 miei priegl 
Ti porgo (e prego che non sieno scarsi) 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità, co'prieghi tuoi. 
Si che '1 sommo piacer gli si dispieghi.-* 

Accor ti prego, Regina che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani. 
Dopo tanto veder, gli afifetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice, con quanti beati^ 
Per II miei prieghi ti chiudon le mani. 

34. Le vite èpiritali ecc.: le vite degli spiriti in tutti e tr 
regni. 

25. Supplica a te, ti porge suppliche, per grazia di vifiuh, 
ottenere grazia di virtù, di forza visiva, tanto che eoe, 

27. verso V ultima solute, verso Dio, che è li termine nlt 
delia beatitudine. 

28-30. Ed iOt che mai non desiderai di vedere per me pi< 
quello che desidero che vegga e|li, ti porgo ecc. -<' ^ non fi 
scarsi^ che non manchino di effetto. 

31, 32. ogni nube gli disleghi Di sua mortalità: gU dtsleg» 
dissipi da Ini ogni nebbia proveniente dalla sua mortale con 
zione— ogni nube gli disleghi, ^eW^neid, H: Nubem qua 
mortales hébetat visus tibt,. eripiam. 

.33. il s$mmo piacer. Dio, gli si dispieghi, si ftccia a lai ai 
ta mente vedere. Un modo simile si vide usato nel Canto XXV 
Purg\, V. 31 : Se la veduta eterna gli dispiego. 

36. Dopo tanto t76der, dopo tutto quello ch'egli ha visto neir 
femo, nel Purgatorio e nel Paradiso. v.' 

37. La tua custodia vinca hi lui 1 moti delle umane pas^on 
39. Per li miei priegKi,% t&Nox ^^VmVei preghi, o acciocché 
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Gli occhi da Dio diletti e venerati, 40 

Fissi nell' orator, mi dimoslraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi all'eterno lume si drizzaro, 
Nel qual non si può creder che s' invìi 
Per creatura l' occhio tanto chiaro. 45 

Ed io, eh' al fine di tutti i desìi 
M' appropinquava, si com' io doveva, 
L'arder ùrì desiderio in me finii. 

Bernardo m' accennava, e sorrideva, 
Perch' io guardassi in suso : ma io era 80 
Già per me stesso tal qual ei voleva : 

Che la mia vista, venendo sincera 
E più e più, entrava per lo raggio 
Dell' alta luce, che da sé è vera. 

iudisca i miei prieghi —H chiudon lemani: chludoDo le mani 

rso di te, giuogendo le palme, ébc òatto dì chi prega supplì- 

evole. 

frO. Gli oschi di Maria vergine. 

U. Fiisi neU'orator, fissatisi sopra colui che orava, in san Ber- 

rdo. 

Ì3-45. Indi si rivolsero alV eterno bene, allo splendore divino , 

I quale non si può credere, che altro occhio di creatura miri 

n altrettanta chiarezza. Altri legge: non ti dee creder. 

46. al fine di iutli i dl$ii, a Dio. 

\S. finii, flgurat. acquetai, o ebbe fine in me, perchà certo d'es- 

re sodisfatto. 

49-51. San Bernardo, sorridendo per la grazia , eh' io avea rice- 

to, mi Tacca cenno , perchò levassi gli occhi ; ma io va' era già 

•sto di per me stesso in quella posizione, nella quale egli vo- 

VA ch'io mi mettessi; mi era vòlto collo sguardo fisso in Dio. 

52-54. Che la mia vista ecc. Perciocclìè la mia vista venendo, 

ventando, sincera, pura, chiara, E più e più, a mano a mano 

npre più crescendo per la divina grazia infusami, penetrava nei- 

mmensa luce divina, che ha la verità e la ragione di sua csl- 

inza in sé medesima. Erat lux vera, S. Già. 
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Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che '1 parlar nostro, eh' a tal vista cede ; 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Quale è colui che sonniando vede^ 
E dopo'l sogno la passione impressa 
Rimane, e l' altro alla mente non riede ; 

Cotal son io : che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce, che nacque da essa. 

Cosi la neve al Sol si disigilla; 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 

somma* luce^ che tanto ti lievi 
Da concetti mortali, alla mia mente 



55, 51. fa maggio Che*l parlar nosfrorfu maggiore dell'am 
lingaaggio , che a tal vista cede e si dà per vinto , non ave 
parole bastanti a significarlo. 

57. E cede la memoria ecc. E la memoria eede a tanto olk\ 
gio, a tanto sopercliio: la memoria è superata daUa grandea 
dall'altezza delle cose che io vidi , nò paò ad esse andar die 
oltraggio nasce da olire , ma in questo senso non si usa pii 

58-60. Qual è colui, che vede alcuna cosa in sogno, e dopi 
esso resta in lui la passione impressa , la sensazione prodott 
di piacere o di affanno, e Vallro, le cose in sogno vedute, 
gli tornano chiare alia mente, tale ecc. 

61 cessa^ si spenge nella memoria. 

64. si disigilla t si discioglie, si squaglia, n sigìUo segna e 
forma alle cose : e la neve al Sole perde sua forma. 

65, 66. Narra Virgilio, nel Ili <ìeìVEneide, v. 442-431, ctie b 
bilia Cnmea scriveva i suoi oracoli sulle foglie, le quali da 
lanciale in aria, vanivano tosto disordinale dal vento, tank 
non potevano riunirsi secondo la primitiva loro dispcsizioa 
dare a conoscere chiaramente la s'-ntenza racchi usavi. 

67. ti lieoi, ti sollevi e ^inalzi. 

68, Da* concetti, a\ diso^t^ ^^ oonccui. 
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Ripresta un poco di quel che parevi ; 
E fa la lingua mia tanto possente, 70 

Gh' una favilla sol della tua gloria 

Possa lasciare alla futura gente:' 
Che, per tornare alquanto a mia memoria, 

E per sonare un poco in questi versi, 

Più si conceperà di tua vittoria. 75 

Io credo^ per V acume eh' io sofifersi 

Del vivo raggio, eh-' io sarei smarrito, 

Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 
E mi ricorda, ch'io fu' più ardito 

Per questo a sostener tanto, eh' io giunsi 80 

L'aspetto mio col Valore infinito. 
abbondante grazia, ond' io presunsi 

. Ripresla, ridona alla mia mente una qualche rimembranza 

nel che parevi, di queUo chelm'apparivi quand'lo ti rimirava. 

. Possa lasciare scritta. Alcun altro invece : mostrare. 

. per tornare alquanto, per il tno tornare alquanto ; per il 

are «he tu farai alquanto. 

. per sonare un poco , per il tuo sonare un poco; per il 

rd che farai un pjco. 

. Più si conoscerà quanto la tua ecceilfnza, o la tua magnili- 

a vinca tutto ciò, che si può concepire da umano intelletto. 

-78. Io credo per l' acume ecc. Costr. e int.: io credo che se 

Tacume ch'io solTersi dei vivo raggio divino, che soverchiava 

ista , i miei occhi fossero aversi (dal lat. avertere , volgere 

.^tro), si fossero rivolti da lui, da esso raggio, in altra parte, 

^arei smarr.to, nèTavrei più potuto lissare. Un simil concetto 

ova espresso nel Purg, , Canto IX, v. 133: ma fàeeiovi ae- 

l Che di fuor torna chi indietro si guata, 

-81. E mi ricorda ecc. E mi ricordo che per questo motivo 

li più ardito, mi feci più forte, a sostenere l'acume del detto 

;io, tantoché io giunsi, congiunsi, Vaspetto mio, il mi» sguardo. 

Valor infinito, con Dio; vidi nella sua essenza. 

. ond'io presunsi, per la quale io fui ardito; onde mi venne 

lire. 
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Ficcar io viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 

Nel suo profondo vidi che s' intema 85 

Legat(f con amore in un volume 
Tifò, che per l'universo si squaderna: 

Sustanzie ed accidenti e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico ò un semplice lume. 90 

La forma universal di questo nodo 
Credo eh' io vidi ; perchè .più di largo, 
Dicendo questo, mi sento eh' io godo. 



Si. Taì^o t}{A la t7ddu/a Mi eonntnsi. Tanto che vi distesi , vi 
spiegai tatta quanta la forza della mia vista. Dice 0on»tm«i, perchè 
la sua vista era limitata, e la luce per cui spaziava era Infinita, 
onde la sua veduta vi si consumava. 

85-87. iVel «uo profondo ecc. Nel profondo della divina essenza 
vidi che 9^ intema , vidi racchiudersi , contenersi , legata insieme 
in un volume con dolce vincolo d'amore (Spiritus Domini eon- 
linei omnia) tutto quanto per la creazione si manifesta di£fttso, 
8i squaderna per V universo. Accenna i tipi d'ogni cosa creata 
rhe in Dio sono dall'eternità. 

88. Sostanza , tuttociò che sussiste per so. Accidente , tuttociò 
che tiene sua sussistenza da altra cosa, e che può essere e non 
essere senza vero danno della cosa, in che sussiste. — Lor eoslU" 
me, loro proprietà o modi ili agire. 

89. conflati, uniti e quasi conserti. — per tal modo , in modo 
cosi maraviglioso e ineffabile. 

90. un semplice lume, un barlume, un cenno. 

91-93. La forma universal di questo nodo, dell'essenza divi- 
na, che in sé annoda e racchiude tuui gli enti, credo che vera- 
mente da me si vedesse; perocché dicendo queste cose e ramme- 
morandomele, sento ch'io godo più largamente, sento che il cuore 
mi s'espande maggiormente'; lo che non può essere che effetto 
d'un gran vero veduto. — Dal godere, che sente maggiore nel ri- 
cordarsi, deduce l'aver veduto più alte cose. — Universale» Dio è 
forma di tutte le creatore. 
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Uq punto solo m' è maggior letargo, 
Che veDticìoqae secoli all'impresa, 95 

Che fa Nettuno ammirar l' ombra d' Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa, . 
Mirava fissa, immobile ed attenta; 
E sempre di mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal si diventa iOO 

Che volgersi da lei, per altro aspetto» 
È impossibil che mai si consenta: 

Perocché '1 ben, eh' ò del volere obbietto. 
Tutto s' accoglie in lei ; e fuor di quella 
È difettivo ciò, ch'ò li perfetto. i05 



OS. Un punto solo del tempo scorso dopo U mia visione 
naggior letargo^ mi cagiona (rispetto a ciò che vidi in Dio) 
iticanza maggiore di quella , che non apportarono ventioln- 
ecoli alle particolarità dell' impresa che fé Nettuno ecc. , di 
S che andarono a Coleo pel vello d'oro sopra la nave Ar^o ; 
ale, essendo la prima a far ombra sulla superficie del mare, 
)ò maraviglia a Nettuno. Da Dante agli Argonauti (secondo il 
lo) sono 2523 anni, se da Gesù Cristo a Roma fondata se ne 
iO 750, da Roma a Troia distrutta 43 1 e da Troia agli Ar- 
iti 42. 

sospesa, tra la maraviglia e V amor& 
faceasi accesa t flgurat. piCr mirava e più si faoea viva e 
)sa. Dice la mente, perchè quella vista era tutta intellet- 

per altro aspetto, per mirare in altro oggetto. 

Perocché il ben ecc. La volontà dell'uomo ò volta per na- 
il bene, ha per obbietto il bene, ed ogni desiderio di lui si 
verso di quello ; ma in Dio s'accoglie tutto 11 bene, ed ogni 
bene fuori di lui è difelUvo; dunque ogni volta che l'anima 
^giunto questo bene perfetto, non può per altro minore ab- 
narlo. 

Nel canto V del Paradiso, v. 10-i2: E s' altra cola vostro 
seduce. Non è se non di quella oUcun vestigio Mal cono* 
, che quivi traluce. 

Dante, Farad. "^ 
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Ornai sarà più corta mia favella 
Pure a quel eh' io ricordo, che d' un fante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non percbè più eh' un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume eh' io mirava, ilO 

Che tale ò sempre quaì s' era davante, 

Ma, per la vista che s' avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom' io, a me si travagliava. 

Nella profonda e chiara sussistenza ii5 

Dell' alto lume parvermi tre giri 
Di tre colori, e d' una contenenza : 

106-108. Ornai, da questo panto, da qni innanzi per causa del 
poco cliUo mi ricordo, mia favata, U mio discorso sarà più cotto 
di quello d'on fanciullo, clie tuttavia sia lattante, e ctie lia oomio- 
dato poc'anzi a parlare. ^ Alcuno diversamente intende: La mia 
favella sarà imperfetta non solo al vero, ma anche a quel po' ch'io 
rammento. 

109-114. Non perchè ecc. Previene il Poeta una difficoltà che po- 
teva farglisi , come mai Dio non gli apparve da prima quale lo 
vide poi ; e dice : Non perchè nel vivo iume, in Dio, fosse varietà 
di aspetti, essendo egli semplice e immutabile, ma perchè lamia 
vista, avvalorandosi nel mirare in lui, una sola parvenza, là sua 
faccia una e medesima , H travagliava , si cangiava riguardo a 
me, si trasmutava in meglio al mutarsi, airawalortrsi della mia 
virtù visiva : in somma non si cambiava Dio , ma mi cambiava 
io nella forza del vedere. — ti travagliava, secondo il Lami, va 
quanto transvallava, andava olire il vallo, passava ad altro modo 
e forma. 

115-117. Nella profonda e al tempo stesso chiara sussistenzat 
essenza divina, mi apparvero, mi si fecero vedere tre giri di tre 
diversi colori, e d'una stessa contenenza, d'una stessa misura. — 
Questi tre giri figurano le persone della Trinità distinte, ma eguali. 
Le figura a modo di giri, o circoli, perchò (secondo la Somma) U 
circolo dicesi figura perfetta come quello che ha lo stesso prin- 
eipio e fine: che VuUima perfezione d^ogni cosaj eongiungersi 
al suo principio. 



E P un dalP altro, come Irì da Iri, 
Parea riflesso : e '1 terzo parea fuoco, 
Che crainci e quindi igualmente si spiri. 120 

Oh quanto è corto '1 dire e come fioco 
Al mio concetto! e questo a quel ch'aio vidi, 
Èaanto che non basta a dicer poco. 

luce eterna, che sola in te sidi. 
Sola t' intendi, e, da te intelletta i25 

Ed intendente, te ami ed arridi 1 

Quella circulazion, che si concetta 
Pareva in te, come lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

Dentro da so, del suo colore istesso, 150 

Mi parve pinta della nostra effige ; 

M20. E Vìino, cioè il Figlio, parea riflesso , procedente dal- 

0, dal Padre, come Iride da Iride: ed il terzo, lo Spirito san- 
arla fuoco, spirato o procedente dall' ano egaalmente che 
litro. — Nel Farad., canto XIII , v. 55-57: Che quella viva 

che si mea Dal suo lucente, che non si disuna Da lui, né 
amor, che in lor sHntrea. E anche nel Canto X, v. i-3. Dice 
), per esprìmere il divino amore, eh' ò attributo dello Spirilo 
>. 

1. corto quanto alla sostanza delle cose; fioco quanto alla 

a del dire. 

I, iS3. Al mio concetto, rispetto al mio concetto, al concetto 
10 nella mente, e questo mio concetto, rispetto a quel che 
, È tanto scarso, che la parola poco non basta ad esprimere 
[proprietà guesta scarsezza. 

K luce etema che soia in te sidi (dal verbo latino sido), 
, stai, né esci fuori di te. San Gio. Epist, I : Deus lux est,, 
se est in luce, 

i, I36« È qui espressa teologicamente la Trinfità. La luce in- 
lente ò il Padre; V intelUlta e intendente è il Figlio; e V a- 
$ e la compiacenza' del Padre e dei Figlio ò lo Spirito santo, 
ami ed arridi, ami te stessa, ed in te stessa ti compiaci. 
r-13i. Quella drculaision quello de' tuoi ^xV^ \V «n^\!i.^<;k^^<i^ 



404 .BBL fÀBAAMO 

Per che il mio viso in lei tutto era messo. 

Qual ò '1 geometra, che tutto s'affige» 
Per misurar lo cerchio, e noo ritrova, 
Pensando, quel principio ond' egli indige; iS] 

Tale era io a quella vista nova : 
Veder voleva come si convenne 
L' imago al cerchio, e come vi s' indova ; 

Ma non eran da ciò le proprie penne : 



pareva si eoneetla in te procedere da te , come il raggio rifleno 
procede dal raggio diretto, alquanto cireompeUa, alquanto gov» 
dato intorno dagli occhi miei, parvemi dentro sé stesso coi pro- 
prio suo colore dipinto dell* umana efOgie. -^ 11 giro , che pani 
lame riflesso, avea un'effigie umana in colore divino. » H/leMH 
Ripete il già detto (al v. 118) ma aggiunge concetta in te ooM 
per mostrare la proprietà distinta del Verbo. — Col suo eckn 
istesso, vale , col colore della divinità : e ciò dice per significali 
che'l Verbo, facendosi uomo (secondo che dice la C^esa), id gpui 
fuit permansUt et quod non erat assumpsU. 

i33. Il perchè la mia vista era tutta intesa aUa detta cireoiSF 
zione, al detto giro. 

133. s^affige, ferma la mente a considerare. 

134, 135. Per misurar lo eereMOt per cercare la quadratura dfir 
cerchio, per cercare se vi sia un quadrato, la cui area sia perfet- 
tamente eguale a quella d'un dato circolo, e pensando, e eoa titti 
il suo pensare non ritrova quel principio , non ritrova q 
fondamento, quel dato certo, ond'egli indigcy di cui ha biso- 
gno: la proporiiooe esatta fra il diametro del circolo e la 
circonferenza. 

137. veder volea, comesi convenne, lo voleva comprendere oo 
al detto secondo giro si convenne l'effigie umana; come aUa 
conda persona, al Verbo divino, si convenne la natura umana. 

138. e come vi s'indova : come essa natura umana accomodi 
mente, quasi nel proprio suo dove^ nel luogo suo , vi si rip 
Voleva insomma conoscere due cose, dueUieCEàblU misteri: 
r umanarsi convenisse alla seconda persona divina pluttostocbè 
un' altra; e come avvenisse l'unione iMrsonale delle due natura* 

i39. Ma non eran da UJkU> \t m\A Ione InteUettoaU. 
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Se non che la mia mente fu percossa i40 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

Air alta fantasia qui mancò possa. 
Ma già volgeva il mio disiro e '1 velie, 
Si come ruota che igualmente è mossa, 

L' Amor che muove il Sole e l' altre stelle. i45 



141. Da un fulgore, da ano splendore mosso dalla divina gra- 
zla> in che stAa voglia venne, mercè del quale fa sodisfatto il sao 
desiderio, il desiderio del mio intelletto. ~ K f a sodisfatto per- 
elle, mercè di quel divino splendore , vide come alia divinità si 
congianga l'amanita nei divin Verbo. iS con qaesta visione finisce. 

14Ì All'alta mia visione mancò qui la potenza , e qui terminò. 

143-145. Ma già V Amore, Iddio, cìie muove il Sole -e V altre 
stelle, volgeva 11 mio desiderio, e'I velie, e il mio volere, concor- 
demente al voler suo, siccome ruota , che in ogni sua parte è 
mossa egualmente. — Desiderio , dice Pietro, da parte dell' og- 
getto ; velie, o volere da parte di lui. Vuol dire che del terminar 
della sua visione fu pienamente contento, poiché s'acquetò ai tutto 
sodisfatto nel volere di Dio. — stelle. Nota che con questa mede- 
sima parola finiscono tutt'e tre le Cantiche. 



1 



DURATA DELL' AZIONE DEL POEMA 



Nella Dotte del giovedì al venerdì santo (notte del 94 
al 25 marzo) Dante, dice il Fraticelli, si aggira smarrito 
per la selva. Nel giorno di venerdì sale pel colle, re- 
trocede e poi si sofferma a parlar con Virgilio. Nella sera 
di quel giorno entrano ì due Poeti neirinferno. Nella 
sera dei giorno appresso, cioè del sabato, son pervenuti 
nell'ultimo cerchio^ detto la Giudecca. A un'ora e 
mezzo del mattino della domenica ( giorno di Pa- 
squa) si trovano all'ingresso della gran cavema^che 
mena all' altro emisfero. Tutto il giorno e la notte 
della domenica lo impiegano nel fare quel sotterraneo 
viaggio. Nel lunedi, un' ora e mezzo innanzi il fare 
del giorno, pervengono a rivedere le stelle dalla parte 
opposta all' Inferno, cioè al piede della montagna del 
Purgatorio. Adunque quattro notti e tre giorni son 
trascorsi dall' apertura del Poema al termine della 
prima Cantica. 

Nel percorrere il Purgatorio Dante impiega quattro 
giorni e quattro notti; cioè il giorno e la notte 
del lunedi, del martedì, del mercoledì e del giovedì 
dopo Pasqua. li primo comincia al principio del 
Cinto II: Già era il Sole aW orizzonte giunto; il se- 
condo al Canto IX, i3 : NeW ora che comincia i tristi 
lai, quando i Poeti, saliti per l'Antipurgatorio, tro- 
vansi nella valletta de^negligenti ; il terzo al principio 
d^l Canto XIX: NeW ora che non può il ealor diurno^ 
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prima che i Poeti si partano dal girone degli accidiosi; 
il quarto comincia quasi al termine del Canto XXVII, 
quando già si trovano sulla cima del monte, e quando 
Virgilio dice a Dante, v. 135 : Vedi il Sol, che in la 
fronte ti rilìAce. Sul mezzodì giunge alla fonte, da cui 
Lete ed Eunoò derivano ; e il rimanente di quesio 
quarto giorno è duopo supporlo impiegato nella sua 
andata e ritorno dall' Eunoè, giacché continuando egli 
la sua materia ed il suo viaggio senza interruzione, 
dice poi nel Canto 1, v. 43 del Paradiso, ch'era sorto 
il Sole : Fatto aveva di là mane^ e di qua sera. Adun- 
que sette giorni e otto notti son trascorsi dall' apertura 
del Poema al termine della Cantica seconda. 

Il giorno di venerdi e quello di sabato ( siccome 
rilevasi dal Canto, XXVII, v. 79-87 ) gì' impiega nel 
trapassare i nove cieli mobili ; e nel giorno di dome- 
nica, ottava di Pasqua, salo all'empireo, E cosi in 
tutto r azione del Poema dura dieci giorni. 
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